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ANTONIO DA SANGALLO, 

amuitcttou ruMURTnio. 
tNalo»... ~ Morto, 164(k) 



Quanti principi iiluslri e grandi, ' e d* infinite ricchezze 
abbondaóUssàmi, lasciarebbono chiara fama del Dome loro, se 
eoo la copia de' beni della fortuna avessero r animo grando 
ed a quelle cose volto» che non pure abbelliscono il mondo, 

* Nella ediiione Torrentiniana questa Vita ha il seguente proemio: 
« Quauto buona opera fa U nalnra, fra le infinite baont die ella ne fa» quando 
die manda ndoMBi d mondo die mnvtraalnwata siano ndle fabbriche di alto in- 
funo, et die quelle rendino sicure di fortesia e murate con diligente } le qoati 
d*ogm tempo a chi nasce raccìoo vero testimonio de la generotilk de*priacipi ma- 
gnanimi, con lo alibcllire, onorare et nobilitare i siti dove elle sono ? Cunciosia- 
cosa che ^li scritti quando sì fatte rose adducono per tetlimonio, sono più cari- 
chi di verità, et di maggiore ornamento pieni. In oltrCj elle ci difendono da la Cu* 
lìa de gli inimid, danno conforto all'ocrhio nel vededes essendo di somma bel* 
lessa ornate, et d fanno infinite comoditk, consnmendosi dentro a qodlc^ se non 
piò, la metade almeno della vita nostra. Sono ancora necessarie per le povere 
genti, le quali in quelle lavorando, si guad.igoano il viver loro; teoza che gli 
squadratori, gli srarpellini, i muratori, et i legnaiuoli operando sotto nome d' un 
solo, fanno che si dk fama a infiniti. Là onde, concontendo gU artefid per gara 
della profèaaiona, diventaiu» rari o^gli eaerdsii, et tali etemi per boia die, eome 
WS Ineentissimo sole posto sopra la terra, drcondano il mondo ornatissimo e 
pieno di liellessa. Perchè la gran madre ^nostra, del seme de' suoi genitori, con 
l'opere di loro stessi, fanno diventare di rustica pulita, et di roira leggiadra et 
colta; et con le virtù di lei medesima inGnitamcnte crescere de grado. Là onde il 
odo, che gli intdletti forma nd nascere, veggèndo quegli si belle faUiricbe ca- 
mini dalla fantasia, gioisce nd vedere esprimere i concetti delle menti divine ei 
grandissimi intelletti de gli uomini. Et nel vero, quando tali ingegni vengono al 
mondo, et tali et tanti benefìrii gli fanno, ha grandissimo torto la crodellb della 
morte a impedirli il corso della vii a. Ancora rhp non potrà ella però già mai con 
ogni sua invidia troncare la gloria et la f una di quegli eccellenti consarrati alla 
eternità ; la onorata memoria de* quali (merrb degli scrittori) si andrà continua* 
■ente perpetuando di lingua in lingua, a dispetto della morte et del tempo^eome 
littesBe fabbriebe et scritti del chiarissimo Antonio da San Gallo, il quak te. ■ 
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ma sono d* infinito utile e ciovaraento universairaenle a tutti 
gli oomini? £ quali cose possono, o devrebbono fare i prin- 
cipi e grandi nomini, che maggiormenki e nel farsi per le 
molle maniere d* uomini che s' adoperano, e fatte perchè do- 
rano quasi in perpetno, che le grande e magnifiche fabbriche 
e edifizj? E di tante spese che fecero gli antichi romani, al- 
lora che furono nel maggior colmo della grandezza loro, che 
altro n' è rimaso a noi, con eterna gloria del nome romano, 
che quelle reliquie di edilìzj che noi, come cosa santa, ono- 
riamo, e come sole bellissime c'insegniamo d'imitare? Alle 
quali rose quanto avessero l'animo volto alcuni principi che 
furono al tem[)0 d'Antonio Sanizallo architettore fiorentino, 
SÌ vedrà ora chiaramente nella Vita che di lui scriviamo. 

Fu dunque fì&^liuolo, Antonio, di Bartolomeo Picconi di 
Mngello, bottaio; ed avendo nella sua fanckillezia imparato 
. l'arte del legnaiuolo, si parti di Fiorenza, sentendo che Gin- 
liane da San Gallo suo zio era in faccende a Roma Insieme 
con Anton suo fratello: * perchè da benissimo animo volto 
alle faccende dell'arte dell'architettura, e seguitando quegli 
promelleva di sé que'fini, che nella età matura cumulatamente 
veggiamo jier tutta l' Italia in tante cose fatte da lui. Ora av- 
venne, che essendo Giuliano, per lo ira|)edimento che ebbe 
di quel suo male di pietra, sforzato ritornare a Fiorenza, An- 
tonio venne in cognizione di Bramante da Castel Durante, 
architetto, che cominciò per essò, ohe era vecchio, e dai 
partetico impedito le mani, non poteva come prima operare, 
a porgergli aiuto ne' disegni che si facevano: dove Antonio 
tanto nettamente e con pulitezza candnceva, che Bransante» 
trovandogli di parità misuratamente corrispondenti, fu sfof- 
' zato lasciargli la cara d' infinite fatiche chee?li aveva a con- 
durre, dandogli Bramante l'ordine che voleva, e tulle le 
invenzioni e componimenti die per ogni opera s' avevano a 
fare: nelle quali con (anlo giudizio» espedizione, e diligenza 

' * La Vita di Gioliano e di Antonio aod aii h n«l voi. VII dì quatta adi- 

liooe. 

* Plfciò egli pure acquistò il cognome di Sangmlh j e per disUogaarlo da 
Antonio fratallo di Otoliano, ftt detto Animiio dt Saagallo il giovili» o itSMa» 
t gallo Dipota. 
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si trovò servilo da Antonio, che l'anno mdxu Btamanle sii 
diede la cura del corridore che andava a' fossi di Caslel 
Santo Agnolo; della quale opera cominciò avere una previ- 
sione di X scadi il mese: ma seguendo poi la morte di Giu- 
lie U, Tofiera rimase imperfetla.^ Ma lo aversi acquistalo An- 
toiiio già nome di persona ingegnosa neirarchitettora, e che 
BeUe cose delle muraglie avesse boniasima maniera, fu cagione 
che Alessandro, prima cardinal Farnese, poi papa Paulo III, 
venne in eapriccio di fer restaurare il suo palazzo vecchio, 
ch*es;li in Campo di Fiore con la sua fiirai^lia abitava. Per 
la quale opera «lisiderando Antonio venire in srado, fece più 
disegni in variale maniere»; fra i quali uno, che ve n'era 
accomodato con dim apparlamenli , fu quello che a sua signo- 
ria reverendissima piacque, avendo egli il signor Pier Luigi 
e M signor Ranuccio suoi 6gliuoli, i quali pensò dovergli la* 
sciare di tal fabbrica accomodali : e dato a tale opera prin- 
cipio» ordinatamenle ogni anno si fobbrtcava un tanto. * In 
q«esto tempo, al macello 'de' Cerbi a Roma, vicino alla co- 
lonna Traiana , fabbricandosi una chiesa col titolo di Santa 
Maria dà, Loreto, ella da Antonio fu ridotta a perfezione con 
ornamento bellissimo.* Dopo questo, messer Marehionne Bal- 
dassìni, vicino a Sanlo Agoslino, fece condurre co *1 modello 
e reggimento di Antonio un [lalazzo, il quale ò in lai modo 
ordinato, che, per piccolo che egli sia, è leiiulo |;er quello 
" ch'egli è, il più comodo ed il primo alloggiamenlo di Roma; 
nel quale le scale, il cortile» le loggie, le porte, e i camini 
con èomm^ grazia sono bvorati. ^ Di che rimanendo messer 
Marchionna sodisfattissimo, deliberò che Ferino del Vaga, 

^ * 'Vedi a pag 29 c 30 del Commentario posto in fine lii qii-sla Nila. 

' * Dei lavori faUi i\ Palazzo Farnese, e c|uatiiio Alci&jndru l'jrnrsc era car- 
«iMik^ a dopo che fu eklio papa, vediti a eiUlo Commtiitmrio, a pag. 38«40. 

' * Fa Mcommriata nel 1507. Ha forma ottagooa con rapola doppia, 
<*om« quella Vaticana, alla quale eoo biaaarra invensioae aggiunse la lanterna e 
le finestre Ci.ii omo del Dura, Mciliaao, acoiaro di Michclangiolo. Vedi il Cem- 
inentario su liiriio, .t pij,'. 

^ * Kou »ap|ji.inio a chi og^i questo patatxo appartenga. Il Titi annota. 
^• c m Palaasette dirin^llo alla posta dì Vrneaia, atrada che ddla piaua Ai 
Sani' àfoitiao va vèrao k Monache di Campo Maraio. ■ Però dovrebbe dùrsif con 
pili precieioBe, orila via delle Coppelle. VeiK il citalo Commentarhf a pag. 41. 
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pillor fiorenlino, vi Tacesse una sala di colorito e glorie ed 
altre figure, come si dirà nella Vita sua; quali ornamenti gli 
baDDO recato graiia e belleiia infinita. Accanto a Tom di 
Nona ordinò e fini la casa de' Centelli; la quale è piecolay 
ma molto comoda:* e non paseò mollo tempo, che andò a Gra- 
doli, luogo 80 lo stato del reverendissimo cardinal Farnese; 
dove fece fabbricare per quello un bellissimo ed utile palai- 
zo.- Nella quale andata fece grandissima utilità nel restaurare 
la ròcca di Capo di Monte, con ricinto di mura basse e ben 
foggiate; e fece allora il disegno della forlezza di Capraruola.' 
Trovandosi monsignor reverendissimo Farnese con tanta so- 
disfazione servito in tante opere da Antonio, fu costretto a 
volergli bene, e di continuo gli accrebbe am'ore; e sempre 
che potè farlo, gli fece favore in ogni sua impresa. Appresso, 
volendo il cardinale Alborense hisciar memoria di sé nella 
chiesa della sua nazione, fece fabbricare da Antonio e cqn- 
I durre a fine in San Iacopo degli Spagnuoli una cappella di 
marmi ed una scf)oUura per esso; la quale ri\|)pella fra' vani 
di pilastri fu da Pellegrino da Modana, cqme si è detto, tutta 
dipinta; e su Io aliare da Iacopo del Sansovino fatto un San 
Iacopo di marmo bellissimo: la quale opera di architetliira 
è certamente tenuta lodatissima, per esservi la volta di mar- 
^ mo con uno spartimento di oltangoli bellissimo. * Né passò 
mollo, che messer Barlolomeo Ferratino, per comodità di sé 
e beneficio degli amici , ed ancora per lasciare memoria ono- 
rata e perpetua, fece fabbricare da Antonio sa la piana 
d* Amelia un pahtszo, il quale é cosa onoralissima e bella; 

• 

* * Oggi dutnitU. 

S * Questo palaixo h lotlavia in esMie. Vedi il CommmtmH^ in Soft di 
questa Vita, a pag 65. 

5 * A Caprsruols esiite il sontuoso palazio f.itto costruire dal cardinale Ales- 
sandro Fartu'&c lu forma di fortetia, di figura penlagoaa , assai ben baslionala 
negli augoli, e gamita di toUoponli levatoi ; opera- del Vignola, il quale fona 
nella pianta ronwnrò la forma e le propomooi della forteisa gi^ ediSeata dal San* 
gallo. Tra l'infinito nunirro di disegni del Saogallo, da noi ricoaoiciati Bella Rao 
colta della Gnllrnn di Firenze, non c'è avvenuto di ritrovarno nessuno di Ca* 
praruola. Il solo disegno che di questa rócca v'abbiamo incontralo, è quello di 
Baldattar Periasai, giìi da noi indicato a pag. 230) nota 1 del voi. Vili di qneata 

* Vedi a pag. 35 del CammmImHQ, ^ 



Digitized by Google 



ANTONIO DA SANGALLO. 



5 



doyé Aatoaio acifiitolò fama ed otite non oiediocfe. ' Essendo 
in questo tempo in Roma Antonio di Monte » cardinale di 
Santa Prassedia, volle che il medesimo gli facesse il palafzo, 

dove poi abitò, che risponde in Aimone, dove è la statua 
dì maestro Pasquino: ^ nel mezzo risponde nella piazza, 
dove fabbricò una torre; la quale, con bellissimo rcìmponi- 
menlo di pilastri e finestre dal primo ordiAc lino al terzo, 
con grazia e con disci^no gli fu da Antonio ordinata e Guila, 
e per Francesco dell' Indaco lavorata di terretia a figure e 
storie dalia banda di dentro e di faora. Intanto avendo fatta* 
Antonio stretta servitù col cardinal d' Arimini, gli fece fare 
quel signore in Zolentino' della Marca un palano: oltra lo 
esser Antonio stato premiato, gli ebbe il cardinale di conti- 
nuo oUigazione. * 

Mentre che queste cose giravano, e la fama d'Antonio 
crescendo si sparmna, avvenne che la vecchiezza di Bra- 
mante ed alcuni suoi impedimenti lo fecero cittadino dell'al- 
tro mondo. I^ercheda papa Leone subilo furono costituiti tre 
architetti sopra la fabbrica di San Pietro: RatTaello da Urbi- 
no, Gialiano da SangaUo zio d' Antonio, e Fra Giocondo da 
Verona. E non andò molto che Fra Giocondo si parti di 
Boma,.« Giuliano, essendo vecchio, ebtie licenza di potere 
ritornare a Fiorenza. Là onde Antonio, avendo servitù co '1 
reverendissimo Farnese, strettissimamente lo pregò che vo- 
lesse supplicare a pa|>a Leone, che il luogo di Giuliano suo 

' * Il palwso nella piatxa d* Amelia k de*Patrìgiiaiii; qodio arcliìUllato 

dal Sangallo è nella contrada Pttrrrlli . rome dire Cesarr Orlandi nelle stif Città 
d' Italia, stampate in Venezia nel 177-, TraMisf-s^m del Sangallo per Amplia, 
nulla è di quello palasao, ma ai delle forlificasioni. Vedi a pag. ^'à del C'ont- 
mtnUirio. 

S Oftia la parte cuperiote della statoa di Menelao, appartenente a un cele- 
Iwc gruppo antico» del i|nale snstiftono pia repliche, e che rappreaenta queato 
eroe in atto dì sostenere il corpo di Patrorlo Si rhiama Paaqnhio, percbb un tal 

frammento fu sravato, e indi collocalo, presso la holtega d'un mal-dirn sarto di 
lai nome. — *A questa statua si è usalo seifipre appiccare degli srriUi in/zanii e 
satirici, ai qoali perciò iu dato il nome di Patquinote. — 11 palasao, rhe corse, 
non ha guari, pericolo di essere atterrato per la nuova fabbrica di Don Lvigi 
Braschi Onesti, fa tuttavia conservato^ graaia alle diipoeiaioni pteat • Ul nopo 
dall* architetto Cosimo Morelli* 
* * Leggi Tolentino. 

^ * Vedi a pag. 73 del citalo Commentario. 
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zio gli coneedesae : la qualcosa fa faoilii^ma a ottenere; 
prina, per le virtù di Antonio» ohe erano degne di qnel luo- 
go; poi per lo interesso della benivolenaa fra il papa e 1 re- 
verendissimo Farnese: e cosi in compagnia di Raffaello da 

Urbino si continaò quella fabbrica assai freddamente. ^ An- 
dando poi il papa a Civitavecchia per forlilic.irla, ed in com- 
pagnia di esso infiniti sì??nori, e fra sii altri Giovan Paulo 
liaulioni e *l signor Vitello; e similmonle di persone inge- 
finose, Pietro Navarra, ed Antonio Marchisi architetto allora 
di fortificazioni, il quale per commessione del papa era ve- 
nato da Napoli; e ragionandosi di fortìGcare detto luogo, infi- 
nite e varie circa ciò furono le opinioni: e chi un disegno e 
chi un altro facendo, Antonio fra tanti ne spiegò loro uno, 
Il quale fu confermato dal papa e da quei signori ed archi- 
tetti, come di tutti migliore per bellessa e fortezza, e bellis- 
sime e utili considerazioni: onde Antonio ne venne in gran- 
dissimo cre lito appresso la corte - Dopo (piesto, ri()arò la 
virtù d' Antonio a un sran disordine |ier qupsia rasiane. 
Avendo KalTaello da Urbino nel fare le tomaie pajuili e le 
stanze che sono sopra i fondamenti, per compiacere ad alcuni, 
lasciali molli vani, con grave danno del tutto, per io peso che 
sopra quelli sì aveva a reggere; già cominciava quejl'edifi- 
zio a minacciare rovina pel troppo gran peso che aveva so- 
pra: e sarebbe certamente rovinato, se la virtù d'Antonio 
. con aiuto di puntelli e travate non avesse ripiene di dentro 
quelle stanzerelle; e rifondando per tutto, non l'avesse ridotte 
ferme e saldissime, come elle furono mai da principio. 

Avendo inlanlo la Nazione fiorentina col disegno di Iaco- 
po Sansovino, cominciala in strada Giulia, dietro a Banchi, la 
chiesa loro, si era nel porla messa troppo dentro nel fiume: per- 
chè, essendo a ciò stretti dalla necessità, spesono dodici mila 
scudi in un fondamento in acqua, che fu da Antonio con Ijellis- 

< * Ai >S <K gennaio 1517 tittova nominilo Antonio da Sangallo, coma 
ainlo M'arrliitalto di San Pittro, con ducali dodiei a mcsao al imm ino al i« 

di maggio del 1518; dal qual tempo coa(inciò ad averne TeDticioqnai, Moo alla 
fine di setirmiirr drl ló iG, nel quila anno notU (Fca, HotìU^ktUfmo Bmffm^ 
Santio da Urbino ec. (>. 15.) 

' * Vedi a pag. 63 del Commentario che se^uc. 
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Simo inodoe forlezxa condotto: la quale via non polendoesflere 
troYata da Iacopo, si trovò per Antonio; e fa murata sopra 

r acqua parecchie braccia: ed Antonio ne fece un .modellò 
■ cosi raro, che se l'opera si conduceva a line, sarebbe slata 
stupendissima. Tuttavia fu tiran disordine, e [>oco giudizio 
quello di chi allora era ca[)o in Kouia <li quella Nazione;' per- 
ehè non dovevano mai [H3rmeUere che gli architetti fondas- 
sono una chiesa si grande in un fiume tanto terribile , per 0 
acquislare venti braccia di lungheiza, e gitlare in un fonda- 
mento tante migliaia di acudi, per avere a combattere con 
quel fiume in eterno: potendo masaimamenle far venire so- 
. pra terra quella chiesa col tirarsi innanzi e col darle un'altra 
forma; e, che è più, potendo quasi con la medesima spesa 
darle fine: e si * confidarono nelle ricchezze de' mercanti di 
quella Nazione, si è poi veduto col tempo quanto fusse colai 
speranza fallace; perchè in tanti anni che tennero Jl pa{)alo 
Leone e C.lemenle de' Medici e Giulio terzo e Marcello, ancor 
che vivesse pochissimo; i quali furono del dominio iiorenlino; 
con la grandezza di tanti cardinali e con le ricchezze di tanti 
mercatanti, si è rimase e si sta ora nel medesimo termine 
che dal nostro Sangallo fu lasciato.' E per ciò deono e gli ar- 
chitetti e chi fa fare le labbriche pensare molto bene al fine 
e ad ogni cosa, prima che all' operò d' importanza méttano 
le mani. 

Ma, per tornare ad Antonio, esli per commessione del 
pai»a, che una stale lo menò seco in quelle parti, restaurò 
la ròcca di Monte Kiasconc, ^ià stala edilirala da papa Ur- 
bano; e neir isola Visentina, per volere del cardinal Farnese, 
fece, nel laso di Bolsena, due tempietti piccoli: unode'quali 
era condotto di fuori a otto faccie, e dentro tondo; e r altro 
era di fuori quadro e dentro a otto faccie, e nelle faccie de'can- 
loni erano quattro nicchie, una per ciascuno. I quali due 

• 

' Ma mollo meno giudiiio, sogi(iuoge ti BotUii) moslrarono nel noti alle- # 
aerai ad ooo dei In dittgni bui dal Biiounoli«i quali pctirMie per l*allm Irav 
cvraggioe. 

' * Questo 91 qui »ta por xt, 

'* Fu poi terminato da l<iaron)o delia Porta, liilornu ai disegni del Sai|» 
gallo per quella chicia, vedi a pag. iìò e 154 del «eguente Commentario. 
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tempietti, condottteonbeU'ordinef fecero lesUnioniaiisa quanto 
sapesse Antonio osare la yarietà ne'termini deU'arcbileltnra.* 
Mentre che questi tempj si fabbricavano» tornò Antonio in 
Roma, dove diede princìpio in sol canto di Santa Lucia, là 

dove è la nuova Zecca, al palano del vescovo di Cervia; che 
poi non fu finito. Vicino a ('orlo Savolla fece la chiesa di 
Santa Maria di Monferrato; la quale è tenuta bellissima: * e 
similmenle la casa d' un Marrano, che è dietro al palazzo di 
Cibò, vicina alle case de' Massimi. 

Intanto, morendo Leone, e con esso lui tutte le belle e buo- 
ne arti tornate in vita da esso e da Giulio Secondo suo anteces- 
sore, succedette Adriano sesto ; nel pontificato del quale fu- 
rono talmente tutte l'arti e tutte le virtA battute, che se il go- 
verno della Sede apostolica fosse lungamente dorato nelle sue 
mani, interveniva a Roma nel suo pontificalo quello che inter- 
venne altra volta, quando tutte le statue avanzate alle rovine 
de'Gotti (cosi le buonecomele ree) furono condennate al fuoco. 
E già aveva cominciato Adriano (forse por imitare i ponte- 
fici de' già detli tempi a ragionare di volere gettare per terra 
la cappella del divino Michelagnolo , dicendo ch'eli' era una 
stufa, d' ignudi; e sprezzando tutte le buone pitture e le sta- 
tue, le chiamava lascìvie del mondo e cose obbrobriose ed 
abominevoli: la quel cosa fu cagione che non pure Antonio, 
ma tutti gli altri begl' ingegni si fermarono; in tanto che al 
tempo di questo pontefice non si lavorò, non che altro, quasi 
punto alla fabbrica di San Pietro; alla quale doveva pur al- 
meno essere afìTezionato, poiché dell' altre cose mondane si 
volle lanlo mostrare nimico. Perciò, dunque, attendendo An- 
tonio a cose di non molta importanza, restaurò sotto questo 
pontefice le navi piccole della chiesa di San Iacopo degli 
Spa^rnuoli , ed accomodò la facciala dinanzi con bellissimi 
lumi.' Fece lavorare il tabernacolo dell' Imagine di Ponte, di 

* La ròeca di Monte Fiatcom h ora quasi affatto diitratta ; ma i tempietti 
naU* itola maggiore del lago di Boliena sono ia piedi. Vedi a pag. 66 dd eiuto 

Commeniario. 

* • Ossia di Monserrato; edificata nel ■1495. Più tardi vi aggiaOM la ftc» 
ciaU Franccsro da Volterr.i. Vedi a pajj. à'ò del Commentario deltO. 

' Vedi a pag. e ii&Dei «egueute Commentario. 
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iriverlino; il quale, benché piccolo sìa , ha però molta gra- 
zia: nel quale poi lavorò Ferino del Vaga, a fresco, ana bella 
operetta. ' 

Erano già le povere virtù per lo vivere d'Adriano mal 
condotte; quando il cielo, mosso a pietà di quelle, volle eoa 
la morte d' lino farne risuscilar mille: onde io levò del mondo, 
e gli fece dar Inogo a chi meglio doveva tenere tal grado, e con 
altro animo governare le còse del mondo. Perchè creato papa 
Clemente Settimo, pieno di generosità, seguitando le vesti- 
rle di Leone e degli altri antecessori della sua ilhistrissima 
famiglia; si pensò che avendo nel cardinalato fatto belle me- 
morie , dovesse nel papato avanzare tulli gli allri di rino- 
vamenti di fabbriche, e adornamenti. Quella elezione adun- 
que fu di refrigerio a molti virtuosi; e<i ai timidi ed ingegnosi 
animi, che si erano avviliti, grandissimo fiato e desideratis- 
aima vita; i quali per ciò rìsurgendo, fecero poi qoeU* opere 
bellissime che al presente veggiamo. £ primieramente An- 
tonio, per commessione di Sua Santità messo in opera, su- 
bito rifece un cortile in palazzo dinanzi alle logsle che già 
fàron dipinte con ordine di Raffaello: il qaale cortile fu di 
grandissimo comodo e bellezza, perchè dove si andava pri- 
ma i>er certe vie storte e strette, allargandolo Antonio e dando 
loro miglior forma, le fece comode e belle. Ma questo luogo 
non istà oggi in quel modo che lo fece Antonio, perché papa 
Giulio Terzo ne levò ie colonne che vi erano di granilo, per 
ornarne la sua vigna, ed altdrò ogni cosa. Fece Antonio in 
Banchi ki facciala della Zecca vecchia di Roma, con bellis- 
aima grazia in qaelk> angolo giralo in tondo , che è tenuto 
cosa difficile e miracolosa:* e in quell'opera mise Tarme del 
papa. Rifondò il resto delle loggie papali, che pér la morte 

< * All' ImnMgÌM di Ponte, cbeaneor oggi porta questo nona^ ciiUt inlallo 
il lalteniacolo qai aoniinato, aall* angolo di quali* antica casa non lontana da 
Ponte Sant'Angiolo , e fa mostra sulla via de' Coronari ed il tìcoIo dal MBcie; 
luogo che fXA centro dell' »l)itato n qm-lb pnpolaziona coti diminuita ÌU qual 
tempo tanto prossimo a) terribile sa< co del Borliooe. 

S * Ora qui è il Banco di Sao Spinto. £ sperare che le Guide cessino di 
attribuir queata Ìal»birica al Brananta, dopo la tastinuMiianaa del Vasari, e dopo il 
disegno dal Sanfallo medesimo, da noi registrato nel Cwmmmtmtiù dia sefae, a . 
pag. 4S. 



DIgitized by Google 



10 



ANTONIO DA SANGALLO. 



(li Leone non s'erano finite, e per la poca cura d'Adriano 
non s'erano conlinuato nè locchc:e così secondo il volere di 
CIcmontc furono condoUo a ultimo line. 

Dopo, volendo Sua Santità fortificare Parma e Piacenza, 
dopo molti disegni c modelli che da diversi furono falli, fa 
mandato Antonio io que' luoghi, e seco Giulian Leno soHecila- 
(ore di quelle fofUfleaiioni: e la arrivati, essendo con An- 
tonio r Abbaco ano creato, iPier Francesco da Viterbo, inge- 
gnere valeotiashno, e Michele da San Michele architetto vero- 
nese,* tntti insieme condnsaero a perfezione! disegni di ^lle 
forlificazioni.* Il che fatto, rimanendo gli altri, se ne tornò 
Antonio a Koma;' dove essendo poca commodità di stanze in 
palazzo, ordinò pa[)a Cleraenle che Antonio sopra la forraria 
cominciasse quelle dove si fanno i concistori poblici: le quali 
furono in modo condotte, che il pontefice ne rimase sodisfatto, 
e fece farvi poi sopra le stanze de' camerieri di Sua Santità. 
Simiinkente fece Antonio sopra il tetto di queste starne altre 
stanze comodissime; la quale opera fu pericolosa molto per 
tanto rifondare. E, nel vero, in questo Antonio valse assai, 
attesoehè le sue fabbriche mai non mostrarono un pelo; nè 
fil mai fra i moderni altro architetto più. sicuro nè più ao- 
colrto in consci uì^nere mura 

Essendosi al lemiìo ili papa Paulo Secondo la chiosa della 
Aladonna di Loreto, che era piccola e col tetto in su i pila- 
stri (li raalloni alla snlvatica , rifondata e falla di quella 
grandezza che ella essere osjgi si vede , mediante l' ingegno 
e virtù di Giuliano da Maiano ; ed essendosi poi seguitata , 
dal cordone di fuori in su-, da Sisto quarto e da altri, emiie 
si è detto; finalmente, al tempo di Clemente, non avendo 
prima fatto mal pur un minimo segno di rovina, s' aperse 

* D* Antonio Làbaccolia latto mensiooe l'aoton nella Vita dì Mai«anto« 
oioiojcl Sanmirhelr, nel lefnito della Vita di Libevaia ed altrove; ma ne fta 
ecrìUo aorhc la Vita a parif, còme vediamo più olire. 

- * Intorno alÌL- fortitirazioni del Sattgillo a Parma e Piacente, vedi da 

pag. 77 a 71) del citato Commentario, • 

' Nelle prime «diaione h detto che « ai perti Hotooio eolo per Rome, et 
6ce la via di Fiorenaa per vedere gH amici aòoii la <|val ptieata fie Tenno 
uBxkvi. a» Indi vien narralo il matrtaeiomo di Ini, e quanto ^ rilérito più aouo 
nella nota I, a pag. 9S. 
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Tanno 15^6 di maniera, che non solamente erano in perì- * 
colo gli archi della tribnna, ma tnlla la chiesa in molti luo- 
ghi « per essere stato il fondamento debole e poco a dentro. 
PercM essendo da detto papa Clemente mandato Antonio a' 
riparare a lento disordine, giunto che ei;li fu a Lordo, pun- 
lellando gli archi ed armando il tulio con animo risolulis- 
siino c di ciudizioso architetto, la riloiulò tulla: e rin^ros- 
sando le mura ed i pilastri fuori e dentro , nW diede bella 
forma nel tutto e nella proporzione de' membri , e la fece 
gagliarda da poter reggere ogni gran peso; continuando un 
medesimo ordine nelle crociere e navate della chiesa, con 
superbe modanature d'arbitravi sopra gli archi, liregi e cor- 
nicioni; e rendè sopramodo bello e ben fatto T imbasamento 
de'qoattro* pilastri grandi che vanno intomo all'otto facete 
della tribuna, che rei^gono i quattro archi , cioè i tre delle 
crociere, dove sono le cappelle , e quello mautiiore della nave 
del mez/.o. La quale opera mori (a certo di essere celebrala 
per la misliore che Antonio facesse già mai: e non senza 
ragionevole cagione; perciò che coloro che fanno di nuovo 
' alcun' opera o la levano da i fondamenti, hanno facoltà di 
potere alzarsi , abbassarsi , e condurla a quella perfezione 
che vogliono e sanno migliore, senza essere da alcuna cosa 
impediti; il che non avviene a chi ha da regolare o restau- 
rare le cose cominciate da altri, e mal condotte o dairartefice 
o dagli avvenimenti della fortuna: onde si pu6 dire che An- 
tonio risuscitasse un morto, e facesse quello che quasi non 
era possibile. E fatte queste cose, ordinò eli* ella si coprisse 
di piombo, e diede ordine come si avesse a condurre quello 
che reslava da farsi : e così per Oj)era di lui ebbe quel fa- 
moso tempio miglior forma e miglior grazia che prima non 
aveva, e speranza di lunghissima vita. ^ 

Tornato poi a Roma, dopo che quella città era stala 

* * TuUi coloro che hanno l'alto la kloria liella chiesa di Loreto, sono 
dPactovdo nel dit» il restauro, e le inctosttiure di matmi della delia «UeM, co» 
•nincialo tolto CkmcCHe VII, eon*ar<*hìtcittwra di Raftirrì Morallt o Ncrucò da 
PÌM} srolaro del Sansovìao. Ma quando la icstimoninnca del «^nttinporaneo Va- 
sari non hailasse, i disegni dal Sangallo f.itli apposilamnilc per questo rrsl.iuro, 
distruggono. Ogni duliitasionc : come si vede a pag. tìò e tiU del scgucutc Cotii- 
ntentmrio. 
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messa a sacco, avendosi il papa in Orvieto, vi pativa la corte 
grandissimo disagio d'acqua; onde, come Yolle il pontefice, 
marò AoIodìo an poixo tallo di pietra in qoeUa città, largo 
S8 braccia, eoa dae scale a chiocciola intagliate nel tafo<l'ana 
sopra r altra, secondo che il fnnio girava; nel fondo del 
qaal pozxo si scende per le dette due scale a lumaca in tal 
maniera, che le bestie che vanno petr l'acqua, entrano per 
nna porta, e calano per una delle due scale; ed arrivate in 
sai ponte dove si carica l'acqua, senza tornare in dietro, 
passano all' altro ramo della liiniara che gira sopra quella 
della scesa, o por un* altra porla diviTsa e contraria alla pri- 
ma riescono fuori del pozzo: la qaal o[>era, che fu cosa in- 
gegnosa , comoda e di maravigliosa l>eUezza, fu condotta 
quasi a fine innanzi che Clemente morisse; e perché restava 
solo a farsi la bocca di esso pozzo , la fece finire papa Paulo 
terzo, ma non come aveva ordinato Clemente col consiglio 
d'Antonio, che fu molto per cosi bell'opera commendalo. E 
certo, che gli antichi non fecero mai edificio pari a questò 
nè d' industria né d'artifizio, essendo in quello cosi fatto il 
tondo del mezzo, che infino al fondo dà lume per alcune fi- . 
Destre alle due scale soj)radette.* Mentre si faceva quest'opera, 
ordinò l' istesso Antonio la fortezza d'Ancona, la quale fu 
col tempo condotta ai suo fine.' 

Deliberando poi papa Clemente , al tempo che Alessan- 
dro de' Medici suo nipote era duca di Fiorenza, di tare in 
quella città una fortezza inespugnabile, il signor Alessandrat 
Vitelli , Pierfrancesco da Viterbo ed Antonio ordinarono e 
fecero condurre con tanta prestezza quel castello o vero for- 
tezza, che è tra la porta il Prato e San Gallo, che mai ninna 
fabbrica simile antica o moderna fu condotta sì tosto al suo 
termine.' £d in un torrione, che fu il primo a fondarsi, cbia- 

< * Fo tncoiràidaU qvnt'opcn circi U 1597. Lt Società Colombaria di 
Finan poMÌtde oa piccolo ritratto cK qncfto posso , fatto di Icgoo e carta» 
pesta. Noa h qwtta la sola falilnica dA Sangallo io Orvieto^ Nel 528 rgli fece 
ondisi gno per la cappella de' Magi nel Duomo, m concorreosa del Sanmiche- 
li, il cui disp(;nD p.ire (of,se presrrlio. A messer Raffaello PttCCi diacgoò UU pa* 
lasBO* Vedi a pag- 67 e Q$ del Commentano < he tegue. 

' * Vedi a pag. b'i e 64 del aegaeate CommtnUiriò, 

' * La prima pietra fa poiU a di 16 di taglio del 1534. Mèi Cmrtgggio 
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malo il Toso, fuiono messi molti epigrammi c medaglie con 
cirimonie e solennissima pompa : la quale opera è celebrata 
oggi per lullo ii mondo e tenuta inospuìj^nabilc. ^ 

Fu per ordine d'Antonio condotto a Loreto il Tribolo 
scultore, Raffaello da Monte Lupo, Francesco di San Gallo 
allora giovane, e Simon Gioii, i quali finirono le storie di 
marino comineiate per Andrea Sansovino. Nel medesimo 
laogo condusse Antonio il Mosca fiorentino, intagliatore di 
marmi eccellentissimo, il qoale aNora lavorava, come si dirà 
nella sua Vita, un camino di pietra agli eredi di Pellegrino 
da Fossombrone; che, per cosa d'intaglio, riusci opera divi- 
na.' Costui, dico, a' preghi d'Antonio si condusse a Loreto; 
dove fece festoni, che sono divinissimi: onde con prestezza e 
diliaenza restò l'ornamento di quella camera di Nostra Donna 
del tatto finito, ancor che Antonio in un medesimo tempo 
allora avesse alle mani cinque opere d'importania: alle quali 
tutte, benckè fossero in diversi luoghi ^lontane l'una dal- 
l'altra, di maniera suppliva, che non mancò mai da fare a 
ninna; perchè, dove egli alcuna Tolta non poteva cosi testo 
essere, serviva l'aiuto di Batista sua fratello. Le quali cinque 
opere erano, la delta fortezza di Fiorenza,^ quella d'Ancona, 
l'opera di Loreto, il palazzo apostolico, ed il pozzo d'Or* 
vieto. 

Morto poi Clemente, e creato sommo pontefice. Paolo 
terzo Farnese, venne Antonio, essendo stalo amico del papa 
mentre era cardinale, in maggior credito: perchè avendo 
Sua Santità fatto duca di Castro il signor Pii^rloigi suo figlino- 
lo, mandò Antonio a fare ii disegno della focteiaa che quel 

del Gaye (U, 252) si legge stampata la lettera conlaqualc il daet Alttnii* 

<Iro (.le''Mc«li(i invila Anlonio <]:ì San Gallo di venire a Firenie per impren- 
dere (luesl' opera. La lettera è de' 10 marzo iòlU, itile < omune. Questa fortezza 
chiamasi oggi Castel San Giovambalisla, o Fot teaxa da Basso. Vedi a pag. 74 
• 75 e aeg. dkl «tato Cùmmemtmrl; 
.* Oggi noo ai dirdilie cosi. 

' • Questo camino, fatto per la casa Fossoml>rooi d' Armo, Oggi h in 
quella dei Falriai in Borgn Maestro della medesima ritlà. 

5 * Egli mandava d.i Roma i disegni e le istruiioni per questa fortetsa • 
J«aoDÌ d' Aiesso, detto Nanni Unghero, incarìeito ddU caccatioDedi quell'opera, 
come ai ritrae dalle lettere ne al Saogallo» degK aani iW e Ì6S7, pnlibUceiii 
sei tomo III delle Ptmriehe, cditione del Silvtitfù 

« ■ 

VMtovI, emltavl, iiv«M4«ttl.-> il. S 
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duca vi fece fondare > c del palazzo che è in sulla piazza 
chiamato 1* Osteria, e della zecca che è nel medesimo luogo 
murala di treverlino, a similitudine di quella di Roma. Nè 
questi disegni solamente fece Antonio in quella città) ma 
ancora molti altri di palazzi ed altre fabbriche a diverse per- 
sone terrazzane e forestiere che edificarono con tanta spesa , 
che a chi non le vede pare incredibile, cosl-sono tutte fatte 
senza risparmio, ornate ed agiatissime: il che, non ha dub- 
bio, fn fhtto da molti per far piacete al papa; essendo che 
ìftBco con quésti mezzi, secondo Tumore de' principi , si vanno 
molti procacciando favori: il che non é se non cosa lodevo- 
le, venendone commodo, utile e piacere all'universale.* 

L'anno poi che Carlo quinto imperadore tornò vittorioso 
daTunizi,* essendocli stati falli in Messina, in Puglia, ed in 
Napoli ODoratissimi archi pei trionfo di tanta vcttoria, e do- 
vendo venire a Roma; fece Antonio al palazzo di San Mar- 
co, di oommessione del papa, un arco trionfale di legname* 
in sotto squadrai acciocché potesse servire a dué strade, 
tanto bello, che per opera di legname non s'è mai veduto il 
IHÙ superbo nè il più proporzionato: e se in cotale opera fusse ' 
stata la superbia e la spesa de' marmi, come vi fu studio^ 
artifizio e diligenza nelf ordine e nel condurlo, si sarebbe 
potuto meritamente, per le statue e storie dipinle-ed altri or- 
namenti, fra le selle moli del mondo annoverare. Era que- 
sto arco posto in sulf ultimo canto che volge alia piazza prin- 
cipale, d'opera corinta , con quattro colonne tondo per banda 
messe d'argento, *ed i capitegli intagliati con bellissime fo- 
glie, tutti messi d'oro da ogni banda. Brano bellissimi arehn 
travi, firegj e cornicioni, posati con risalti sopra ciascuna 
colonna; fra le quali erano doa storie dipinte per ciascuna; 
tal che faceva uno spartimento di quattro storie per banda, 
che erano, fra tutte dna le bande, otto storie; denlrovi, 

* * Delle irarìe fabbriche condotte dal Sangallo a Castro esistono i dise- 
gni, come si può vedere da pag. 55-GO del rilalo Commentario. Distrutta la 
città nel 1649 da papa Innocenzo nella seconda guerra di Castro ^ si perde 
Ogni coia. 

9 * Neil* sano 1535. 

^ Di questo aicQ si legge U descritiotie nella Viti di B|tista Franco, cbe 
viene in appresso dopo molte altre. 
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come si dirà altrove da chi le dipinse, i fatti dello ira pera- 
dorè. Eravi ancora, per più ricchezza, per fìnimenlo del 
frontespizio, da oirni banda sopra dello arco dna figure di ri- 
lievo di braccia quaUru e mezzo i'una, fatte per una Roma; 
e le metlevano in mezzo dna imperatori dì casa d'Austria^ 
che dinanzi era Alberto e Massimiliano, e dall' altra parte 
Federigo e Ridolfo: e cosi da ogni parte in so'cantoni erano 
i|aallro prigioni, dna per banda, con gran nomerò di trofei 
por di rilioTo, e Tarme di Soa Santità e di Soa Maestà, tatto 
fatte condnrre con l' ordine di Antonio da scnllori ecedlentl 
e dai miglior pittori che fussino allora a Roma. E non solo 
questo arco fu da Antonio ordinato, ma lutto l'apparato 
della festa cbe si fece per ricevere, un sì grande ed invittis- 
simo imperadore. 

Seguitò poi il medesimo per lo detto duca di Castro la 
fortezza di Nepi e la fortificazione di tutta la città, che è 
inespugnabile e bella. Dirizzò nella medesima città molte 
strade, e- per i cittadini di quella fece disegni di molte case 
,e palazzi.^ Facendo poi fare Soa Santità i bastioni di Roma, 
che sono fortissimi, e Tenendo fra quelU compresa la porta di 
Santo Spiri to , ella fo fatta con ordine e disegno d'Antonio con 
ornamento rustico di trevertini in maniera molto soda e molto 
rara, con tanta magnificenza, ch'ella pareggia le cose anti- 
che: la quale opera dopo la morte d'Antonio fu chi cercò, 
più da invìdia mosso che da alcuna ragionevole cagione, per 
vie straordinarie di farla rovioare; ma non fu permesso da 
chi poteva.* Fa con ordine del medesimo rifondato quasi 
tutto il palazzo apostolico, che, oltre quello che si è detto, in 
altri luoghi molti minacciava rovina; od in un fianco parti- 
colarmente la cappella di-Sisto, dove sono Topere di Miche- 
lag nolo, e similmente la facciata dinanzi; senza che mettesse 
an minimo pelo: cosa più di pericolo che d'onore. Accrebbe 
la saia grande della della cappella di Sisto, facendovi in due 
lunette in (osta quelle finesUone terribili, con sì maravigliosi 

4 * Vedi a |).ig. 67 dol citato Commentario. 

' Questa raagoifìca porta non Tu mai terminala} e non lo sarìà |)ro1ialjil« 
■mate De|i|ittre in fìiluro, tuenóo rimaita ìbmIìIé par l*etlOMÌ«M -data <§• Orba- 
co VlUaUtmnndlalb parta a SanPamai». — * Vatf ap«f. S7 e 9S «Iti C»w 
mémUrio. 
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lumi e con que'parlimcnli bullali nella volla e filiti di stucco 
lanlo bene e con tanta spesa, che questa si può mettere per 
la più i>t'lla e ricca sala che iulino allora fussc nei mondo: 
ed iii.su quella accompagnò, per potere andare in San Pie- 
tro» alcune scale cosi comode e ben falle, che fra l' antiche 
e moderne non si è veduto ancor meglio: e similmente la 
cappella Paolina, dove si ba da mellece il Sacramenlo, che 
è cosà' veizoaissima e tanlo bella .e sk bene misurata e parti- 
ta, che per la grazia che si vede,. pare che' ridendo e festeg* 
giando ti s'appresentl. ^ 

Fece Antonio la fortezza di Perugia, nelle discordie che * 
furono tra i Perugini ed il papa; la quale opera (nella quale 
andarono per terra le case de' taglioni) fu finila con pre- 
stezza maraviiiliosa, e riusci mollo bella.* Fece ancora la 
fortezza d'Ascoli, e quella in pochi giorni condusse a tal ter- 
mine, ch'ella si poteva guardare; il che gli Ascolani ed altri 
non pensavano che si dovesse poter fare in molti anni: onde 
avvenne, nel mettervi cosi tosto la guardia, che que* popoli 
restarono stupefatti e quasi noi credevano.' Rifondò ancora 
in Roma, per difendersi dalle piene quando il Tevere In- 
grossa, la casa sua in strada Giulia; e non solo diede prin- 
cipio, ma condusse a buon termine H palazzo che egli abi- 
tava vicino a San Biagio, che ossi è del cardinale Riccio da 
Montepulciano, che Tha finito con grandissima spesa e con 
ornatissime stanze, olire quello che Antonio vi aveva spe- 
so, che erano stale migliaia di scudi. ^ - 

4 * Di almni di «(UMiì icttanri SQtsùtono disegni. Vedi a pag. 30«8S del 
cUato CommenUtrio. 

^ * Si rominciò a fabliricare il 28 ili giugno 1540. OUve le caw dai 

piloni, furono i-pllale a terra circa a dieci <hiese,e presso a quaUrocento case. 
Fu 6oita di murare uel ló4<i. Nei moti d'Italia dil I8i8, la niap}>ior parte di 
questa lócca fa demolita a furore di popolo. I disegni del Saogallo per ^uesla 
' forteaia sooo indicati da pag. 68-71 del citato CommemUtHo. 
' * Vedi a paj;. 52 del Commentario dett,o. 

^ * Tanto della casa sua in vii Giulia, quanto del palauo ch*e;;li aliilava, 
posto nella via medesima, m.i vicino a San Biagio, il quale ogni è de'Sac< hrlti, 
sus6i»louo i disegni, e li aiibiamo indicati a pag. 4:2 del seguente Conimen- 
l«rlo,«»^ Aatimin ai 6bVrì<» ana «aaa aache m Firenie,conie si rìirae dai dise- 
gni r^istralì a pag. 76 dd medesimo C»mme»l«i*i«.— Del pdasao Saechctti • 
on intaglio al n*44 del Libro secondo dei Palanti di Bamm «C. dls^mU 4« 
Pietro Ferreria • «fa Giopam Giacomo de' Messi, 
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Vii (ulto quello che Antonio fece di giovamento e d' uti- 
lità al mondo è nulla a parcigone del modello della veneran- 
dl8|iiiia e slapendissima fabbrica di San Pietro di Roma, la 
quale essendo siala a prÌDcipio ordioata da firanuiDley egli 
con ordine nnovo e modo straordinario l' aggrandì • riordi- 
nò , dandole proporxionala compòsiiione e decoro, cosi nel 
tnllo coipe ne' membri; come sì paò vedere nel modello li|t- 
lo, per mano d'Antonio d'Abaco suo creato, di lea^name, ed 
interamente finito: il quale modello, che diede ad Antonio 
nome grandissimo, con la pianta di tutto reditìzio sono sta- 
li, dopo la morie d'Anlonio Sangallo, messi in istampa dal 
dello Antonio d'Abaco, il quale ha voluto per ciò mostrare 
quanta fusse la virtù del Saugalio, e cbe si conosca da ogni 
nomo il pafere di quell'architetto; essendo stati dati noofi 
ordini in contrario da Micbelagnolo Buonarroti; per la quale 
riordinaiione, sono poi nate molle contese, come si dirà a 
suo luogo. Pareva a Micbelagnolo ed a molti altri ancora, che 
hanno veduto il modello del Sangallo, e quello che da lui fo 
messo in opera,, che il componimento d'Antonio venisse 
lrop[)0 sminuzzato dai risalti e dai membri che sono piccoli; 
sì come anco sono le colonne, archi so|)ra archi, e cornici 
sopra cornici. Olire ciò, pare che non piaccia che i due cam- 
panili che vi faceva, le quattro tribune piccole, e la cupola 
maggiore a vessino quel linimento, o vero ghirlanda di co- 
lonne molte e pìccole ; e parimente non piacevano molto e non 
piacciono quelle tante agnglie che vi sono per finimento, pa- 
rendo che in ciò detto modello immiti più la maniera ed opera 
tedesca, cbe l'antica e buona che oggi osservano gli ar- 
chlleili migliori. Finiti dall'Abaco tutti i detti modelli, poco 
doi)o la morie d'Antonio, si trovò che detto modello di San 
Pietro costò (quanto appartiene solamente all' opere de' le- 
gnaiuoli e legname) scudi quattro mila cento oUanlaquattro: 
nel che fare, Anlonio Abaco, che n'ebbe cura, si portò molto 
bene, essendo mollo intendente delle cose d'architettura, 
come ne dimostra il suo libro stampato delle cose di Itoma, 
che è bellissimo: * il qual modello, che si trova oggi in San 

' * Veda»! wlomo all' opera delLaUcco il CàUl9$9 d^'lOriérjrU 
del Cicognara, 638-41. 

V 
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Pietro nella cappella maggiore/ è lungo palmi trentacinque 
' e largo venlisei, e alto palmi venti c mezzo: onde sarebbe 
venata Popera', secondo questo mo lello, langa paini mìUe 40 
cioè canne centoqaattro, e larga palmi tracealo flessanta, che 
8000 canne trentasei;' perciocché» secondo la misura de' mo» • 
ratorì, la canna che corre a Roma è dieci palmi. *Fa donato 
ad Antonio per la fatica di qoeslo eoo modello, e molti di- 
segni fatti, dai deputati sopra la ftibbrlca di San Pietro, 
scudi mille cinquecento, de' quali n'ebbe contanti mille ed 
il restante non riscosse, essendo poco dopo tal'opera passato 
all'altra vita. Ringrossò i pilastri della della cbicsa di San 
Pietro, acciò il peso di quella tribuna posasse ìiaijliartlamen- 
le;.e tutti i fondamenti sparsi empiè di «oda materia e fece 
in modo forti, che non è da dubitare che qndlaYabbrica sia 
per fare pìA peli, o minacciare rovina, come fsee al tempo 
di Bramante: il qoal magistero se fosse sopra la terra, come 
ò nascoso sotto, lirebbe sbigottire ogni terribile ingegno. 
Per le quali cose la fama ed il nome di questo mirabile arte- 
fice doverà aver sempre luoi?o fra i più rari intelletti.* 

Trovasi che inlìno al lera|)0 desrli antichi Romani sono 
stati e sono ancora gli uomini di Terni e quelli di Narni* ini- 
roìcissimi fra loro, perciocché il Iai?o delle Marmerà, alcuna 
volta lenendo in collo, faceva violenza all'uno de' detti popoli; 
onde qoando quei di Narni lo volevano aprire, i Ternani in 
dIob modo ciò volevano acconsentire: per lo che è sempre 
stato difbrenzafra loro, o abbiano governato Roma i ponte- 
fici, o sia stata soggetta agl'imperatori. Ed al ten^ di Ci- 
cerone, fa egy mandato dal senato a comporre tal diiinren- 

* * Of s>st conmva neir^ttagMO detto di8a«.6i«g<NiOkSÌIinto«tlla parte 

superiore alla basilica di San Pietro. La inntile quaDtitk di coIodbci di pilastri e 
risalii de* membri è un saf;gio di gusto architotf oniro ornai rorrolto. Mi' licl.m- 
gio1o,rui, morto il Sangallu, fu detto clic quel modello oflTriva un huon pascolo: 
« Si veramente (risfosej, per gli animali ed i buoi, che nulja iateodono di archi» 
tcUnra. • 

3 * La Ginolina, per errore di stampa , sttinntatre, 

* * Il memofiale e la ({ras quantità di dìiegni fatti dal Sangallo per San Pie- 
tro, mostrano quanta cos' ionza e studio ej»li avpssp posto ne! riordinare c tirare 
innanzi qui Ila Icrnbil lablirii a. Vedi da 25-^30 del seguente Commentario, 

^ * Ambedue le edizioni orìgioali haonoj qui e più sotto, /{le'e, per 
isbaglio. 
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fea, ma 8i rimase mm molula. Là onde essendo per qaeata 
medesina cagione, Tanno 1546, mandali ambascìadóri a 
papa Paolo lerzo, egB mandd loro Antonio a terminar quella 
lite: e cosi per giodlxio di hri f« risolato, che il detto lago 
da qnella i>anda dove è il moro, dovesse sboccare; e lo fece 
Antonio con grandissima dIfficuUà tugliare:' onde avvenne, 
ppr lo calilo che era grande ed altri disagi, essendo Antonio 
pur vecchio e cagionevole, che si ammalò di febbre in Terni, 
e non raoHo dopo rendè l'anima. Di che sentirono ^li amici e 
parenti suoi infinito dolore; e ne patirono molle fabbriche, ma 
liartieolarmente il palazzo de' Farnesi vicino a Campo di 
Fiore. 

Aveva papa' Panie terao, qnando era Alessandro car^ 
dinal Farnese, condotto il dello palazio a benissimo termi- 
ne, e Beila fteciala dinanzi follo parte del primo fineslralo, 
la sala di dentro, ed -avviata vna banda del cortile; ma non 

però era tanto innanzi qnesta fabbrica, che si vedesse la sua 
perfezione: quando essendo crealo {)onlefice, Antonio alterò 
tutto il primo disegno, parendogli avere a fare un palazzo 
non più da cardinale, ma da pontefice. Rovinate dunque 
alcune caae che gli erano intorno e le scale vecchie, le ri- 
fece di noovo e più dolci , accrebbe il cortile per ogni verso» 
e parimente lutto il palazzo, facendo maggior corpi di sale 
e maggior numero di stanze e più magnifiche, con palchi 
d'intagliò bellissimi ed altri mdU ornamenti; ed avendo già 
ridotta la.fheclala dinanzi col secondo finestrate al suo fine, 
si aveva solamente a mettere il eomieione ohe reggesse il 
tutto intorno intorno. E perchè il papa, che aveva T animo 
grande ed era d'ottimo giudici© , voleva un cornicione il più 
bello e più ricco che mai fusse stato a qualsivoglia altro pa- 
lazzo; volle, oltre quelli che avea fallo Antonio, che tutti i 
migliori architetti di Homa facessino ciascuno il suo, per ap- 
pieearsi al migliore, e larlo nondimeno mettere in opera da 

< * Ddlo ftbaMaiMot* o tagttiflwatoM lago Velini», drtlo U lago o ea/km* 

Mie Marmora, fa menstonp mmc di oprra a cui si lavorava tuttavia, Io stesso 
Sangallo io una Irttera al dura Cosimo dr' Medici, data da Roma a' 22 di mar- 
IO 1546 (Gaye, II, 344). — Tra' disegni nulla abbiamo trovalo che si riferisca a 
queat* opera. Vedi però a pag. 67 del aegnente ContàienUtrio di quali altre COM 
di Teroi e di Bmi igU ci aliUe laidato i nc«di. 
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AnloniOi E cosi, una mattina che desinava io Belvedere, gli 
furono portati innanzi tutti i detti disegni, presente Anto- 
nio; i maestri de'quali furono Ferino del Vaga, Fra Bastiano 
dei Piombo, Michelagnolo Buonarroti, e Giorgio Vasari» 
che allora era giovane e serviva il cardinal Farnese, di com^ 
messione del quale e del papa aveva pel detto comieione 
fatto non un solo, ma due disegni variati. Ben è vero, che il 
Buonarroto non portò il suo da per sé, ma lo mandò per 
dello Giorgio Vasari, al quale, essendo egli andato a mo- 
strargli i suoi disegni perchè gli dicesse 1' animo suo come 
amico, diede Michelagnolo il suo, acciò lo portasse al paiia 
e facesse sua scusa che non andava in persona per sentirsi 
indisposto. Presentati dunque tolti i disegni al papa, Sua 
Santità gli considerò lungamente e gli lodò tutti per inge- 
gnosi e beliissimi; ma quello del divino Michelagnolo sopra 
tutti. Le quali cose non passavano se non con mal' animo 
d'Antonio; al quale non piaceva mollo questo modo di fare 
del papa, ed averehbe voluto far egli di suo capo ogni cosa: 
ma più gli dispiaceva ancora il vedere che il papa teneva 
gran conto d'un Iacopo Melighino ferrarese,' e se ne ser- 
viva nella fabbrica di San Pietro per archiletlo, ancorché 
non avesse né disegno ne mollo giudizio nelle sue cose, con 
la medesima provisione che aveva Antonio, al quale tocca- 
visino tutte le fatiche: e ciò avveniva, perchè questo Meli- 
ghino essendo stato familiare servitore del papa molti anni 
senza premio, a Sua Santità, piaceva di rimunerarlo per 
qn^ via; oltre che aveva cura di Belvedere a d'alcan'altre 
fabbriche del papa. Poi, dunque, che il papa ebbe vedati 
tatti ì sopradetU disegni, disse; e forse per tentare Antonio: 
Tutti questi son belli, ma non sarà male che noi veggiarno 
ancora uno che n'ha fallo il nostro Melighino. Perchè An- 
tonio risentendosi un poco, e parendogli che il papa lo bur- 
lasse, disse: Padre santo, il Melighino è un architettore da 
molleggio. Il che udendo il papa che sedeva, si voltò verso 
Antonio e gli rispose, chinandosi con la testa quasi infino in 
terra: Antonio, noi vogliamo che Melighino sia un architet- 

a 

< * Dd quale parla il TaMvi ndn ndli Vita del Fcnmi. 
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tore da dovero» e vedete alla proviflione. E ciò detto» ai par- 
li, licenaiandoel tutti. Ed in ciò volle mostrare che i prinolpl 
molte volte, pi A che I n^rili, condoeono gli uomini a quelle 

grandezze che voi^liono. Questa cornice fu poi falla da Mi- 
chelasnolo, come si dira nella Vila di lui, che rifece quasi 
ia allra forma lullo quel palazzo.* 

Rimase, dopo la morte d'Antonio, Batista rrol)l)o suo fra- 
tello, persona ingegnosa, che sììcss tutto il tempo nelle fab- 
briche d'Antooio, chenoa si portò molto bene verso lui. Il 
quale fiatìsia non visse molti aoni dopo la morte d'ÀDlonio; 
e. morendo lasciò ogni suo avere alla compagnia della Mise- 
ricordia de' Fiorentini in Roma, con carico che gli uomini 
di quella facessino stampare un suo libro d'osaervavioni so* 
pra Vtiruvio; il quale libro non è mai venuto in luce; ed è 
openione che sia buon'opera, perchè intendeva molto bene 
le cose dell'arie, ed era d'oUimo giudizio, e siucero e dab- 
bene. * 

Ma tornando ad Antonio, essendo egli morlo in Terni, 
fu condono a Koma, con pompa grandissima portalo alla 
aepollora, accompaì^nandolo lotti gli artefici del disegno e 
molti altri : e dopo fu dai soprastanti di San Pietro fatto 
mettere il corpo suo in un diposilo vicino alla cappella di 
papa Sisto in San Pietro, con l' infrascritto epitaffio: ' 

AnUmlo Sancii GàLU Fiorentino, Urbe munienda ae pubi 

operibus, prwcipacque D. Retri tempio oman. archHeclorum 

facile principi^ dum Velini lacHu rmissioncìn parai, Paulo 
poni. max. anelare, Inleramnc inlempcsiive cxlinclo. Isabella 
JDeta uxor mmliss, pos^U 1546, iij calend. Ociobris. 

* * Pei disegni del Saagallo speUanii a questo palasto, vedi a pag. 38-40 e 
seg.del citato Commentario.*» Un iolaglio di caio k Mil'opeia di Fcrrcrio sol 
Palazii di Roma, al o° '6, 

^ Tanto il Vitruvio atampalo, sul quale il Gobbo scrisse alcune note mar- 
ginali e dbegnò varie Sgurt per ischiarimento dal leale, quanto b traduaiona 
nnattoscrìua ch'egli ne fere, si cnatodiacono io Ruma nella Libreria Coraioi. — 
* Insieme alla iradutione «lei Viiruvio, ve ne ha una del Frontino. Se questo 
volgarizzamcalo non fu mai alampatOy sembra ne aia cagione la sua grande 
oscurità. 

' Che ora più non ai vede. 
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E per vero dire, essendo slàto Antonio eeeeUenlissimo 
an^itettore,. inerita non meno di essere Iodato e celebrato, 
come le sue opere ne dimostrano, che qualsivoglia altro ar- 
ehiteltore antico o moderno. ' 



' Antonio lasciò due figli, Orazio e Giulio, avuti da Isabella, o Lisa- 
betta Deti, donoa di rara bellensa; a prppQsito della quale ti legge nella fri« 
ma tdUiene il «eguente pa»so, tralaMÌato poi nella ucoDda, forte per le me- . 
desine ragioni che induaiero l'antore a &r lo-ttetso di taoti brani della Vita 
d* Andrea del Sarto. Beco dunque ciò che narrò >1 Vasari, dopo aver detto che 
nel 1526 Antonio venne a Fircmc (Vedi sopra la nota '6, a pag. 10): Et ciò fu 
cagione che nel passare per le strade, rome è usanza di chi ritorna alla patria, 
Antobio vide una giovane de' Deti di bellissimo aspetto; et mollo» per lave* 
rnulh per la grasia soa, di quella ai aeeeic. Onda domandando do Io ce* 
aste di c«dei tt da* parenti ancom, pensò non potar eonacgnira l'iotenaion 
nMf se per moglie non glie ne concedevano, non avendo egli risguardo a la 
età ne a la condizion bassa di &c medesimo : ne considerando la servitù ne il 
disordine in che metteva la casa sua, et molto più se stesso, che più impor- 
tava, et che molto più doveva stimare. Conferì ciò con i parenti suoi, che 
ne lo aeonfortaroBO molto, essendo diseonTenevole in ogni parte per etto, il 
quale doveva fuggir quello che, con suo danno et malgrado del proprio fra« 
tello» cercava d* avete. Ma lo amore che lo teneva morto, e *1 dispetto et la 
gara lo ferpro dare in preda allo appetito: onde consegui T intento! suo. Era 
naturalmente Antonio cootra i suoi prossimi ostinato et crudele; il quale em- 
pio costume fa cagione, che il padre di esso non molto innanzi, eoo animo 
disperato continuamente visse per lui; et veggendosi nella veeehiessa abban» 
donato dal proprio figlinolo, pì& dr questo che d*dtro s'era morto. Era qne» 
sta sua donna tanto altiera et superba p che non come moglie di noo archi* 
tetto, ma a guisa di splendidissima signora faceva disordini e spese tali, che 
i guadagni, che per lui (uruno grandissimi, erano nulla alla pompa et alla 
superbia di lei; che oltra lo essere stata cagione, che la suocera ti utcisse di^ 
casa et hsoriaae in miacrii^ non poletto ancora guardar mai con occliio divitto 
alcune» de' parenti drf marito» et solo attese ad aliare i suoi, et tutti gli àltri 
ficcar sotto terra. Ne per questo restò Batista fratello di luì, come persona 
di ingegno, ben dotato dalla natura, ed ornalo straordinariamente di buon 
costumi, di servirlo et onorario tempre mai et con ogni sollecitudine in tutto 
ciò che gli fu possibiles ma ,tntto in vano, perchè mai non gli fu mostralo 
de quello un segno pure di amorevoleiaa in vita o in morta. » — I»a vedova 
passò pretto alle seconde nocie, trovandosi che sd 1S4S era gih moglie di 
un tal Giuliano di Giovanni Romei da CastigUon Fiorentino; nel qnal lero||0 
sofferse gravissime molestie per conto dell'eredità d'Antonio ano primo 
marito. 



;cl by Google 



23 



eOttlSKNTilRW AUA VITA M ANTONIO DA SA.\GALLO. 



DEI DISEGNI ARCHITETTONICI DI ANTONIO DA 8ANGAI I O IL GIOVANE, 
UlE SONO NELLA REALE GALLERIA DI FlUbNZE. 

IMlisBiiiMi flsaoia, e degna di ener pid ontfeiBalmenle 
seguitala anche ai nostri giorni» ebbero gli architetti del XY 
e XVI secolo: la quale era di fiirsi universali non solo nelle 
cose più streltsmente proprie dell'arte loro, ma di aver no* 

tizia eziandio di quelle, che per esercitarla con giudizio, eoo 
utilità e con Grazia, fossero stale di aiuto e di coini>iraenlo. 
. Di fallo,dai ricordi che molli archiletti ci hanno lascialo, appa- 
risce chiaro quali fossero i modi e il procedere dei loro sludj; 
e come dagli antichi edifìzi, misurati, studiali e commeDlaliy 
pigliassero lume e guida nel dar proporzione, solidità, comodo 
e leggiadria alle profane fabbriche. Oltre di che, la occasione 
continua che essi avevano di provaro l' ingegno in fabbriche 
suntooae nelle quali dovéano spesso contrasiaro colle forse 
della natura, li foceva destri ed esperti a scoprire «erte sue 
leg^i, le quali con grandissimo giudizio ed opportunità sa- 
pevano industriosamente rivolgere a consei^uire i (ini del- 
l' arte. Nè solaraenle consideravano ogni maniera di fabbri- 
che e l'uso loi <), col misurarle, levarne le piante e diseanarne 
le membrature e gli ornamenti ; ma prendevano ricordo an- 
che di ogni altra cosa che riguardasse T antiquaria; sliman- 
dola giudiziosamente qual utile corredo dell' architettura. E 
tanto credevano necessaria la erudizione in quest' arte,- che 
oltre a disegnare i monumenti della classica aniicbitèy non 
adegnavano di studiare e disegnare anche i moderni e con- 
temporanei. Nè da siCTatte investigazioni volevano scompa- 
gnato lo studio di ciò che alla meccanica, alla idraulica, e 
alla slalica si appartiene. Per la qual cosa, non avvi raccolta 
di disegni di architetti, che anche in questa parte non ab- 
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bla 8ludi e provredimenti bellissiiiii ; i quali furono di^loro 
rivolli ancho all' arehitettara mililare, dopo che ì nuovi tro- 
vali di guerra, e i perfesionamenll degli .aniiehi, rìmularono 
gli ordini del combatlere e. i modi del difendere ed oflbn<- 

dere e fortezze. 

Tali furono sii stuiij di molli architclli: tra' quali, per 
citarne alcuni, il Brunellesco, Leon Balista Alberi!, Fran- 
cesco di Giorgio, Lconanlo da Vinci, il Bramante, il Peruz- 
zi, e Gnalmenle, con i due Giamberlì, il loro nipote di sorella, 
Antonio Picconi ; i disegni del quale ci danno opportuna 
materia di discorso in questo Commentario, e sono come un 
corollario di ciò che abbiamo premesso. 

Della vita operosa dell' archiletlo Antonio da Sangallo . 
e delle principali fabbriche che ordinò o condusse, come pure 
dei suoi sludj, ci ha fornito copiose testimonianze la raccolta 
dei disegni della R. Galleria di Firenze. Da essa abbiamo 
trailo lullo ciò che poteva giovarci ad illustrare le opere che 
di lui ha ricordato il Vasari; e di più, ci ha somministrato 
notizie e maggiori e più abbondanti di altre opere, che nel 
biografo non si trovano. Finalmente, non abbiamo trascurato 
di far capitale di tutti quei disegni, ricordi, memorie e indi- 
* casioni che in quella copiosisBìma raccolta di tratto in tratto 
•8' incontrano. Piacerà ancora di vedere, come il nostro ar- 
chitetto giudicasse delle opere altrui, e con quali avverlenie 
e considerazioni le venisse lodando o biasimando. Talché 
non dubitiamo di affermare, che solamente con questa nostra 
paziente fatica polevasi fare stima di quel che il Sangallo 
operasse nel corso della sua vita, e con qual ordine ed in- 
tendimento applicasse alle cose dell'arte sua. Oltre a questi 
Studj e ricordi, sono nella delta raccolta alcuni memoriali 
sulla fabbrica di San Pietro e sulle fortificazioni deUo Stalo 
della Chiesa e di altri luoghi; le quali scritture, sebbene 
dettate rozzamente, essendoci parse importantissime e molto 
proprie a mostrara la sicurezza del giudizio e la pratica dì 
Antonio In aiflhtte materie, abbiamo creduto non fossero da 
tralasciaro. ^ 

1 Nrl 1574, un altro Antonio da San{;.il!o, il qnale non ronosriamo se e in 
qual gtailo fosu parente Uri oosUo aicliitcliOj ofire al Granduca Franceico de' 
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ROMA. 

t 

San Pietro. * 
MemaHaU mila fiOMea di San PUtTo. 

Voi. V, a car. 89 tergo, n" 132.— « Mosso più a miseri- 
chordìa e onore di Dio e di Sanlo Pietro, e onore e utile di 
Vostra Santità, che a utilità mia, per fare intendere chomeli 
danari che si spendono in Santo Pietro si spendono chon poco 
onore e utile di Dìo e di Vostra Santità, percbò sOno buttati 
Tia. JLe cbagione sono qaesfe infrascritte: 

» In prima y bisognia chonchordare la pianta» la quale 
è iQtta difforme: fare che ?ì aia qualche ehapella grande ol- 
irà alla magiore, per che non* ci è se none chapellette; e 
fare che vi «a conformità , la quale non v'è » nè perfettione 
in molti loogi. 

» Sechunda, li pilastri della nave sono più grossi che 
quelli della trebuna, che yoriano esere mancho, o almancho 
eguali. 

» Tertia, chochordare li pilastri di fuora» che sono dori- 
chi, e spno più di dodici teste, e sogliono essere sette. 

» Quarta, achordare quelli di dentro se ànno avere zo- 
cholo o no, perii inchonvenienti che fanno neùe chapelle. 

9 Quinta, se segue chome è chominciato, la nave 
grande sarà lunga e stretta e alla, che parerà uno vicholo. 

» Sesta, detta nave sarà iscburissima; e cosi In molti 
• alili luogi dèlia chiesa seguila chosi, per che non li possono 
dare lumi buoni. 

» Settima, la trebuna grande rimediare che non posi in 
falso, e fare chosa sopra allì archi, eh* e plaslri (pilastri) pos« 

Mèdici ona noneroM lerit ^ dicegni di finrtnn trato dtlb lUlo fionalioo « ro- 
mano, qiunto di altri luoglit di Tosetna e d* Italia t e glient nanda una noia, 

dalla quale app.iTÌsce rhe i registrali in «ssa oggi si trovano per la maggior parte 
nella menziouata Raccolta, e per conseguente sono desi ritti in questo Commenta- 
rio. La lettera cootcoeole la nota de' disegni del Saogallo fu pulibiicata dal Gaye 
a pag. 391 a aeg. del voi. Ili dal ano Carteggio inedito di JrUsti ce, il quale 
ccàbisa però di non tm lapato indtean qui a«»ni «tcsicio potati dìaegni. 
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sino choDportarey sendo fatti nel modo che sono fotti. Lì or- 
namenti non patio: se ne paò fiire quanto Tomo vole, se- 
condo la volontà del patrone. 

» E a luUe queste chose sopraschritte se può rimediare 
e choresiere e achorapanniare e chonformare facilmente. 

M Ancora, levare via le porle che passano dell'una 
chapella ineir altra, che so infamo . che paiono balestrerò. 

» Anchora dicho, che l'emicichio che e' fanno nelle te- 
ste delle chroci ò falso in questa Opera: non eh' el lavoro 
non sia perfetto In sé solo e bello; ma inperfetto In qoesla 
opera, perchè resta II» e non seguita, e schonpagnia Pepe- 
rà ; quale è chosa pessima. 

» Item, le chomige di marmo che è fatto Bathello nelle 
chapelle sono false, perchè non vole éservi le risalite che vi 
sono. 

» Item, le chornige che à falle Raffaello di treverlio 
(trevertino) dico essere false in quello locho, perchè e chor- 
nicie fregio e architrave è falso, e non pò stare quando non 
i sotto e pilastri cho' loro chapitelU e basa , quale qui 
non è. » 

puiffni ddla pMriea di San Pieiro. 

Tel. a cai*. 87 , n° 186. — Pianta a penna « di Santo 

Pietro di Roma. » 

Voi. I, a car. 23, n** 136. Pochi schizzi di pianta « per 
Santo Pietro. Cosi sta bene. Dio grafia. » ' 

Voi. V , a car. 60, n° 13.3. — Piante di parte e di tutta 
la chiesa di San Pietro disegnate in carte e in pergamena. 
In quella a car. 64 , n° 138, si legge: « da l'altare a le porle, 
channe 48; da porte a porte, canne 47. » 

Voi. y, a car. 53, n*" 118. -- Schizzi e ricordi seritli 
della chiesa di San Pietro. « Dal muro di Santo Pietro Alla 
capella di Sisto, palmi 194.— Dal muro Yecchio di Santo t^ie- 
tro alla capella di Sisto, palmi i84. — Dal roezo della nave' 
grande a mezzo la guglia, palmi 276 1/2, ec. » 

Cartella dei Disesni scelti N'^ 212, ai n^ 38-39. — Due 
spaccati per San Pietro. Alzalo longitudinale delia fabbrica 
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9i San Pietro di Roma, dove è scritto: « Santo Pietro. Di- 
segno in salii sUlobati di fuora dove non lì gradi, perchè 
dove sono li gradì, le base posano in cima li gradi et di den- 
tro posano in sul pavimento di terra. » 

Voi. V, a car. 86, n' 182, 183. — Schizzi a penna di 
aknne parti dell'esterno ed interno dì San Pietro. 

Voi. V, a car. 86 tergo, n'' 184» I8tt. Altri sddxii 
di altre partì inteme. 

Voi. y, a ear. 69, n« i44.— Schiiii di aliato e di pianta di 
ana chiesa, ne'qaall al legge: «Da questa banda ò yisto lo pi- 
lastro, e non dall'altra. Questo pilastro ò visto In opera cena- 
Iato, ed è in questo locho di marmo cipollino.— Qui erano 
colonne di raistio non so quante, se ne cavò dua col detto 
pilastro pure canalate. — Qui era una nichia e non è entra- 
ta, e chosi dall'altra banda. — Basa bella — cosi stava. » 

Voi. V, a car. 35 tergo, n*^ 126. — Disegno in perga- 
mena della pianta di una parte della crocerà dì San Pietro, 
dietro alla quale è seritto; « Di Antonio da San Gallo. — 
Crociera di Santo Pietro. » Nel disegno, oltre le misure, si 
Bota, nel cl^lo estemo : «cfaiavicha;» in nn altro piàstretlo, 
verso l'interno: c moro; » nel teno che Yien dopo: « ogietto 
dello Inbasamento — per in testa alle navette pai. 10 i/2; si 
é fatta pai. 80. ~ Dall'angolo del pilastro segnato * per fino 
alla chìavìcha si è palmi 100. » 

Voi. V, a car. 6i tergo, n** 138 bis — Schizzo della 
pianta dell'emiciclo di San Pietro. 

Voi. V, a car. 83, n° 175. — Disegno a penna in due 
fogli grandi, a tergo dei quali si legge: a faccia dello Emi- 
cichlo tondo dì Santo Pietro — modani di più cose. » 

VoL V, a car. 70, n* 146. — Profili con misnie: «per Santo 
PietrOt per li tempietti fotti in solle volte dì sei canne alle In- 
poste della eapola di detti tempietti. » A tergo di questo foglio, 
altro profilo di comici « per Santo Pietro per li tempietti. » 

Voi. V, a car. 73, n' 155, 156, 157 tergo — Schizzi e di- 
segno di tempietti e finali della fabbrica dì San Pietro. 

Voi. V, a car. 60, n° 133. Schizzo in pianta per la 
fabbrica dì San Pietro, dove si lesse: « si faccia canne 2, cioè 
pai. 20 — si faccia canne 100 tino alia chiavica, ji A tergo 
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del medesimo foglio: « La nave grande di mezo pai. 103, 
d. (dita) 2; la nave di verso campo santo pai. 103. » 

Voi. V, a car. 79, n° 165. — Disonno grande a penna 
della parte inferiore del campanile. A tergo si legge: « Cam- 
panile di Santo Pietro de mia mano. » 

Voi. V, a car. «7, n» 128. A tergo: « Schizò per la 
tnìrana et champanile — Santo Pietro; b — nel disegno: 
< palmi venti del modello. » 

Voi. V, a car. 87 tergo, n*" 129. — Schiiii in pianta per 
la tribuna o cupola; e alcali e pro61i di varie parti deleam- 
panile. Di mano di Bastiano da Sangalto, dello Aristotile, «i 
nota: « ogello (aggello) delia chornice di fuori. — E mezi delle 
cholonne drento e fuori — vivo. » Di mano di Antonio, 
presso altro schizzo circolare da lui ripetuto: « così viene 
meglio per la lanterna, e ogni cosa ad archi 24, et cosi 
bisognia ridurre lo modello. » 

Voi. V, a car. tt5, n*" 125. — Pianta di un campanile 
quadrangolare con due finestre per focaia e nna-eolonna in 
messo a ciascana, con latte le sue mismre di mano» c}ie noi 
crediamo con certezza, di Franc^co da Sangàllo: .vi si legge: 
a Messere Antonio: io 6 presso (preso) la pianta ^el campanile 
là su allo al piano de V utimo finèstrato, et* i' ò' isciiizato^a ' 
mano; e tutte le diferenze che vi sono, la Signoria Vostra 
le vedrà, che ci sono segniate le misure. A Vostra Signoria 
mi raccomando: di Santo Pietro adi 16 di marzo.» 

Da un lato del campanile seguita a dire: « Questa fa- 
cia guarda di verso la piaza, è più- larga come si vede, cioò 
per questo verso, e tutto ei di fuora p. 33 1/4, et per lato 
verso el lotto di fuora, è p. 31 i/4, i» 

Voi. V; a car. 81, ni 168, 169, 170, 171, 172.— Schizzi 
diversi a penna di alzati, profili e piante, con misure e indi* 
cazioni per « Santo Pietro. »— « Per Santo Pietro, per le ca- 
polette, capocroce— perla fronte del porticho di Santo Pietro 
di Roma. — Le rose, largo 26 1/3, grosse 3 1|3. Le canalate, 
lODge 27 1J4, grosse 3 l|l2. » 

Voi. Ili, a car. 26, n^ 74. — Schizzo di proGli per 
« Santo Pietro, per sopra li pilastri delle navette t0A4e,quando 
se aveva a fare li architravi grandi, a 
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Voi. V, a éar. 70» 148. — Ricordo delle c misure 
de' pilastri di ^nto Pietro. » 

Voi. I, a car. 31, n* 175. — Schizzi di cornice e ca- 
pitello «per Santo Pietro, per le nave picholc tondeggiante.» 

Voi. V , a car. 70 , n*» i50. — Ricordi delle misure 
dei « capitelli di marmo f)er Santo Pietro. » 

Voi. V, a car. 85 , n'' 180. — Disegno di un' arcala con 
ai lati colonne corintie. Vi si legge: «le colonne alle al di so- 
pra de' chapitelli) palmi 48 2/3 — queste sono buone. » 

VoL Vili, a car. 20, n'' tfo. — Disegni dei ferramenti 
per i capitelli di San Pietro. € Capitelli quadri grandi di 
Santo* Pietro ènne tre ferrature d'olivelle,cio6 una in meiao 
in crocie et una per banda ordinaria: bisognia trovare come 
se adoperava: è neccsario stessi cosi come è segniate qui a 
presso. » Schizzi di capitelli con sue descrizioni. In questo 
stesso foslio, in un ricordo del prezzo e gabella del vino a 
càrlini, è la data « del 21 gennaro i542. » — A terj^o di 
questo stesso foglio, altri schizzi con lunghe e precise de* 
scrizioni delle proporzioni dei capitelli colle loro colonne, e 
della « regola per fare le diminuUoni delle cholonne. » 

VoL V , a car. 70 , n<» 145. — Profili: « Le colonne del 
secondo ordine di Santo Pietro sono grosse palmi sei. — 
La cimasa delle imposte dell! suoi archi può essere palmi 8 
■ alta. » 

Voi. V, a car. 80 tergo, n** 167. - Disegno a penna e 
seppia di una porta con arco tondo con doppi pilastri ai la- 
ti , corinti, e sopra tre finestre tonde senza cornici « per 
Santo Pietro, dell* organo a traverso la nave "rande. » 

Voi. V, a car 70, n° 147. — Schizzo della « ferrata per 
lo corpo Xpo di Santb Pietro. » 

Voi. ly a car. 31 tergo, n° 177. — Vari schizzi per il 
« Corritoro. » A tergo di questo stesso foglio, laglio della lan* 
tema e cupola di Firenze ed altre cose « per Santo Pietro. » 
Nella cupola si legge: « Cupola di Fiorenza a piedi. L'echio 
si è la settima parte del diamitro. » Diametro: t piedi 140. » 

Voi. V, a car. 58 , n*" 124. — Pianta di un quarto 
del « porticho per Santo Pietro. » 

Voi. IV, a car. ni tergo, n"* 263. — Schizzo n per 

3» 
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« 

la porta di Santo Pietro In cima le scale eolla indieasione 
delle alatne e delle storie da farsi In della porta. 

Voi. y, a car. 69 tergo, n^ 143. « Schizi per* Santo 

Pietro; » cioè per la facciala. 

Voi. I, a car. 3l, n" 174. — Schizzi di tacli di cupola: 
« Tre rondi ()er Santo Pietro. » A tergo, 176. — Studj sulla 
cupola di Firenze. 

Vol.V, a car. 77, n° 164. - Cartone grande br. 3, 8, nella 
maggior larghezza, composto di più fogli con disegni a penna 
di ona parte della pianta^ del taglio di tutta la eopola di 
San Pietro, e del taglio di altre parti di essa. Nelle due scale 
circolari segnato nella pianta ai legge: t Qoesta monta 
dal primo piano del primo ordine fino al secondo ordine. 
— Questa monta dal secondo da basso ad alto al tertio. — - 
Palmi 14 grossezza della cupola al piano del secondo 
corritoro dove si cammina. » Donlro la cupola è scrillo: 
« La cupola voi essere aovaia colla regola, che facendo una 
meza botte di legnio longa pai. 9 8/0, di diametro 14 paU 
mi, et col capasse («te) fare uno tondo in sunana carta slesa 
in sol ditto corpo mezzo tondo di mese diametro» cioè eh' et 
conpasso la saa apertnra ala 9 8/0; spianando pei ditta carta, 
viene fatto ono aovato: lo mezzo sarà U, et se fosse tatto, sa- 
ria. S2, longo 10 7/9: e questo à pio gratia eh' el tertio acuto, 
ed è antico, bono el maestrevole a farlo; el tertio acoto è lo- 
descho El non va tanto allo quanlo lo teiiio acuto. 

» L'ochio sì è delle cinque parti dello diametro; che 
sondo ditto diametro 190, viene V ochio pai. 39 1/5. 

» Lo diametro si è 196, lo mezo aovato dciraltcza 147. » 

In un taglio, che sembra un andito che gira iolorno aUa * 
cupola, è una porta con sopra nn cartello che dice pavu» in. 

Lo stesso taglio, più in grande, con la parte interna ed 
esterna della eopola, scale ed altre cose, colle indicazioni 
delle misnre. 

Palazzo Taticauo. 

Voi. II, a car. 75, n° 175. — Schizzo a penna di una . 
pianta di un corridore. Di fronte a ona scala h legge : « al 
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piano del coritoni. » Poi aegaono quattro atanze; nelle due 
prime è acritto « Piombo, » e di fronte, c M** aacro palazo ^ 
ìliaaer Vangelista. » Nell'altra stanza, « Rigistro, » e di fron- 
te, «'Cardinale di Monti. » Nella quarta stanza: «r Bólle, » e 

sotto « Capelle dell' udicnlia; » c di fronte a Datario. » 

— a car. 77, n° 180. — S(*hizzi a penna di finestre, 
volte in prospettiva, e un l)eUissimo candelabro. Nelle volle 
8Ì legge: « in lesta — cosi — per facia, lunette 4. » 

Voi. Ili, a car. 21, n"" 60. — Disegno grande dei a Mo- 
dani per la porta della capeila pichola in sulla sala grande 
di palaszo del papa, di pietra di mischio giallo airaenaano. i» 

Voi. IV, a car. 113 tergo, n** 265. ^Schiszo di pianta 
« per la fortificatione della ndienzar della mota, In palazzo 
del papa, a 

Voi. Ili, a ear. n"* 70. — Schizzi per caminetti. In 

ODO si legge: « Al Cbardello, fatto. » In altro: « questi sono 
buoni dove lo muro sia sottile. » in altro, con colonne ioni- 
che: « ADRIANO VI PONT. MA. » 

Voi. I, a car. 24 tergo, n° 142. — a Questa si è la cornice 
fatta aopra la porla delia scala grande di Palazzo del papa . 
nel portichale di Santo Pietro. » 

In margine « Batista. ^ Bisognia rimisarare, perché 
d mancha miaore, e fare li anoi intagli mianrati a ditia. » 

Voi. III, a car. 10 tergo, n*" 23. — Disegno di un 
capitello jonico per nn pilastro, con sua descrizione. Vi al 
legge a tergo: c Capitello ioniche per li pilastri quadri del 
terlio ordine di Belvedere bastardatì.» E dinanzi: a Capitello 
Jonicho per sopra uno pilastro quadro, vuole stare cosi ba- 
stardato. — Pilastro palmi 3 nel vivo del tertio ordine del 
corritoro di Belvedere, di peperigno, terminato per me Afi- 
tonio Sangallo per che Bramante io lassò inperfelto. » 

VoL IV, a car. 9 , n** 17. — Pianta « per la vignia 
del papa, » come si legge a tergo di mano di Antonio. Di 
mano di Aristotile é scritto: ■ Locho per aranci. — Locho 
per li habeti et castagni. — Horticini. — Giardino. — Andito 
sotterra. — Qua quelle medesime istanze che ci sono. » B di 
mano di Antonio: « La fontana ch'è in testa della valle, qoan- 

* Dello il GobliP jfrattUo «l'Anlouto, ed ci £>ure aichiiello. 
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do é piena la aaperfitia dell'acqua, è più alta eh'el piano deHa 
piaza eh' è innanzi alla logia dipinta palmi Ì6. » 

Voi. IH, a car. 7, n° 17. — Disegni , da ambe le 
parli, della voluta per il capilcllo jonico, colla descrizione 
della regola per costruirla. Vi si legge: « Modani della Vi- 
gnia del Papa. » 

CAPPELLA CESI, IN SANTA MARIA DELLA PACE. 

Voi. II, a car. 78, 182. — Doe fogli : nel primo, 
schizzo prospeUico di nna cappella con monumento sepol- 
crale <r per lo Cardinale di Cesi in la Pacie. » Nel secondo , 

schizzi a penna da ambe le parti, in pianta e di prospettiva, 
di una cappella con monumento sepolcrale con pilastri or- 
nati d'intagli, pel medesimo cardinale, a quanto sembra. 
Vi si leijge: «nel dismanibus (Diis manibus, ossia nel titolo 
deir epitaffio), detti acesi (intendi ledette fiaccole) per fare 
in testa a scontro alle teste della cassa.» Poi: <( Dal capo 
*del morto una crocie nellì pilastri dalle bande della casa 
(cassa) le fiacole. Per l'altare la cassa d* alaÌ>astro, el poto 
bianche. Li pilastri in testa alle casse a canto al moro 
non saranno augnati. Lo membrelto alle volte sia doe pezi 
longi p. 14 2|3 Tono, e dna pesi longi p. li Pano. » 

Voi. II, a car. 78, n" 188. — Pianta grande della 
parte sinistra di una chiesa, sino alla cupola. È la stessa 
pianta che in schizzo trovasi nello stesso foglio, ed è quella 
parte a destra di chi entra nella chiesa della Pace, dove è 
la cappella del Cardinale di Cesi. Diratti a tergo si legge, 
di altra mano: «Disegni della Capella del Cardinal di Cesia. 
S' arà forse a mandare a Roma. » ^ 

Voi. II, a car. 79, n^ 184. —* Foglio grande, nel qoale 
è il disegno di una cappella con indizio di una cassa mor- 
tuaria, e gli stemmi Cesi. A terge, altri schizzi: «Della 
Capella di Cesi. » 

' Il Meirhiom, Guida di Roma, pag. 320, dice che la cappella Cesi h di« 
segno di Michelangiolo ; e che i moanuMBli icpolertli ai vogliono di Vioomto 
de' Rosai da Fiesole. 
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SANTA MANIA DBL tOlVTO. 

Voi. V, a car. 1 , 1. — Schizzi di alcune parti 
della pianta e della vedala pro8pel(ica esterna di « Sanla 
Maria del Loreto in Roma. » In ano aohizzo di mi pilastro^ 
con suo basamento, si legge a sinìstm di ehi guarda, « per 
di dentro;» a destra, «per di fuora;» e poi: « Questo dado va 
sotto li imbasamenti dalli zocholi e deUl monbretti aebanto 
ali! zocholi , perché le chapelle ànno tutte a esere più alte 
ch'el piano della chiesa uno grado, alto quanto dillo dado, 
cioè 3/4 di palnao, e però non va ditto dado in elle capelle, 
perchè veria coperto, e ditto dado sotto lo imbasamento di 
fuora va tanto grande, quanto lo mattonato della strada, e 
più basso chello ìmbasamento messo in la chapella. » 

Voi. II, a car. 65 tergo, n' 125, 126. — Due fogli : uno 
eon pochi schizzi per Santo Pietro; l'altro, eoi disegno della 
« Porta Santa Maria del Loreto. ». 

SANTA MANU DI MONSBRaATO. 

Voi. II, a car. 27 tergo, n° 70 — Piccolo schizzo a 
penna di una pianta per a Santa Maria di Monserrato. j> 

Voi. II, a car. 84, n° 198. — Pianta a penna e bi- 
stro in pergamena di « Santa Maria di ^lonserato in Roma 
da Chorte Savella. » Così è scritto a tergo. Dinanzi alla porta 
d'ingresso si legge: a Via della Aegola. » Alla sinistra della 
chiesa vi è indicata una « Plaza, » e poi parte di un* altra 
chiesa addossata alla nn^va, dove si legge: «Chiesa di San- 
t'Andrea.» 

^ a car. 84 tergo, n** 190. — Altro schizxo di pianta 
per « Santa Maria di Monserato da Corte. Savella. » * 

SAN «lOVANMI DB'nOBVNTlJlI. 

Voi. II, a car. 32, n° 84.— Pianta a penna « per la chiesa 
de' Fiorentini in Roma, di mano d'Antonio da Sangallo. » 

— a car. 33, n' 85, 86. — Due piante della stessa chiesa 
de' Fiorentini ambedue diverse da quella di numero 84. In 

< Pir qjiiMla cbiest» che poi Ai diifatU, nàaA PaDciioli • PMttrIa , B9m» 
Mcm • modérmm^ mmplMà 4ml CaeemH, p. 611. 
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quella di numero 86 , eh' é macchiata di seppia, si legge : 
« dal chantone a fiume, canne 30. » 

Voi. 11, a car. 34, n" 88. — La slcssa pianta a penna e bi- 
stro, come al numero 84. Anche in questa è scritto: « Antonio 
da San Gallo, » da ambe le parti. Nel disegno dinanzi è scritto 
d'altra mano contem|)oranea; « Monta le spese delsopradeUo 
edifizio scudi 39780 di 11 (Camera). » 

Voi. HI, a car. f% n"" 73. — Scbiizo di tacciata t per ta 
cliiesa dietro a Banchi. » 

SARTA MARIA SOPRA MINERVA. 

Voi. I, a car. 100, n*" 432.^ Pianta oltangotare « per 

lo Corpus Domine della Minerva.» 

SAN MARC8LL0. 

Voi. II, a car. 66 terso, n" 160. — Pianta « per San Mar- 
ciello. — Lo vano » palmi 98 largha. Lo vano» palmi 260; 
longha 4. » ^ 

SAN CELSO. 

. YoL Il/a car. 89, n** 76.-Pochi schini «per san Ctalr 
so Originale dì S. Cielso. » 

SAN tUIOI db' VRAMCBSI* • 

• 

Voi. V, a car. 82, n° ili. — Schizzo a penna di 
metà della pianta della chiesa di <t S. Luigi, » con uno 
schizzo della facciata; il quale non corrisponde colla facciata 
presente, che fa architeUura di Giacomo Delta ^rta. 

SAN IACOPO degl'incurabili. 

* 

YoL y, a car. 39 , n** 87. — Pianta deUa chiesa e an- 
nessi di San Giacomo degl' Incorabili, con misure e indt- 
casioni non di mano del Sangallo. Difalti egli non fn tra 
gli architelU che si dicono di questa fabbrica; ma certo si è, 

' < d dlMgiio t U» «ciitl« • del Sangallo; ma qneaU Mtkk chiesa fo riitao» 
rata loUoCkmeiite VII, circa il 1619, e il Vasari fa autore di questo restauro 
Iacopo Sansovino. Ciò non toglie che aocba il Sadgfllo potaiae aver fatto un di- 
wgoo per il restauro medesioio. 
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che in questo disegno, in ona linea diagonale segnala dalla 
parte della fronte della chiesa , è scritto di mano di Anto- 
nio: « filo della strada la(a; » e dal lato sinistro deHa fiib- 
brìca, ff canne 17 fino a meta la porla. » Quesla pianta é 

tonda^ menlre la chiesa presenlc è di forma elliUica. 

Voi. y , a car. 39 Icrgo, n" 88. - AUro disesfno di 
pianta della chiesa e annessi di « Santo Iacopo delli Incu- 
rabili, » mollo diverga o più irregolare della precedente, di 
mano, di Aolonio; ma sempre in modo diverso dall' aiiuale 
fabbrica. 

— a car. 40, n"* 90. — Disegno in dne fogli grandi , a 
penna e acquerello^ per « Santo lacomo delti Incnrabili » 
di mano di Antonio; come è scritto a tergo; o meglio, « per 
lo spedale di San Iacopo de l'Ansio (in Augusta)»» come 6 
scritto di mano posteriore nel dinansi. Nel metto è la chie- 
sa, di forma ottangolare, e saoi annessi; ai Inli, due arandi 
e regolari fabbriche, che in tulio fan risconlro fra loro. 
Tulle le indicazioni sono di mano di Antonio. Nel destro 
angolo del dinanzi della fabbrica si IcL^ge: « Palmi 628 3/4 
dal vivo del pilastro Ano al chiodo dcH'allra strada.» li quale 
chiodo è alquanto più in là dell'angolo sinistro, ove pure si 
l^ge: « Pai. 628 3/4 fino al filo vero della strada. » Sotto un 
piccolo schitso, nel margine, si legge: « Loro vorrieno fere 
cosi, cioè li omini della Compagnia. — 9t(è a risolvere tre 
rose: La prima, s'el s'è affare in via lata al filo vero della 
strada, o al filo delle case fatte. La seconda, s'el s'à affare 
al piano delle case fatte fino a mo', o s'el s' à a rimetere al 
sicuro delle inondalione lehcrine. La tertia, s*el s'à fare se- 
condo questo disegnio li spedali et chiesa, o pure allo altro. » 

Voi. I, a car.75, n° 356. - « Schizi (di piante) per lo speda- 
le di Santo lacomo dell' Auslo in Roma, cioè per li incurabili. » 

SAN IACOPO OBQLI SPACNUOLi. 

VoL II, a car« 2S tergo , n** 78. — Disegno a penna e 
seppia del taglio -della « cappèlla grande di Santo lacomo 
delli Spagnuoli di Roma per riformarhi. ^ Ochio della fac- 
ciata di Terso Agone. — Questo ochio si può conservare chi 
Tole, et si potria fare maggiore lume, ma non- bisogna — 
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finestre di verso levante — muro della nave pichola. )• Nel 
margine, da ba^sp, « Antonio Sani^^allo. » 

VoL' li» a car. SO tergo, n" 77. - DÌ89gno a penna e 
eepfiia della pianta generale di « & lacerne* deli! Spagnioli 
in Roma. » < « 

Voi. II, a car. 80, n' 79. — Altro disegno per laco- 
rac^dellfSpagnpli in Roma. » • 

Voi. II, a car. 30 tergo, n? SI. — Altra j^nta «j)ec 
S. iacomo in Borgo. » 

Voi. 11, a car. 27 tergo, no 72.— Profilo in lapis rosso 
della cornice e dell' architrave « del taber^acboLo. di S. la- 
chomo.^ ' ' 

SAN spiaA'O.» * ♦ . 

• 

VoLVlI,a car. 107, n"» 2e7.r-Schiaao della facciata della 
porta di Santo Spirito, dova ailleggeì f La porta dlSanto Spi- 
rilo, della chiesa, si è alta palmi 80, larga pai. 12. Arebbe a 
essere tf et IS. Ca qaaria parie di 13 si è S 2/5. L'alteaa'stò 
dodici volte 3 et 3/a, ehed è più alta che non à essere p. 10.- 
— La faccia dinanzi a scarpa, et cosi dalli lati. )> Questo di- 
segno non corrisponde alla facciala [iresenle, che le Guide at- 
tribuiscono al Moscherino; esse per altro fanno il Sangallo 
autore del rinnovamento della chiesa, fallo nei 153g per or- 
dine di Paolo UL 

CBIBSA d'ignoto TITOLO. 

VoL V, a car. 35, n*" 79. — Schiazo a penna della parte 
\orerioi6 di ana facciata di chiesa di ordine dorico. Sopra 
la porta: « Lao papa dbcimo; a ai lati due tabernacoli: «no con 
nicchia quadrala, Peltro con nicchia tonda , e dentro indi- 
catavi una statua. 

VwiillcasEioiil* 

Voi. IV, a car. 43 tergo, n** i02. — Schizzo in alzato 
per la « Porta Santo Bastiano. » Altro schizzo, pure in 
.alzato, « per la Tolta della strada presso a Settinsole di 
verdura, x» . . 
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Voi. VII, a car. «6, n« 140.— Foglio grande con iscrizioni 
indicanti varie località di Roma, cioè: « Monte di Xeslae- 
ciò — Jllonle Aventino, di scogli dì tevertino. » Poi: a questa 
cortina si è battuta dentrovìa dal cavaliere della collina , 
quale è Inora delia terra; e non si pad stare alla difesa in bat- 
taglia, per essere batota per Banche. » 

— a car. 68» n** 169. — Foglio grande, con schizzi di 
Tane località di Roma», con sue indicazioni scritte. A tergo 
del medesimo fogKo, n" 170, idem. 

— a car. 69, n" 171. — Altro foi^lio con sludj da ambe 
le parti per « (.astello Santo Angelo. » 

— a car. 35 tergo, n> 70, 71, 72, 7.J. — Schizzi di penna. 
— Nel n"" 73 si legge : a Lo piano di sopra del cordone del 
baluardo Antoniano, cioè el piano de sopra, alto palmi ttO 

* flopra al piano dello «carpone; e batte in la vignìa del si- 
gnor Noferi Santa Croce, alto palmi 4 in circa» segniato 
una stella in uno cerchio grosso ; e al baluardo in solla mu- 
raglia che va a San Pagolo, batte sopra al piano del terreno 
pai. 6S, come apare una crocetta nel muro di mattoni dal 
canto di dentro, quale è più basa eh' el di sopra del cordone 
pai. 50; e da ditta croce in terra di fuora si è pai. 15. 

» El piano de lo scarpone de la colonnella si è più basso 
eh' el muro di Marcantonio, dove à essere la porta pai. 8; el 
piano di sopra del cordone della colonnella melendolo alto 
pai. 50, verria alla porta alto 42.» 

Voi. VII, a car. 86, n> 201 e 202. — Schizzi di fortifi- 
cazioni « per la fronte di Santo Antonino; » dove si legge 
anche « valle d' infèrno. ». Gli altri sono piante, e vi si leg* 
gei c Fortificatione di Gastdlo e Borgo. Via Alexandrina-^ 
Belvedere ec. » A tergo, altri schizzi per le stesse fortifica- 
zioni. V è scritto: « Fiume. — Monte di Santo Spinto. 
Borgo. — Porta perlusa. — Belvedere ec. » 

Voi. Vili, a car. 103 , n" 2o«.— Schizzo di pianta di 
una parte delle mura e fortificazioni di Roma, con queste 
notOr tra le altre : « Valle presso Porta Latina. — Porta La- 
tipa. — Tempio. — Trinità. — Santo Sebastiano. » — Poi uno 
sehizio dell'alzato « per la porta » di Santo Spinto^ d'ordine 

• dorico bugnato. — ,A tergo di questo stesso foglio, aUn 

PiMttH^ BMrilMPi, AMMtofli.— 11. A 
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schizzi in penna come sopra, colle segaenti indicazioni: 
« Castello.— Cillaclel!a.—L*Austo.— Abate de' Bufolini.— Tri- 
nità.~ Tempio.-- Questo fianchegi la maniglia sino la porta 
Pinciana. » 

Voi. VII, a ear. 103, ti** 886.— Schisii in penna come 
sopra, do?e tra le altre note si leggono queste : « Sante La- 
lero. — Da Mariano orafo al pontone da Santo Lasero, pas- 
si isn.— Canne 174 dalla colonnella fino alla porta. — Monte 
Murato ec. » 

— n**255 bis. — Schizzi come sopra, dove si legge: « Chie- 
sa. — Campo santo di Santo Spirito. — Fosso. — Muro per 
coprire la porla. — Fiume. — Strada. — Argine del fosso, u 

^ a car. i04 , n" 256. — Delineazione a penna delle 
mora e fortiGcazioni di Roma, colle segaenti note : « Incoro- 
nati. ^ Santo Antonino. — Ponte di Santo Spirite. Porla 
di Santo Spirito.— Porta di Santo Pietro.— Torrione di papa 
Nichela. » 

YoL VII, a car. 108 tergo, n* fitS a tergo. -^Scblaie 
« per castello Santo Agniolo. » 

Palazzi. 

FABNKSB. — CANCBLLBBU APOSTOLICA. — TUBINI. — MASSIMO. — 

ARCIVESCOVO DI NICOSIA. — BALDASSINI. — ALBERQM. — ZBGCA 
VBCCUIA. — CASE D£L SANtìALLO A SAN BIAOIO. 

Voi. V, a car. 70 tergo, n° 147. — Sellino deli* ar- 
me di Paolo 111 (vi sono i gigli); a tergo: a la pietra per 
Parme dal palaio si è tengo paL 0, d. 3, laiga paL 4. 
minuti 3. La pietra da casa palmi tt» d. 7» mianU A. — 

Longa p. 3, d. 1. » 

Voi. HI, a car. 38, n* 114. — Disegno di una ftne- 

slra; e a tergo num. 115, disegni del « modano per lo dap- 
pìede delle finestre del peristilio del palazo di Farnese, et 
serve anchora per le finestre delle cantine sotto le <|ilie. » 
Seguita a dire del modo come furono fatte. 

— a car. 41 , n"* iiS. — Diiegno per le «finestre del 
chardinale di Farnese.» 
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' Voi. IV, a car. 113 , n° 366. — Sehixzi € per le fine- 
«tre che Tanno pelli peristilj » ovvero portici , Iniomo al 
cavedio o vero cortile: loM oiiMre. » Anche a tergo: 
« Schifo delle finestre del giardino. » Per tolto vi sono le 
misore e molte indicazidni scritte, e I gigli negli ornamenti. 

Voi. 1, a car. 19, n° 118. — Schizzi di fineslre, cornici 
ed allrì particolari per <c Farnese. » 

— Ivi, a tergo, n** 119.— Studj per « la chasa del car- 
dinale di Farnese, del palazo suo di Roma. » 

VoL 111, a car. to , n ' 22. — Disegno grande in due 
fogli di an capitello jonico con langhissime e precise doscri> 
zioni per la sua costrmione e quella della colonna. « Per lo 
palazo de'Famesiy per lo secondo ordine Jonicbo. » 

— a car. IM>, 141. Disegno «-dell' incavaUatara 
per lo 4eUo della sala del palazo di Farnesi, » con soa de- 
scrizione. 

— Ivi, a tergo, n** 142. — Disegno di un soffitto « per 
lo palco grande della sala del palazo di Farnese. » 

Voi. IV, a car. 59 tergo, a*" ltt2. — « Pianta del giardino 
secreto. » 

Voi. Ili, a car. 37, n° 112. — Foglio grande con di- 
segni di modini « per le finestre in sul giardino del palazo 
di Farnesi. — Soglia per la finestra sopra alla finestra della 
cantina. ««Modano della finestra delle cantine inginoechlate 
dappiè e da chapo ec. — Li modoni di dette finestre non si 
fenno poi cosi come questi disegni: si feciono in questo modo 
come qai sotto.» 

Voi. HI, a car. 37 tergo, n" 113. — Schizzo di due 
finestre, in una delle quali è scritto: « Di verso li tedeschi; » 
nell'altra: «r Ih verso la piaza. » Questi schizzi sono di mano 
di Nardo de'Rossi (fratello allo scultore Gian Vincenzo de' 
Rossi, del quale il Vasari dà le notizie tra gli Accademici 
del Disegno), che gli accompagnò al Sangallo con la se- 
goenle lettera, scritta a tergo di questo stesso foglio. 

c Per ono della S. Y. mandatto ho inteso chome non 
avete rtceuto hi teiera che io Iscrissi quando si parti mes- 
ser Marchantonio. Io non la potetti dare a lui, perché Ini 
mi disse che si partiva la mattina veniente; e lui si parli 
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il di medesimo. Chosi io la pollai in chassa il governator 
vecchio, e mi abalci a uno che mi disse che si partiva a 
lora, e mi disse che chonosceva la S. .Y.» e che U darebe io 
man propria. 

» Ora io vi mando le dua Oneatre qai drenlo iachizate» 
e savi le miaore» cioè quelle del eÌiaiiUme« quella che gaarda 
dì verso la piaza» e quella verso e tedeschi. Qadla chanlo- 
nata che ro'imposse la S.V. quando si partì, l'è finita a Tatexa 

di palmi 35 1/2 dalla chornice che fa parapetto alle fìnestre 
in su; e ò messo mano alle qualro fineslre di chanlina che 
guardano verso il giardino dalla banda del zoccholo ; e la 
porla della chucina è a bon lerniine, e presto sarà (in ila. 

)} Sapia la é. Y* chome qui al palazo ci è stalo messer 
lachopo Menichìni, e ami delio da parie del {)apa , che io 
debba fare li architravi che vanno in su i piiaslri de l' en- 
trata laterale di verso Santo Girolamo, e che io lì facessi la 
chornice islachata, perchè e non ci è pietre al propoaito. Ora 
la S. V. m'avissì se io ledebo fare; e reverentemente mi vi 
raobomando io e Vincenzio. Fatta a di 9 di gennaio 1846* 

Per ubidirvi Nardo di Rafaello 
DE Rossi ischapelino. » 

(Direzione) « Al M'" Antonio de Sangallo Qor., Archi- 
tetto di Sua Santità to (molto) magior patrone. In Rieti. » 

Poi, di mano del Sangallo: « Roma. Mastro Nardo, de' di 9 
de gennaro 1546. S*à rispondere. » 

YoL lY, a car. 43^ n!* 100. — Pianta .del « PahizQ di 
Santo Lorenzo in Damaso, » come al legge a tergo di mano 
di Antonio, del quale non è il disegno, come egli stesso nota 
in margine con queste parole: « questo è lo piano del-char» 
dinaie, cioè lo primo piano dove abita lui: a piano tereno 
no sta cosi; ci è mura asaì sopra alle volte. Questo disegnio è 
di mano del Golpaza, ed à misurato dove a bracia e dove a 
palmi, ed è Tallo falso a posta: non stanno bene le misure. » 

Voi. Ili, a car. 50, n" 1G9. — Disegno a penna e sep- 
pia della « {)orla per lo palalio del cardinale di Santo 
Giorgio di Roma. » Vi sono pare le iinestre laterali ed il 
póncipìo di quelle del primo piano , dove è una ringhiera 
Qon quattro statue ai lati. È di ordine corintio. 
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. VoL I , a car. 9t tergo, n** 158. — « Imbasamento 
del palaie della eancellerìa. )» Sotto la ftianta del pilastro * 

di mezzo di detto imbasamento, coir orma dei piedi di una 
figura, si le;?ue: « La basa della femina grande ched è in 
la Cancelleria. >« In altro quadralo: « La basa della fiùra pi- 
chola eh' è nella Cancelleria. » 

Voi. li , a car. 27 , 69. - Pianta « del Giardino 
di S. Lorenzo in Damaso. » • ' 

Le Guide /li Roma giadicamo, dalla maniera più mi- 
nuta e secea di questa ùibbriea, che essa non fosse de' San- 
gallly eome si legge nelle prime edlsioni, ma del Bramante: 
ma questi disegni stanno in ffavove dell' anllenradliioBe da 
loro rifiutata. 

Voi. IV, a car. 59 tergo, 153. A tergo è scritto: 
« Datario da Pesci a. » Nel dinanzi, pianta di terreno, una 
torre e locali di privati. « Casa dell' arcivescovo. — Piaza 
dell' arciveschovo. — Stalla de' Salviali. — De'Salviali. — Di 
sor Liberato. — Terreno. » Quindi una linea rossa tagUa im 
angolo della torre, e parie delie proprietà indicate, e vi si 
legge: « come va linea rossa» va lo taglio della strada a farla 
larga quattro channe; ma verna essere canne, cinque in 
qoesla bocca, e tenere colla ùccia di maser Ulisse» e veria 
più quadro lo sito. » 

— a ear. 09 tergo, n** 18f.*- Pianta per Fabltatione 
del Datario Baldassarre Torini da Pescia, nel silo descritto 
nel precedente n" 153. 

Voi. Ili, a car. 25 (ergo, n** 72. — Disegno di trìglifi 
a per la lo^^ia di messer Luca di Maximo. » 

— a car. 35, n"* i03.-^Schizzo di alzato di una specie 
d'arco di trionfo con statue» « 01 messer luca di Mai^imo 
per in casa sua. » 

VoL IV» a car. 73» n** 194. — Pianta d' abitaiione per 
« r Arelvescboxò di Nicbosia, » oom' é scritto a tergo. ^ 

- — a car. 68 tergo, n** 177. — Pianta di abitazione « di 
messer Marchionne Baldassini ; non si fe chosì. » 

Voi. 11 , a car. 32 tergo , n° 84 tergo. — « Fregello 

< Fra Guido BruaclU, «U Cortona, deU' Ordioe de' Piedicalori. C/^^ ^ /^<<^' 
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de' ginn nella faciale di Julìo AUiermii in Banchi, » Berillo 
di carattere del lempe, ma non del Sangallo. 

YoL I, a car. 106, n** 463. --Parto di bcciala, deve 
è Benito: «la zeelia antielia a San Choslmo e Damiano. » 

Voi. IV , a car. 49 , n° 117. Schizzo di pianta « per 
la casa mia di Santo Bia'jjio. — A. In fondo stalla ; a pian- 
terreno, tinello. Mezanino per dormire, in capo la prima 
brancha. Al piano della sala, cucina; sopra, stantie per li 
servi. B. Camera per aervitori. C. Per servitori» e per biada 
et grano. » 

— a car. 66» n" 143. — Varii sebisii di piante di case* 
In nno si legge: « Queato ae apresBa al Iraoao. » — In altro: 
« Questo si è beUo et baono.— Messer Matteo tresaoriere^ 
IN messer Malia. — A. Studiolo. B. Stufa. Strada delle ripe. 
—-Di messer Sebaslìano. — Capitano Alexandro da Terni. » 

A tergo dì questo foglio, 144, altri schizzi simili. 
In margine : « per le mia case da Santo Biagio ditto palazo. 
in una pianta piccola: « questa s'è bona. » In altra: n que- 
sta si fa. » £ nella più grande, dove sono tutte le sue iodi- 
celioni: « per le case di Santo Biagio. » 

— a car tfO, n** 151. — Pianta di abitazione. A tergo 
si legge: « Disegno della casa nostra; » e nel dinansi, tra le 
altre cose: « slabilito lo di di Santo lovanni 1345. a - 

YoL 111, a CUT. 63 tergo , n** 103. — Diaegno della fac- 
ciata del terreno della «r casa di Roma. » 

— a car. 28 tergo e 29 , ni 80, 81. ^ Tre disegni di 
porte; due con frontispizio; l'altra, senza. Io quella di n"* 81 
si legge: « Po^^la di casa mia. » 

Voi. l, a car. 32 tergo, n° 182. - Modini « per lo ca- 
mino della casa mia di Santo Biagio, o 

Voi. Ili, a car. 47, n'' 128. — • Cartone in tre fogli 
nnili, con disegno da ambe le parli, con c le zampe e ca|H- 
(ello del camino del paiaao^i Santo Biagio » della grandezsa 
del vero. 

VoL IV , a car. 71 , d"" 189. Schizio di pianta « per 
la stufa di casa mia. » La quale stufa si vede ripetuta nella 
pianta di una casa al n" 188 di questo stesso volume. 
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• 

Voi. IV, a car. 5, n" 9. — Pianta di an palazzo nolto 
irregolare, dove sono segnali i nomi dello localilà. Sembra 
fatta da altra mano, e Antonio vi ha scritte molle osserva- 
zioni per la riduzione. Tra le altre cose: « L'ordine di fuora 
non sta bene, perchè li vani sono chi larsi e chi sUreUi:. 
yorieno eaer tatti largì a uno modo, petehè le finestre Bea 
Yeranno schonpartile nelle faciate intte.a uno modo serMHit 
cM largo e ehi strette. » 

Voi. IV, acar. Stergo» o** 10. — Pianta ddineata aan* 
plitsemente a penna di nn « patoiio reale. » 

— a car. 83, n'' 134. — A tergo di qoesto foglio ai legge: 
<( Datario, cioè raesser Guglielmo Incheforle {Hinckwoiri) ; 
e terme alexandrinc parte di esse. » Dinanzi, pianta semi- 
circolare, c periferie di varie case, con indicazioni e mi- 
aore. « Casella di bene in bene. — Case di bene in bene. 
— Casette di S. Luigi. — Vieholo di mastro Bernardo. — 
Caaa di S. Luigi U>chaU a ano saftove.— Casa di Santa lU- 
firitonda aloehata a mastro Pietro iiiegniame, — Gasa di 
mastro Giovanni da Maeierata ee. » 

— a car. 41 tergo, n^ Vt. — Pianta irregolare di ahi* 
taxiòne, a penna e lapis resse. Di penna é serittot « per lo 
papa; nel sito ch'era di Rafaello da Urbino. » Di lapis: « li 
segni rossi sono per la pianta di sopra, o 

— a car. 77, n° 204. — Schizzi di piante « per lo bagal- 
tino di Navona, » come si lesge in margine e a tergo. 

Cartella dei Disegni scelti N° 212, al n"" 33. Pianta di 
an palazzo e aisaio di una facciala. Nella pianta è scritto a 
lettere romane: Antonio da Sargallo. Poi: « pianta di sopra 
per la famiglia. » 

Voi Y, a ear. 81, n^ 72. Disegno a penna della pianta e 
taglio dell'jibitazioiie di una rAcca» con misure e indicazioni. 

VoL IV, a ear. 55 tergo, n* 111. — Disegno a penna 
di pianta e taglio di un cortile, senza nome. A tergo vi si 
legge: « Baronino. Questo si è lo disegno del cortiletto lo 
quale i'ò terminalo, come vedrai: vorrei lo cominciassi 
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come vedrai io à'mgnóy perchè lo vorrei trovare a boon porto 
ora che dod do verrà pià; et come vedi, la acaietta vorrei co- 
minciassi come r è segnata nel cortiletto; et le altre cose co- 
me vedi in qoeeto disegnio. w 

Voi. Ili, a car. 68 tergo , n"" 194. — Aliate di juk tempio 
dorico, con ampia gradinala. In basso è scritto: « orVs antomii 

SANGALLI AKCHITKCTANDI {sic). )) 

Cartella dei Disegni scelti N° 212, al n° 37. Spaccalo 
d'un tempietto rolondo, fatto per un papa Medici. Forse Cle- 
mente VII. 

Voi. V, a car. 44 tergo, n° 98. — Schizzi a penna di una 
CBpoia ottangolare, del taglio, e profili di comici. 

YoL HI, a can 38, n* e 100. — Disegno di ona porla» 
con sopra l'arme famoso, caidinalisla e papale. A tergo 
di onesto foglio si legge: a per lo studio o stantia di messer 
Cammillo di Crapranicha. » 

— a car. 28, n° 77. — Schizzo di una porla con misure 
e indicazioni di allra mano, tra le quali si legge: <( Que- 
sta porta si è chorae dice Velruvjo: apunlo è fatta al giar- 
dino di Giovan Chorizio in Roma, d'Antonio da Sangallo 
a mano. — Vorebe avere la mensola un pocho più largha, e 
non tanta pendenza, perchè à disgrazia: ancora non laoti 
gentili gli stipiti, e stare' meglio a Tochio, perchè Io ffonte- 
spiacio sta bene se lo modelto fasi più magnio 8 dita. — 
Quando lo vano fusi manco diminuita, starebe megli in 
quanto a me e gU altri. » Sotto , AnUmio risponde: « Non. 
sta bene: fu delle prime io fàcesse; non avea anobora inteso 
Vitruvio bene. » • . 

SliadI di faMriclie moderile* 

VoL III, a car. 28. n" 78. — Schizzi di due ardiitravi . 
di porte, che sono in Prato. « Una porta in la parete del 
fiaiicho détta chiesa della pieve di Prato , &tta di pietre 
bianche e negre , della ipiale lo architrave suo è fatto In 
questo modo come qui di sopra è disegnato: e le pietre ne- 
gre sono, in la feccia dinansi largo di sopta , et strette di 
sotto; et in la faccia diretro, sono large di sotto, e strette 
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di sopra: et cosi le pietre bianche, in la faccia dinanzi 
sono slrelte di sopra el largie di sotto; e per Topposito, dalle 
bande di rieto, sono strette di sotto e large di sopra, et cosi 
r una reggie l' altra : cosa più artificiosa, per mostrare lo in- 
gegnio del maestro, che forte ; pur è assai forte. 

» Un'altra porta si è pure in Prato alla chiesa di Santo 
Francesco, fatta pure di pietre bianche e negre, fatta con 
uno arche piano in questa forma. Anchora si possono fare 
che di fuora apaiono diritte, e intrinsiche sieno fatti loro lì 
denti ch'entrino 1' uno in l'altro, come vedi qui a piè. » 

Voi Vili, car. 13, n" 27. — Schizzo di un arco piano 
di singolare costruzione: « In Genova si è Santo Domeni- 
cho, quale à in la facciala in la nave di mezo dua porte come 
a la chiesa di scesi, quali anno le pietre delli archi, li com- 
messi, a denti di sega, e di una pietra biancha e l'altra 
negra: dipoi à li suoi ornamenti alla todescha. » Nello slesso 
foglio, pianta per una colombaia, dove si legge in due luo- 
j;hi: a caditora picela — stanza da covare. — Colombaia con 
dua cateratte per lo culattatoi. » * 

Voi. 1, a car. 75, n" 35 i. — Schizzo a penna della a porta 
(li Fiescho. » 

— Schizzo a penna dello « Spedale di Milano, moderno. » 

Voi. I, a car. 104 tergo, n° 457. — Piante, con indi- 
cazioni, di San Basilio, di Sant'Adriano e di Santa Martina; 
A tergo si legge: u Santo Basilio e fòro di Nerva, e altre cose 
circunslanti. » 

Voi. I, a car. 106 tergo, n'* 466. — Due schizzi di una 
parte di chiesa dove si legge: « Santo Spirito in Fiorentia; » 
in un pilastro della quale, e forse della cupola: o sta chosi, ed 
è falso. » In altro: « vorria stare così. » 

Voi. II, a car. 30 tergo, n** 80. — Pianta emiciclica a 
penna di « S. Croce in Jerosolima » di Roma. 

Voi. V, a car. 53, n° 115. — Schizzo a penna dì una 
pianta della stessa chiesa con queste postille: « S. -f in Gie- 
rusale stava chosì. — Archi aperti incbrostati di marmo, 
porfido , serpentino. » 

' Cioè cataralte da chiudere, perchè i colombi ood escano dalle caditoie o 
bnrhe, quando «ì toglion prendere. 
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Voi. ili, a car. n*». i>9. ^ Fregi dorici, colle sue 
divMmi* |M# lamelope e4 *iiigHfi, ìd varti modi dfstri- 
Mli; ìd uto 'è serftto: « Wfh Giochondo. La melcfa Ti6tie 
largha quanto V è alto ool ca^eHo del tigri»» che ohorro: 
lotigrìfo è alto uno modulo e mezo, aenM lo chapilello. » 

Muli «»M«lMsUe di Rmu • «'•IfrI iMsliA. 

Voi. 1, a car. 120, n^'SiO. 
tt Francesco, salute* 

» Come qui dotto vedrai, quello me ài mandatoi-a di- 
mandare, cioè: come et in che regione sta .volta la .faccia 
della Milonda; È cosa nota come li venti sono otto jainci- 
pali, come sai ; e quelli la magiore parte delti omini divir 
dano eiateuno vento in moduli 00^, che lotta- la circonfe- 
renlia viene modulilo vero irradi 360. E dillo aspetlo della 
llitonda diverte dalla tramonlana in verso maestro ima 
quarta parte de uno vento, quale si è fjradi overo moduli 
22 1/2: e questo si è V aspetto suo in ditta regione, corno 
qui sotto vedi disegnialo in propria forma. Altro noi) mi 
octaorre dirli circha a questo: se altro ti ochorre, dàmeoe 
aviso, che ti satisfarò di quello potrò. Circha a' casi di mona 
Smeralda,* 11 mandai certi danari. Confortala a vivere più 
eh* ella pud, e io non 9on& per 'mancharll per quniilo po- 
trò; ma tprrei ch'ella'sproiiassì Batista* aiarle la aua par-» 
te, come vele el dovere, maxime avendo Ini elmodo comé 
lui ha. Né altro: a le mi racotnando. 

» Di Homa, questo dì 2.1 di dicembre 1538. 

Ant." Dassancallo. 
{fuori) — « Fraa/" Dassangallo scuUori .... via di Pinti. 

in Fiorenza. » 

« 

Sotto la lettera è .la ruota dei venti, e la pianta della 

Rotonda. * 

• \ 

* f i Qdesti k FrancMco ds Sangallo, «cqltore • afcbitetto, rha fii flglìu«lo di 
Oinlliil», e cugino dal nostro Antonio. Vedi V Albero dei Sangallo, t ^if • 9ÌS9 
del voi. VII di questa rJiztone. 

' Forse è la madre d' Antonio, della quale, quando si Stampò V Albero ci- 
talo, non sapevamo il nome; poiché dalie espressioni che seguono, non pare si 
possa inten<)ere la zia, anch'essa d'ignoto nome. \ ' ^ 

> Fratello d* Antonio. Vodi a pag. 31. 
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y^\h a car. m ttrgo, n"" m SeWiso in plaiiUi 
« pef la eomtNne della Ritonda. • 

« Dico ehe quegli daa pilastri quali roellono in mezo 
la nichia della cappella maniere, slarieno meglio che an- 
dassino diritti a (ilo l'uno coli' altro in la faccia dinanzi, 
e none a (ondo: e cosi lo arco non penderebe indietro, co- 
me fa, faciendo l'arobo iii la faccia dinaoxi a piombo e 
diruto; e sa bene di sopra oscissi in mezo uno poche in 
fora tante quante è dalla linia circolare alla diretta t per 
eaaere grande to eirtolo, ftirta poche , e non arebbe di^ii- 
Ila, come esondo tondo come in opera ni vede: eert le eo^ 
lonne alareano oiegtto andar» in quadro colli pitaatri pa- 
ralelle còn ditti piiastrt, e V una coir altra , che andare al 
centro, come fanno in opera, quale ànno disgratia assai. » 

Voi. I, a car. 100, n° 432. Schizzi per la « Riforma- 
lione della Ritonda, per ricorregiere li falsi sono in ditto 
edifitio. » A tergo di questo foglio sono altri sc4iizzi della 
RotondOt e notali per iscritto gli errori di questa fabbrica e 
i modi per correggerli. 

\^ I, a ear. 99 tergo, n* 166.- — « Parte de V inbasa- 
UMnti deUe dna colonne steriale, ei6 {rte) della Antonina 
in sulla piaia de'Bnfelf, et della Troiana a Santa Maria 
del Lorete presse atti moelU delll Cervi, quali sene opera 
toechana. - MIsorati per Balista » a piedi , palmi e dita. 

Voi. I, a car. 29, n"* 167. — Nel margine: a Cornice ca- 
vala nel 1540 in l'orto dello emiciclo delle mililie, del quale 
si è l'architrave in casa col fregio de' grifoni. » E dentro il 
disegno: « Misurata chon el braccio partito in 60. Cornice 
dell' architrave e fregio de' grifoni io casa mia. » 

— a car* 30, n** 110. -^Schiizi di eapitellL «Questi 
dna capitelli sono in case mia. j» 

Vot Vili, a ear. 9» tergo, n** 00. — Pochi e semplici 
flchiaii a penna. In qua pianta di nn canale di colonna: 
« Canale della colonna del tempie di Jove Cttimpe, quale è' 
recò Silhi di Grecia, e hi misse in. Capltelio. Le trovò Misaere 
loampielro Caferello ine locho suo, giunto al uiardino de' 
Conservatori in Capitoli adi 1" di i^ennaro 154o ; sono ca- 
nali 24 , largi dita..»; lo regolo largo dita.... » 
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Voi. I» a ear. 86» n* S07. — Sebiisi del taglio di «aa tei»- 
briea. Al n* S98, pianta eoa molti ricordi » tra'qoaN questi: 

« Habitatìone def Principe; » nel mezzo, in basso: « Ricordo 
del defllio di Porla Scura di Tigoli di San Giovanni fuori di 
Tigoli verso Roma. » A tergo di queslo foglio, n** 399. « Ri- 
cordi di cose di Tigoli, e maximo di Porla Scura , villa di 
Nerone, altri dicono di Vopisco sechretario d'Adriano, se- 
condo Statio in la sua Selva. — A Cbarrara quando cavano 
gran saxi Talzono colle zeppe, e poi vi mettono sotto palle di 
ferro da cannoni in cambio di carrì, e coei la fanno andare 
fino alla ripa, poi la fanno tonbolare a basso, d 

Similmente a tergo di questo foglio» al n* 400; é sehis* 
iato a penna « uno fregio con dna tori ehor ana Vittoria per 
toro cbela amaza, e doa grifoni che sono terminati da can- 
dellieri come vedi, e vanno seguitando ec. » — Poi, schizzo di 
una inetopa. Poi scbizzo di un Cariatide, dove è scritto: « Dua 
di queste di pietra rossa della guglia, e sono alle circha pie- 
di 10 runa» e sono belle egitie: bisognia disegniarle bene. 
Btfra queste due Cariatide ci è una Diana che camina, ed è 
Vestita, e non i testa. » Finalmente, altro schizzo di un £r- 
oole seduto, con questa nota: c Ci è nno Ercole che siede in 
sannuno scoglio, e posa una mena in sunnono otre, e prò* 
melo e c* è solo el colo elle dna coscio, e uno peio di corpo- 
fino al bellielio, e Io scoglio dove siede; ed è so per la strada 
pubblicha. — La mana che preme retro coirotro insieme si 
è in vescovado, el braccio l'à misser Giovanni Laddi, ed é 
nel numero delle cose belle. In oltre vi si legge: « Tulle le 
soprascritte cose le ò schizate per ricordo, poi che sono tor- 
nalo a Roma, per tornarci a disegniarle, o mandarci. » 

Voi. I, a car. 25, n** 144. — Sohizti di piante e di una 
colonna, t*» le altre cose vi si legge: « Sala grande atta 
AntOBiana* — In lì intercoinnij segnati B foron trovati dui 
Ercoli di casa^Farnese : to bello si era- dove si è lo B: colli 
dna pnnti,m volta con la fàccia inverso la sala grande. 10 
In basso: « In el piede delle colonne é scritto le infrascritte 
parole per numeri: n. ih diadvmeni. » 

— a car. 24, tera;o, n" 142.— Profili di cornici con sue 
misure, dove è scritto: « in terra, quesla si è in sulla piazza 
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de' Cavalieri in Roma, e si è di marmo semplice senia inla- 
gli ; ed è de «no pezo, architrave, fregio et cornice ee. » 
Neil' altra: « qoesta si è la cornice di Santo Coeimo e Da- 
miano intagliata, e tao areliitraTe e fregio. » 

Voi. yi , a ear. 44, n** 148. - k Questo si è ano sasso 
intagliato pdr. Antonino Pio, e nel taglio si è lassato qoefeti 
epitaffi con qoesti numeri; e sono larghi, quello da basso 
p. 2 d. 4 , e li altri paiono piedi 2 , ed al di sopra delio 
ulliroo per fino al disopra del peoultimo si sono palmi 40 di 
quesli qui da pie segniati. » 

Gli epilaflì sono numero 12, alla disianza 1* uno dall'al- 
tro di palmi x: cosiccliè nel primo in alto è segnalo x , e 
di dieci palmi in dieci palmi si viene a quello di (erra col 
nomerò cxx. Questo medesimo « sasso di vivo intagliato a 
Terracina per Isre la strada alisito del mare, segnalo di dieei 
in dieci piè come in questa carta è disegnato, » trovasi in- 
dicato d'altfa mano nel VoL I, a car. IS, n* 91. 

A tergo del detto n' 148, due sehiizi di piante, in ona* 
delle quali si les^se: « In Terracina, in el di fuora della chiesa 
caltedrale è questo edifitio, lavorato mollo bene quanto nis- 
suno che ne sia a Roma: dicliono è de lo ienpio de Apolline. » 

V^ol. Ili, a car. 104 tergo, n" 402. — Disegni di'pirari 
di ornato: « Uno parapetto a Civita Lavinia tra pilastro e 
IMlastro. » A tergo: fac-simile di antico epitaflìo romano. 

YoK I, a ear. Il8, n*" 6t0* — Ricordi delia « Porla Bor- 
nia di Perugia. Scbii zo a penna dell' alzato di essa, dove in 
margine» si legge questo ricordo : « Le fiùre ènne parapetti 
di gelosie fino al mezo el bellico; e sono tre fiùre e doa ca- 
valli, cioè uno per banda; et dove è la mensola dello arche 
era uno animale; ma è tanto consumato, che non si conoscle 
|)er essere di pietra tenera; e tutto è mal fatto di modani e 
flòre, ma solo se ne pigli la invenzione per quello che 1' è, 
perchè è variata dalli altri archi triunfali. » Nello stesso , 
eotto allo schizzo della detta porta, v'é uno schizzo della pianta 
• del taglio delia chiesa di Sant' Angelo di Perugia , con in 
margine queste note: «r Santo Agniolo di Perugia si è cosi: 
nno teinpio che è 16 colonne tonde- colli capitelli corinti, di 
ipogli; né le colonne, né li capitelli, né la base sono simili 
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Tuno a Taltro: solo se ne pigli la torma, o vero invenzione; 
altro di bono non c* è, se non qualche capitello corìntio e 
qualche fuso di colonne. » A tergo, altri ricordi di Perugia^ 
tra' quali un portone. «Questo portone si ò io sulle mura ve- 
ehie di Perugia: per che dipoi accreseiuia uno gran pezo fino 
; alla porla 8anlo Agniolo n diee «I portone di Smaio Agniolo, 
6i le lettere che sono in lo areho aoao le Infraaerìtiet Avòmà 
KiTsiA. • In bawo di qjueilo sdiizfo si legge: • QMsla porta 
à il superbo, perchè è alta e grande. » 

Voi. VI, a car. 44, n** 149. — Disegno prospettico a pen- 
na, di un'arca sepolcrale cilindrica, con dentro tre poz> 
zetti circolari. V è questa dichiarazione: « Nel 1031, di 
primo de aprile incircha. Questo si è certe sepolture quale 
furo trovate infra Santo Adriano, el tempio di Antonino e 
Faustina, e la Vìa Sacra, el foro transitorio; ed era di me- 
tallo segniate in dua faceie, tome vedi, in lib. (libbre) 8M;6 
quello hf quale ò fatto per 800, à quella linea in meiio, ne- 
nie vedi. In le tre buse (buehe) ei eia cenere, e jm dna alle 
buse era aerato con piombo colalo e fino. Àmne trovate S: 
posavano in sur uno quadro di marmo grande, e l'alteta loro ' 
era enita da due quadri di trevertino, e sopra era la basa di 
una colonna dello edifitio. » 

— a car. 39 tergo, n^ 4 30, 131. — Due disegni di un 
mausoleo, con piramidi a più gradini, con sua pianta. In quello 
di num. 130 si legge: «Di Porsena, sicondo Plinio, per le 
parole di M. Varrone. — Falla nel M. D. XXXi, piedi 300. 

VoL I, a car. 61 tergo, n'' 240. — Due disegni di uno 
slesso mausoleo, composto di una gran piramide, di veiK 
tiqqattro scalini, con sopra un earro tirato da quattro caval- 
li, e figure sedute nei primi gradi, eoa note nel margine; tra 
ie quali é questa Iscrisione: « f. abuuo. p. p. vopisgo. Savino. 
BX. TBSTAiiBim. HS (doè mxUHioi) MVD. (fitOO). » ff fiisognia 
chiarire se dìcie mille overo millione questo carattero «xi — 
Questo si era in Perugia, in una sponda de uno pozo. lo 1' ò . 
falla murare nel portone del corritoro della rocha, a rei per- 
petua memoria a ciò non vadia a mala via. » 

a Cerchare la medaglia, a questi medagliai, di Maasolo^ 
come qui sello: f 
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. Domitio Cechini à quelle de Medici. 
Aotonino Freiapani. 
Maiano guardi^raba. 
Lorenzetlo. 

AnloBìeUo deUe medaglie. 
Andrea fratello di Rhiieri. 
Aafaeilo or«6ee. 

Biagio di Bonoy ra^ugeo, ia AnehoM. » 

Altro schizzo simile, dove si \e^^ez « Io ò risto la me- 
daglia slare così colla piramide sola, con selle gradi, olirà 
alla basa, con queste slalae in sulli canloni; et nelli gradi, 
animali che paiono mulelli; et in cima, la quadricha et aari- 
cha, et li gradi che montano a uso di scale. » 

Nel volume I sono altresì varie iscrizioni copiate di 
mano di Antonio da antiebi monameQtii tra le qnaU notare-' 
mo le aegoenti: 

Aear.l tergo, n*^ 9* - « Motto etnieoo,o ìfcriaioiieetr»- 
aea, rotta. » Fn trovata « aHo portone di Femgfa di Santo 
Severp, nel deatro ddl' arco»' nella, faecia a manritta entran- 
do, allo da (erra eirea una canna. » — «Da questa porta en- 
trò Federigo Barbarossa re delli Gotti. » — A car. 1, n** 3. — 
Altra iscrizione etrusca « in Santo Agniolo di Perugia, in 
sacrislia, fuori di opera ec. » — A car. 2, n° 8. — Iscrizione 
latina « in Terni, in sulla piaza del vescovado, nel campa- 
nile. » — A car. 4 , n*^ 32. — V|irie iscrizioni : una « di 
Bieti;» e tre dì «Temi. » ^ A car. 4 tergo, n'' 34. — Iscriaione 
« In an cippo in la vigna di mastro Alfonso ciciliano, cera- 
flielio di papa Pagolo tertio farnesiano; qvale cippo si è lo 
<leita vigna faim di porta Pinciana: » — n* 35, altra inicri- 
zione, In Rieti.— A car. tf tergo, n^ 48. — |«a stessa iscritloney 
dove dice « messer Alfonso ciciìano, medico ehirafieo ec. » — 
A car. 4, n° 37. — « Dell* ohelischo di Vatichano. » A car. 6, 
n° 47. — Epitaffio fuora d Anchona in Santo Stefano vec- 
chio, minato. » — A car. 6, n° 48. — Altra iscrizione « tro- 
vata al bastione delli Spinelli, overo di Belvedere, questo 
di^ di seltenbre 1544. » — A car. 6, n" 50.— -Altri epilaflì: 
uno in Rieti, Fallico in Temi; e a tergo: « in contro al ba- 
stione di Belvedere, a di ift di dicenbre Poi un epl- 
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laffio, con la nota: « Questo sì era alle Marmore dove cade 
Taqua dello Iago Vellino, e adesso è in sulla piazza di Terni. » 

Voi. 1, a car. 13 , n** 102. — Schizzo prospettico della 
chiesa di « Santo Francesco di Rimini. » Dentro gli archi 
del fiahco, nme. « In questi archi latéisU sono sepnttnre 
di omini famosi moderni. • — SehiìESO di . due etèfanti c di 
pietra axorra. In Rimini in Santo Fràncesco -a dna ca- 
pello dentro alla porta, dna elefanti per banda, regono li 
pilastri di dette capelle. » — A tergo, altri piccoli ricordi di 
Rimini e di Ravenna, cioè: « in la porta Aurea di Havenna', 
in mezo 1' archo, per mensola; non si conoscie quello si sia 
perchè è rollo » ^ « lo Rimini, una pila d'aqua benedetta in 
San Francesco. » 

— A car. 106, n° 464.— Vari schizzi. In uno, la pianta di 
una piazza eilittica, con qnesta nota: « In Chostanlinopoli ò 
nna placa Innga quanto Navona, dove sono colonne intomo a 
dna a dua, chome apare in disegnio, grose quanto quelle di 
Santo Pietro, piò presto più grosse; ed Anno sopra li architran 
echornicie, e latto uno piano cholli parapetti da ogni handa: - 
in mezo è V obelisco. E questa piaza è inanzi al palatio dello 
imperatore, e sta in una chosta, come sta a Roma San Piero 
a Montorio; quale piaza e palatio vede tutto Constantinopolì, 
chome San Pietro a Montorio vede Roma. » Uno schizzo 
di un obelisco, rotto in due pezzi, con questa indicazione: 
« Lunghi tutti a daa li pezi insieme canne tre incirca. i> E 
sotto al detto schizzo: « groaso p. 4 in circha. L'obelischo 
è fuora di Porta Maiore uno mezo miglio, apreao li aqni* 
dotti due tiri di mano, in uno circho navale» quale da la 
banda deHi aquidolti, di verto la porla San Ianni, nella 
vignia di messer Girolamo milanese, che ci lavora Ragieri 
scharpellino. » — Altri ricordi di cose esistenti fuori della 
delta Porla Maggiore. 

— a car. HO, n'*474. — Varii schizzi di piante, finestre 
e profili, e di un tempio rotondo con colonne. A tergo si 
legge: (( Dal tempio tondo de Tigoli, di mia mano levalo adi 
di settembre 1539, sendo sua Santità papa Pagolo a Tigoli. » 

«-.a car. ili, n"" 477. — Pianta, cornici e finestre da ambe 
le parti, con misure e note. Vi ai legge; « Questo ai é lo tem- 
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pio di Tisoli (lilto da Viiruvio pcripleros^ aulo da Kinieri ; 
quale è misuralo a piedi antichi e minuti, delli quali minuti 
ne va 32 per ciaschnno piede: aulo a di 6 d'ottobre 1535. » 

Voi. Vii, a car. 43, n" 96 teri;o. Schizzo di uo mo- 
nomeolo eoo figura virile io |iiedi, che sembra appoggiarsi 
ad una spada; e nel frontone, una lesta di gorgone crinita. 
Questo inonumentOy secondo si legge, era ' « nel vescoTado 
di Bavenna in ana saletta* » Vi è questa iscriuone: 

DM 

C. ABMIUO 8BVBB 

ET M. PAN. rix. API. XLII 
MÌL. AN. XXlf In FER 
VALERIA FLAVINA 

COM. P. C. 
ET. PINNIVS. PROBVS. U 

Voi. VII, a car. 94 , 217. — Iscrizione etrusca, rotta 
da un lato, con questa nota: <« Littere etrusche in el fianco 
del portone di Sansevino del primo cerchio dèlie mura' di 
Penigia fette di quadri di teyertino senta calcina. » 

Voi. V, a car. 71, n** 192; «— Scbiaio di un monumento 
a più ordini di piramidi, con sotto, di mano d'Antonio, « se- 
eondo la sepoltura di Porsena. » Sotto, un'altra pianta come 
la prima: « questa si è la sua pianta, u 

— a car. 71 tergo, n° i53. — Alzato a penna di « una 
sepoltura » a tre ordini: il primo, quadrato con ampia gradi- 
nata elle mette alla porta ; il secondo , ottagono; il terzo, 
rotondo con in cima una guglia. 

nmmk MmmgaA per Altri HtmgU 
Mto State Pomtifleio. 

AMBLIA. 

Voi. VII, a car. 112. — Due fogli con schizzi di forti- 
ficazioni con noie. Nel primo, di n"" 287, si legge : « Per 
Amelia, j» 

ANCONA. 

Voi. VII, a cac. 108 tergo, n*" 272. — Schiizo a pen- 

6» 
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na e lapis mio « del porto de AdcImm. » In altro Soglio, 
S74y altro Madie perla c Roelia de Anchona. » 

VÓI. Ili, a ear. iOB tergo» tt* 278* - Scbiiai « per la 
rooha di Anchona. » 

Voi. IV, a car 18, n> 46, 47. — Due schizzi di piante, 
nelle quali si legge: « Villa per messer Pagolo Ferrelli di 
Anchona. — Per messer Pagolo Ferrelli per Anchona per la 
sua villa. » 

ABDEA, presso Roma. 

Voi. V, a car. ^ tergo, a? I4a. - Oltre li Bchitii per 
la fiicciata di San Pietro, re no sono in questo foglio altri 
che sembrano di una abitasione « per messer Loca di Mas- 
simo per Ardea. » 

—r a car. 70, n** 14tf. — Profili due di cornicioni: in ono 
si legge « per messer Luca di Massimo. » 

ASGOU. 

Voi. VII, a car. 107, n" 264. — Schizzi lopograOci; 
dove, tra le altre cose, si legge: « verso mare 18 miglia. 
— Ascoli. — Santo Antonio — fosso profondo, con ripe ta* 
^ate a piombo. — S. Pietro i9 castello^ — Selva d'abete , 
presso alla terra a tre miglia* — Ascoli i di diametro nno 
miglio da porta romana alla porta che va al mare, «i Poi è 
questo memoriale: 

« Lì fossi quali Ascoli à In torno sono profondi, e quasi 
per tulio sono tagliali a piombo, largi circa 100 passa, e 
profondi nel piano circha 20 passa; ci dove è segniate A, é '1 
più locho allo al campo che ci sia, per la comodità del mare 
è piano, e niente facile: Taitro locho si è dov' è segnialo H; 
l'allro locho è dov'è segniate mare; inposibile, perchè cinto 
da fossi profondi e in praticabili. 

9 14 fossi ànno le ripe di una pietra quale 11 dicano tu* 
fo : è alquanto più forte eh' el peperignio, e quasi simile spe» 
tie; ma più forte alquanto; e in qualche loco è in cima per 
capello, tevertìno: e questo tufo è per tolto el paese, e à 
sopra poca terra vel circa a uno passo in la magior parte. » 
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Voi. VII , a car. 43 tergo» ni 100, 101, lOS. -* Tre 
fogli. Nel primo, schiizl a penna e inalila rossa delle mora 
di Bologna. Vi si legge, tra le altre cose: « Per Bolognia , 
alla porla clie ta a Parma , si domanda Santo FiKeie. 
moraglia ▼eehia sia eome lo nero. Bisogtiia f^re come sta Io 
rosso. » A ter^o del medesimo foi^lio, altri schizzi « di Bo- 
lounia. » Nel secondo foglio, n"* 101: « Ulivelli de' fossi di 
Bologna; » e tra le altre cose si legge: n Lo fosso della terra 
alla porta a Santo Mamolo si è fondo piedi 21 di Bolognia, 
quale piede si è dua tertij di bracio fiorentino; e da ditta porta 
è fondo di fosso Gno al fondo del fosso dove escie V aqaa del 
Reno di Bolognia, si è piedi, alla pelle e superAlie dell'equa, 
sono piedi 7t l|t, qnale sono braecla fiorentine 4T S/3: si 
pnò afondate lo fosso a Santo Mamolo breceia 17 9fS: reste- 
ria traoeia 30, a partire in li sostegni che saranno molti, a 

CAMsaùca 

Voi. VII, a car. 112 tergo, 288. — Foglio gran- 
de, con schizzo a lapis rosso del giro esterno di Came- 
rino Vecchio. Vi si legge: « Rocba — Porta Santo France- 
sco. — Borgo. — Porta luUa. — S. Venantio. — Porla San 
Giovanni. — Porta che va verso Mattelicha. — Porla di 
gnerra* - lardino. — Copula. » 

Voi. VII, a ear. Ii2, n* 301. — Sehlzzo di pianta per 

una abitazione. Vi si legge: « Casigliano: del signore 
Agnolo da Todi. » A tergo del medesimo foglio, semplice 
schizzo doppio di una chiesa, ed altre cose In quello della 
chiesa sì legge: « Madonna di Todi.— Canne 2li, per fare lo 
chonvento a Todi. » 

castro: città, palazzo farnrsr , chiesa di san Francesco, 
* zecca , eu altue fabbriche. 

Voi. IV , a car. 18 tergo » n** 40. — Misure di Castro. 
Non, sono di mane di Antonio; ma deve è notato « slrada 
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nova, » egli scriyet « aria caro sapere qoanto questa strada è 

più bassa eh' el piano della f)iaza. Dove è notato « Voto, » 
Antonio domanda: « A presso arò caro sapere se sua excel- 
lentia voi dare questo sito alle case della osteria , o pure 
farne altre case private a privale persone; ose altra resolu- 
lione particulare sì desidera sapere quanto alle osterie, me 
ne sia dato a viso. Aria caro sapere qoanlo la piaggia aia pi4 
bassa qui che lo piaoo della piasa. » E nel margine termina 
dicendo: '« Circha a questo disegnio non so altro che mi 
dire, se non che starla bene che si facessi questo arche sopra 
la strada va al macello , come sta nel primo disegnio , che 
saranno archi 13, e ne verrà uno ancho ih mezo; et cosi arà 
la pcrfeclionc sua, aluimenti sarà inperfelto , et lo inpulato 
sarò io se non se fa. » 

Voi. IV, a car. 109, n° 258. — Pianta a penna e colore 
per il Duca di Castro. Nel lato di fronte alla Piazza di Ca- 
stco y neir angolo destro della fabbrica : « Sopra la stra- 
da, per potere passare in lo palazo del podestà volendo. » 
Verso il mezzo: « Casa per V osteria, quale piglia archi 8 
con quciUo della strada dalli macelli. » Verso ta sinistra : 
« Casa per lo Capitano Meo, quale piglia archi cinque. Casa 
di Scaramuccia. » Dentro una «sala longa p. 66, larga p. 5o,» 
Antonio scrive: (c quando vostra excellentìa volessi che. que- 
sta sala fussi maggiore, se può pigliare la loggia, e con ditta 
sala andare fino in sul cortile, e saria longa palmi 75. » Si 
risponde: » Su* Eccellentia vote che la sala vada sino al cor- 
tile e si levila loggia. » Come si capisce, la risposta è scritta 
da altra mano, e forse del Duca stesso. Nel lato opposto a 
quello della piazza è scritto : « Questa parte non s' è finita, 
per non avere le misure per fino alla strada nova. » 

VoL Yf a car. 38, n^ 83, 84. — Due piante per un pa- 
lazzo. Nella prima, che é un semplice slshizzo, si legge: 
« Palazo nuovo di Castro. » . 

Voi. Vili, a car. 20, n<* 50. — - « Pianta di Castro » con 
indicazione di misurare a palmi. 

Voi. IV, a car. 116 , n** 271. — Pianta terrena dello 
stesso palazzo per Castro, descritto sopra al numero 258. 
Nella facciata che dà neUa piazza, vi è il portico. 
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Voi. Uy a car. 65, n° i5a. — piaegno a pernia e aep* 
pia» per on rìeco soffino di ud galotto» spartito a laco- 
.narii finlagliali, eoll'arme dei Farnesi in me»o. Ti si leg- 
ge» in una cornice dei soffitto stesso , a letlere romane : 
« Puunci (sic) Pamibsii Dos ni Castbo it di Nm. » Nei 
margini: « Salotto primo in metto del palazzo, lon^o pal- 
mi 66 i/2; largo p. 50 1/2. — Salotto secondo, longo Io volò 
p. 56 3/8, largo p. 3o 5/0. Camera: a |)a ria mento in sul can- 
tone, overo terlio salotto, lonuo ()alini 52, largo 33 5/6. » A 
tergo dello slesso foglio: « Ducha <ii (.astro » 

Voi. Vii, a car 26, n'' 39. —Diseguo per Castro del Duca 
di Casir». E parte di una facciata d'ordine dorico e corintio. 11. 
terreno è an portico; e sopra al piano, an loggiato con archi 
aa pilastri. A tergo di questo stesso foglio, allri schizzi, che 
sembrano per lo stesso luogo , con mura di fortificazioni. 

Voi. II, a car. 70, 71, 73. ~ Cinque fogli grandi, con 
'piante compintamenle disegnate, con molle note e misure 
« per Santo Francesco di Castro. » Nel prinao, n" I68, Ira 
le altre cose, si legge: «per avere poche stantie a questo 
piano è necessario a fare le stantie sublerranee, per avere 
le oflcine che manchano, come forno, barberia , lavatore di 
panni, per legnie e chanline, celiarli e cose simili; e cosi 
ci sari tutto lo bisognio per li frati come per lo signore. 
Sopra alla prima brancha della scala può essere destri per 
servitio di quelle del signiore su ad alto. — Sotto questa 
schala può servire alla cucina "per dispensetta della cucina » 
e se potria andare ancora per ditta schala in le cantine sub- 
lerranee a libito di chi se ne à servire. — Capella di Santa 
Lucia in tal di fu cominciata. » A tergo del medesimo foglio, 
ì\° 169 si legge: Bisognia « per largcza acquistare 30 palmi 
perchè non vadia fino alle ripe, a ciò ci resti la strada. Si 
leva alla chiesa le capcllc 12 palmi per banda. A li chiostri 
si leva du palmi: restono palmi t6 V uno. — Alti archi si toglie 
p. uno per archo; alle slanlie, 5 palmi; reslouo 25: in tutto si 
leva palmi 36. 

a Bisognia adopiare le stantie del ducha, e mandare el 
cortile in su; e quello si goadagnia, agiugnierlo al coro, pure • 
dalla finestra del dormentorio ferì. 
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]| Levare li destri, e melterli ia verso Torlo. 
» Lo vano della cliiesa resta come qui sotto, et cosi el 
e<m'veiito. » 

Kel tene foglio» n* f 70: « per avere carestia di stantie 
a qoeslo plano è nechesBaiìo fiire le stantie snbterraiiee; c 
si farà le oficine che manchano al piano di «opra; al t9f 
ranno a questo piano di sotto; ma bene ciM'Bieno soblera- 

nee, si può spianare qui fino sei lufo , e verranno sopra 
terra da questa banda; ma da questa banda saranno cantine 
e cellarìi, per essere exposlo a Iranìonlana. Sopra a questa 
scala può essere destri per le stantie del sijjnore. — Dal 
convento alle ripe palmi 30, quali paò esere a tempo di pa- 
cie de' frali per legnia e simil cose. — Gocina a basso per lo 
signore.-^ Tinello per la famiglia, e sopra stantie per lo si- 
gnore. — Sopra questo porUeho/l piò fiire stantie e camere 
per lo signore. Per.Santo Francesco de Castro.» E segue uno- 
vamente la pianta della chiesa. 

Nel quarto foglio, n" 171 , si legge, tra l'altre cose: 
(n Meser lannantonio Capellano di Santo Ambrogio de' Mila- 
nesi sa dove sia fra Cornelio Condivi di dare lettere delli suoi 
sosliluti. » * 

Nel quinto foj^lio, n" 172, è la stessa pianta della chiesa 
medesima, più pulitamente disegnata e misurata. Tra le altre 
cose si legge: « Santo Francesco di Castro. — Questo sì ò lo 
disegnio rifatto secondo li fondamenti fatti per fra Lione, 
quali servano li maggióri e principali. — Tutta la chiòsa celle 
sue mura e scarpa si é larga palmi 133 1(2. Lo convento si 
è palmi 131 1/2: lo tutto insieme si è SM. 

» Queste soiio le misure per questo verso, quale In lutto 
fanno la soma di p. 242 1|2, come sta lo disegnio mandato 
da Castro a Koma allimamente come stanno li fondamenti 
falli. 

)) Le stantie quali sono dalla scala e loggia prima in 
qua, sello e sopra, se intende essere lo aparlamenlo di aua 
excellentia per ritirarsi al tempo delle sua divolione. Le 
altie dallo in là, se intende essere delli frati sotto et sopra« » 

VoL V, a ear. 48, n** 93. — Disegno in due grandi fogli 
di una pianta di un vasto convento e sua chiesa, con roisor» 
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e aolte indicazioni; senza nome, ma probabilmente anch'es- 
sa di San Francesco di Caslro. La chiesa è alla destra della 
fabbrica. Una scala di molti gradini meUe nel portico; da Ire 
porle si entra nella chiesa, che é rctlan^olare e a tre navale; 
nel laaggiore aliare é una Madonna; e dielroy aa vasto coro 
TeMangolare. A sinistra della scaia sorge an campanile qua- 
drato e isolalo, dove si legt^e: « Qoeslo camfMBiie cosiò du- 
cati 19000. » Alla siDistca ddla fabbrica è indicalo ooo « sco- 
glio di 8BX0 allo. • 

YoL a car. 43 tergo, n** 04. — Schizio di pianta per 
lo alesso convento e chiesa. 

Voi. Vili, a car. 59, n° 117 a tergo. — Schizzo per il 
«convento di Santo Francesco da farsi in Caslro. » 

Cartella dei Disegni scelti iN^ 212, al n<* 37. Facciata 
e alzalo « per la zecha di Castro. » V* è scritto, a M. Anto- 
nio DA Sangallo* » — Facciata d'un palazzo. Forse il palazzo 
follo a Castro per il duca Pier Luigi Farnese. 

A tergo del primo pezzo (Zecca di Castro), è il disegno 
d' oaa facdata, alle dee estrenitA della <|oale sono dee for- 
tificazioni a sprone : V una arriva al primo piano ; V altra, al 
secondo. Le ragioni di ciò sono spiegate dalla seguente po* 
stilla in margine. « Se non avessi patito se non daHa prima 
cornice (jfrimo piano) in giù, saria stalo bene cosi; ma per- 
chè patiscano alla seconda cornicie, si è stato necesario far 
come a riscontro; cioè alzar lo sprone sino al secondo 
piano. » 

Voi. VII, a car. 66 , I60. — Puntone per « Castro. » 

— a car. 66, n° I6t a tergo. — Altro foglio con altro 
pontone per « Castro'. » 

— a ear. 06 tergo. — Altri tre fogli, dae (n' 166, 167) 
con « puntoni di Castro, » nell*olthno dei qnali si legge 

* il modo per coslmirli. Nel terzo foglio (n*166) sono schizzi per 
l'alzato, di esso puntone; dove, tra l'altre cose, è detto: 
« Qciosla si tasti tutta la porta. — Questa stia come sta lo novo 
per Castro di Farnese. — Questa vada com'è lo vechio. — 
Queste sieno casematte basse in fondo del fosso. » 

Voi. IV, a car. 50, n° i22. — Pianta di un' abitazione 
« per lo signore Sforzo per Castro. » 
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Voi. IV, a car. 74 tergo, n** m. - J^ianla a pernia 
di grandiosa abitazione « di meseer Agniolo da Castro per 
la città di Castro, » come è flcriUo a tergo, dove ai legge pu- 
re: a Bisognia se anlongi la faccia pari a qaelU di metter 
Matteo, e pigliare la strada che v' è al predente, e la alrada 
farla in la casaccia del vescovado, a scontro e dirillara del- 
r allra di inesser Matteo. » 

— a car. 76, n"* 201. — Altra pianta come sopra al 
n" iVt « di meseer Agoiolo da Castro per la città di Ca- 
stro.» • . • 

— . a cari 29, 73, — Allra pianta con indicazioni e mi- 
sure di ana abitezione « per messer Agniolo da Castro per la , 

città di Castro. » 

Pianta della « ca*» di messer Mattto della posta, per la 
città di Castro et Gradoli, Istia et IfonlaUo»» come ai leggo 
a tergo, a car. 69, n° 174. 

CBBVIA. 

Voi. VII, a car. 35 tergo, n 70. — « Roche veehia dì 
Ciervia. La torre maestra si à di scarpa el quarto, ed è alta 
sopra terra piedi 36, e sopra l'acqua de' fossi, piedi 40. 

» La torre maestra si è di dua cinti di muro : quello di 
mezzo sia grosso piedi 6, quello di fuora sìa grosso piedi 3 1/2, 
e va a scarpa di dentro come di fuora, e U loire di mezo 
va a pionbo, e fra l'uno muro e l'altro sono certi conUforti, 
e lo roslanle del vacuo si è ripieno di terra; e quando piove, 
rigonfia e fa rutnare el muro di fuora. 

» Le mura della rocha sono alte sopra terra ciroha a 
. piedi 30. » Questo si legge in un foglio dove è una pianta a 
penna di detta ròcca , con sue misure. In un altro punto è 
scritto: « porta che va a Ciesena. » 

.— a car. 32, n^ 57, 57a, 58, 59. — Due fogli con schizzi 
di penna da arabe le parti, per fortificazioni ed altro, con 
misuro e note. Nel n° tt7 si legge; « di Cervia. » Altri due 
inccoU pezzi di carta con schizzi come sopra. Nel n"" 57 si 
legge: « Fo^ cupo. — Casamatte nel fosso bassa bassa, 
dove si possa andare per sottoterra deUa roche, a 
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• 

Voi. YII, a car. 3» (er^o, 72. — Pìanla, a penr 
na, di un angolo della ròcca di Cesena; vi ai legge: « La ro- 
che di Cesena à maneamenti di fianchi boni; ed ànnoai la< 
salo serrare eolle mora della lenn déntro alla terra ; e la 
ropha non à socorso nisuno inora della terra:. bisognia ch'el 
sochorso etri {sic) prhna in la terra, e di|)oi vadìa alla rocha 
per una porticiclla novaraenle falla presso alla porla della 
rocha, quale viene nella corlioa in fra la forleza nova e la 
vechia. 

» Là rocha vechia bisognierìa sbassare le sua mura fino 
al piano terreno, a ciò che la rocha la potessi dominare, tale 
ch'ella venissi fino al piano della aUexa del maro, qoale va 
dalla rocha nova alla vechia; e 11 fara ano pontone in verso 
la collina, e dua torioncelli che fianchegiasino ditto {Mpntone 
oc^esoa cortine. 

» Dipoi bisognia cimare ano montieeUo qoal' è presso 
alla rocha vechia a l'incirca 5 canne; quale è facile al but- 
tarlo in la valle , per che da una banda è taglialo quasi a 
piombo. 

» Circha allo acrescimenlo della lerra sia tulio bene , 
acielto che una parte qual' è sullo la rocha di verso la tiu- 
mana del Savio, quali li colli quali sono apresso la rocha ve- 
chia bastano per di dentro la cortina. Lo restante staria bene 
se fosse tosato questo pezo di foora , ciò la chiesa di Santa 
(lacuna), con farsi 100 case: e toseandoto slare C08l,bi80gnra 
fire quattro traverse alte, a dò si possa stare alle difese; ma 
in le case sarà dificile a starvi.- 

» Faciendo dilla terra nova, bisognia scortare la terra 
dalla porta che viene da Rimini fino alla casa ch'era del 
cardinale di Pavia, per discoslarsi dal monte di Santa Maria 
de' frati di Santo Benedetto di Monte Casini. 

» Ma io indico che saria slato meglio ad avere preso 
dentro ditto monte di Santa Maria, e saricsi fatto due efetti: - 
sj saria entrato in Taria bona, e sariesi tolto lo allogiamento 
del eavalierì alli nimici, e non si aria a tagltore ta terra da 
ditta banda, e tagliare la terra dall' altra banda dovè ò ditto 

PttlOTi, ■•^Mwl, ilnhÌI«Mi.— fi. — 6 
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prima; e cosi U (erra non ne aria cavalieri quali la poKessi 
lialere dentro; e la roeha rimarla con daa fiicie di faora 
dMla terra. 

» Mffidii poliÉii fare Tona forttfiealione e l'altra, cioè, 
qvelte ehe incoitthiciò el reamfo BòA, lasaifdo però la 
parte della terra qiialrè^ sotto la roeha e qoélla del monte , 

saria migliore; per che faciendo quella del monte, non sa- 
ria da questa l)an<!a necessario tai^linre quella parte del borgo 
fino alla casa del cardinale, anzi voneria bene al lassalla , 
come se e* si potria fare fare la meza parte di dillo muro del 
monte alli ditti frali; per ctie poi verieno in la terra, cioè 
el muramento, el cavamento de' terreni m potria fate fare alli 
villani del paese. 

» Et eosi si potria fere pesare ono canale del Home per 
le mezo della terra coin ono forare dì ono monte di 300 can- 
ne, e fare le molina in la terra dentro, e cosi saria forte e 
bella e con pocha spesa, per che le mura quali se fanno 
adesso alli terreni forti tagliati, non è necesario farli tropo 
forti, nè troppi grossi. » 

arrX m castrilo. 

Voi. VII, a car. 67, n"" 162. — Foglio con schizzi e note 
di t Città di CasteUo. » 

— a car. 107, n* 263. — Pianta e alzato di ona torre, 
dove si legge: « Schizzo per fare ona torre per lo signiore 
Alexandro Vitelli. La vele con la scarpa; e In cima la 
scarpa, la porla; e vole abbia due poste di bechatclli, l'una 
sopra air altra. » 

aVRA CMfKtLAll*. 

Voi. VII, a car. 100, n° 246.— Piccolo schizzo in pianta 
di nna ròcca , con questa nota: « chome lo papa vole partire 
la ròcha di Civita chosi. » 

Voi. VII, a car. 107 tergo , n^ 268. — Schizzi di ona 
lèeea, e qoalche alzato» Da ambe le parti vi si legge : « va 
4no al ponte. — Posso. — Insula di Pierfrancesco da Vìt 
terbo. ~ Va fino -alla fine della terra, o poco manche. — 
Fondo del Home, e valle fonda più di 15 canne ec. » A tergo 
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dove non sono che profili: « C[|iia del mastio. — Civita Ca- 
stellaoa di filtra deUi i^ob» à ve^Monleraai^dav'èJ^più 

alto nuii|ca.|Ula sacrila. » . 

■* ' » _ 

UVITA VBCèBU. - 

VoL VII, a ear. IM, 271. ^ « Sdiizo di Civita va- 

cbia. » ' 

— a car. 115, 284, 283. — Due fogli con schizzi per 
«Civita vechia » con note; Ira le quali si le^i;e; « Bisoania 
roetlere In bussola a puDlo alii 4 venti e none al falso della 
tramontana.» 

FABRIANO. 

VoL Vll/a eaiv'M tergo, 14a» m ^fo qtMld, 
schiiao a penna daUa « foeela dì Vi^rse la iem. » della 9ù€^ 
di FabnaDÀ.^fiir tfUo » la « fiaecia laterale» a e a 4aigo^ 
I faceia latrale apfesao la porta della terob» 

• FAME A; 

Voi. VII, a car. 35 tergo, n" 71. — Piccola pianta, 
con sue misure, della fortezza di Faenza. Vi si legge: 
« Qaes^ 9i è la forteza di Faenza; alla quale primameole 
bisògnia fare nettare li fossi , et rifare el aesjta|;nio de V equa 
di <^Uiloa»Ì9 per cheè rotto e ^la poeluhaqaatie'fiMal al. 
présente. 

a nam biaofiiiK tifodfNwe dlmbro la aaarpe delle eelt- 
tiae delle dee fi^cie, quadi ai noelieBo^canpagnia, qoa^ . 
più Iffmpo fa sono slate scrostate con piclMi» per roiAaie 
ditta rocha. ^ 

» Ilem bisogneria ingrossare li torrioni dal canto dì 
"fnora, per che sono picoli e suUili di mura; chè li fianchi 
che vi sono, presto si lorrieno per che anno pocha spalla. 

» Item bis^nia ingfosa^re odi muro o. di terra le due 
faede delji^ eortine di jf9^ la teara» pateaa g ii ^au i»' 
lorn^ aalUà artiplierìa. \ . . < 

» If^m'Ii^eDgiria fiurelaro ìftotaeli atfte6«lla liralnefav^' 
e i^rai^ìlf alle'imliiie e tfirrieiil# larreniaail»^ 

\ Iteipi coj^rire le ebiQae téne-t' e ehi eaprinl le^^er- • 
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tiw.upchora per a tempo di pacie a tempo di guerra, scu- 
serìa manilMNii, e si consemvia niBglto la muraglia e arti- 
giierje/e le guardie potrìano molto meglio guardare. 

» Item , levare, cierlo terreno quale ò alalo messo 
apreaao li angìnl de fossi in Ja terra. » 

FERRASA. 

Voi. VIU a car. 49, n« 99. — t Fianchi dèBi torrioni 

di Ferrara. » 

FOLIGNO. 

Voi. VII, a car. 107, n" 266. Schizzi, da arabe 
.le parli, di sludj per il prosciugamento del padule di Full- 
gne«» Di mano di Antonio vi si legge: « Folignio. » Poij d'al- 
m m«ios'.« Qui voria endare l'aqtu^ viva a congiagiersi 
culle niprtet e feria lo canale netto sempre irechia forma 
e confinò . . . , . qui aohanlo alla fofma veehia alchono e 
nnderìa colla forma nova. » A tergo: « fofp di malchompa- 
ic, casoso, che porla tanti sassi nella tinia che la serra, e 
fa tenere in chollo: bisogni divertirla che non si aniscba 
colla linia, se none soUo io ponte di Bevagnia; lo sciaqua- 
loro si può fare di qua, che metta in la forma renosa, e 
Isserà lii^ra la tininia (sic) — questo sciaqualoro bisoirna 
tìgfr9f^4 — Ponte* della tinìa« Jtovagnia. — Sciaqoaloio che 
mena shssi e sera la linia. » 

yok II, a car. 17 , n'' 49. — JMaegno di pianta di 
chieBa, «nere «.Oi^pelta delsivpQS Domina di Foligno.» A 
terge ai ^gge: « Fnl|gnio, per la eappoHe <te h> corpbs Do- 
raine^in santo FiliUano, se a mandare li modini. Questo 
si è lo mezo piede di Fulignio col quale è misurato el tem- 
pio; e con questo se à fare li modini.» .Questo ricordo è ri- 
potuto a car. 17, n" 47. 

Voi. V, a car. 85, n° 123. — Piccolo schizzo di pianta 
« per la chiesa del corpus Domine, j» 

Voi. li, a car. 62 tergo, n'' ltf2.—> Pianta a penna di 
aMk chiesa eUeOii^ce con qpuUti» cappelle el.q|iialtvo laU, 
la cappeUft meggtare poeta in>mezso da due sagresUe» e nel 
lato simstffp JeHa chièsa» l'«alta^ del Choipo di Chriato. » 
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VoL II, a oar. 66, n*" 168. — Scbiiio. a penna di «na 
pianta di chiesa a croce latina. A tergo , profili e faglio 
deMa Tolta. Dov'è la pianta sì legge: a Questo è lo mczo 
piede di Fulignio, col quale si misura le mura a mezinge. 
Una mezenga é di dieci piedi per ogni verso, cioè pie- 
di 100 quadri, grosso piedi uno di questi intero e 12/14 di • 
piede. — mezenga è palmi 16 lj2 per ogni verso, grossa 
palmi 3; quale canne romanesche 6. In palmi 9 quadri, 
mattoni 32, che ne va per canna romana maltoni 700, per 
mezenga 4200. — Sechondo li fili anno port«|U li inbasda^. 
dori, è largi li archi palmi 67 3|8; alta, Io vano», palmi 94. » 

. ' GBADOLI. 
• 

. VoL IV, a car. 116 tergo, n» 272. — Semplice delinea- 
ilone a contorno, sema cornici né membrature di sorta, 
della «Facciata di Gradoli e palazo di Roma di Farne- 
se » (così si legge a tergo). Ma non v' è che la facciata dì 
Gradoli come sopra, con indicazione d'altra mano, che di- 
ce: « Questa è la proportione della fazzata del palazzo de 
Gradole, et misura de ogni sua particularilà, fatta col so* 
prftscritto piede {cioè il piede di QradoU)^ per non avare la 
misura del palmo di Boma. » * 

LORETO. 

Voi. V, a car. 48, n*" 100. — Pianta di Santa Maria del 
Loreto» eolla indicaiione del come il Sangallo voleva rinfor- 
zare i pilastri della cupola, dove è scritto: « cosi stara bene.» 
A tergo dello stesso foglio, altri schizzi, e poi: « Antonio da 
Sangallo. Dìsegnio della chiesa di Santa Maria del Loreto, 
del modo come se ànno a fortificare li pilastri della copula. » 

— a car. 40, n° IDI. — Pianta senza alcuna indica- 
zione. A tergo, di mano di Antonfo, si legge: a Santa Maria 
del Loreto in la Marella, cioè lo palaie inanzi albi chiesa, 
principialo per .Bramute, guidato male per lo ^ansovino: 
hieogtti corregierio. i> 

— a car. 47, n^ 108. — Pianta e alzato sino all'ai- ' 
tozza della porta ■ del palazo e canpanile de Loreto, • 
come è scritto a tergo. All'altezza delle. basi delie cohmné, 
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ai lati della porla, si legge: « Di pietra Ano a qmBto piano 
tutto. » E soli' arcbitrave: « GLumm vn. » 

Voi. Il» a car. 16» 37. Scbtuo a pènaà di un 
tempio in aliato» e planle di pilastri. Vi si legge: « Pilaetro» 
basa, capitello, per Loreto. » 

Voi. V, a car. 48, n** 108. — Disegno di penna e sep- • 
pia dei «Modi di Antonio da Sangallo per fortitìcare li pi- 
lastri della copula di Santa Maria dei Loreto io laMarcba»» 
come si legge a tergo. • 

MAaiNO. 

Voi. IV » a ear. 9 tergo» n* 18. — Pianta del palaasO 
« Del sigoiore ÀscAiio Colonna in Marino presso Roma. » 

MONTALTO (ocl patrimonio di San Pietro). 

Voi. VII» a car. US» n** 987a. - € Per Monlalto: Mon- 
tare liettbro alla ptima porta eon seala a bastoni al piano 
della porla nova, e fare la porla dove è la porla vechia. 
Ma più alla in sul detto piano et più in cantonata in verso 
la torre, che venga in mezo dello spatio del rivellino; dipoi 
entri in uno ricello fino alla porta della sala, e dalla porta 
della sala in là sieno le scale per andare di sotto e di sopra, a 

— a car. 66, n® i39. — Due fogli con schizzi* a penna. 
Noi primo si legge: « Morelle di Montallo del dacba di Ca- 
stro. *r Al Monte Argentarla — AnsidOttia. a 

M0NT£FUSC0NI. 

Voi. Ili a oar. 16» n* 38. ^ Schi»i di pennA a lapis 
TOSSO di piante e aliati di nn tempio or quadrato, ora ot- 
tangdare, con cupola. Vi si legge: a Oratorio di Monlefia- 
^coni a r ìsola Bisentina. » 

— a car. i9 tergo, n" 48. - Pianta ollagona di « Santa 
Maria di Monte Moro di Monlefìasconi, » come è scritto 
dietro, e ripetuto dinanzi da mano posteriore. Ha il coro 
tondo fuori dell' ottangolo, un altare dinanzi ed on altro di 
dietro» in mezao ai qoali è posta la « Madonna, a ^ 

< Qoètla deve esse» b eaUeduIe, che è di forma oUagona, della quale il 
Vaiari Di mliHcUo il SMwriclwn. 
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Voi. IV, a car. 52, n° 131. — Pianta topografica e di 
casamenti a del Cardinal di Cesi a Narni. p Questo è un 
foglio incollato in altro più grande, dove , tra le altre 
cose leggesi: a Del cardinale di Ciesi per Narni, e misure 
di terreni, v A tergo di questo medciìmo foglio , n** f 3S , 
diflegno in pianta di ridaiione per an monastero di mona* 
che» eoo sue indicaaion|» come si rileTa da queste paroles 
ff Orto de' fàttorì, fiiora delle mora della terra e del moni* 
storio pendente forte verso Temi. — Rifettoiìo. — * Gasa del 
ehònfessore. — - Parlatorio per te monaelie. ^ Parlatorio per 
li secolari. » E in basso: « Santo Andrea. » Uno schizzo della 
slessa si trova nei volume medesimo al n° 138. 

vm. 

Voi. VII, a car. 67. — Tre fogli con schizzi e note per 
Nepi. In quello di n° 163 si legge: « Questi sono tre modi per 
fortificare Nepi: uno stretto, uno mezano, uno magiore.— 
£1 picolo yole S baluardi; el mezano, tre baluardi; et ma- 
giare ne vote quattro baloardidi (iIp). Lo grande è belio » 
perfetto» per c&e toglte per sè dea cavalteri di monti , ebe 
sono cavalieri alla terra di verso Roma, e guarda la terra di 
questo banda fino da piè alte terra, e piglia deatro el mo- 
lino; e sono 4 baluardi. > 

Nel secondo foglio, di n° 164: a Schizzo di Nepi, del signo- 
re Optavio di Farnese, » ed altre cose. — Nel terzo, di n° 165: 
«Nepi. Monte di tufo da levarsi — cavamenlo del tufo — punta 
del sito alto. — Cosi si piglia tutti li cavalieri da questa ban- 
da.— Gbiesa ruinata. — Coliseo tagliato nei tufo.-* Porto ro- 
mana — fessone — noete grande, s 

Tel. V , a ear. 5S, n'^ 118. — Sebizil di piante, c per 
Santo Tolomeo di Nepi. ^ La nave grande col portico e pl- 
laatri. ^ Piazza di Santo Bvaacbatio^ — Strada nova. ^ Gofo 
de'frati ec. » 

oaviBTO. 9 

Voi. Il, a car. 57, n" 132. — Schizzo di una ricca cap- 
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pelU) in alzalo; yi al legge; « Per Santa Maria de Orvie- 
to, la càpella cbe cominciò el Teiona. — Al n* 133, altro 
foglio con schizzi di nna parte di chiesa a navate , dove è 

indicalo il rialzamento del piano da farsi ec. Yié nna « Cà- 
pella »• con un* urna ed un morto sopra. 

Voi. iV, a car. 12, n° 31. — Pian la a i>cnna e sep- 
pia di un palazzo « per mosser RalTaello Pucci in Orvie- 
to. » A tergo , altro foglio , n° 32 , con schizzo a penna e 
lapis rosso dello stesso' palazzo c di messer AadaeUo Pucci 
per Orvieto. » 

VoL III, a car. 7^ tergo, n« 816. — Schizzo per nn 
paleo, coi .gigli farnesi, e profili di cornice. Vi si legge: 
« Palcho de Orvieto, e altre coae del poiio ; » nha del li* 
moso pozfo non v*è aolku A tergo, piante di abitaztoni. 

Voi. II, a car. 58, n« 124.— « Semplice schixzo déi- 
r armatura di un cavalletto, con la noia: Fortificatio {sk) 
de' cavalli de Orvieto. » 

raauGu. 

Voi. VII, a car. 93, n'^ 214. — Foglio grande con 
pianta e taglio di una fortezza. Nel taglio, tra le altre cose» 
si legge: « Questo serve per lo fiancho di Santo Cataldo , e 
per quello della i^rta. 

I» Alli dua fianchi de' baluardi da basso, le cannoniere 
saranno sopra al cordone, per che ènne a tirare allo ili sn. 

9 Le cannoniere de' fianchi di verso Santa Inliana ànno 
a stare come questi. — El maschio va da qui in sa — per 
li cannonieri della rocha. » ìNelia pianta si icgge: a Santa 
iuliana. » A tergo del medesimo foglio altri schizzi per la 
stessa fortezza. 

— a car. 94, n" 218. — Schizzi con molle note da ambe 
le parti; dove tra le altre cose leggesi; 

« (loUina ^ questa era gli una rochelta da pigliare el 
socorso; et per lo corìtoro andava alla rocha, ch'era già 
in sul monte di Santo Severo. — Porta Santo Antonio. — 
Borgo di Santo Antonio, plA basso aésai di Santo Severo. 

* Cioè Michele Sannsichelij archilello Veronese. Vedasi il Vasari odia ViU 
dihO. 
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Monte di Santo Severo aUiseimo, dov' era già la rocl^a. — 
Santo Lorenzo. 

» Monte che sporge in fora, bisogDÌa pigliarlo per elle 
goadagna la vista di tolta la valle, e toglie ^sto leehe d 
Dlmiclio. » ' ' 

Presso « Santo Pietro » si legge: « Questo loche qni di- 
aanii è necessario pigliarlo, per ebe è alto quanto la terra, 
ed è gran piaza dove si potrebe condurre rartiglicria e bat- 
tere in molti lochi dolla ciltà , o fare molle ofensioni; oUra 
alla batteria clic può fare ordinariamente in questa fronte 
dove non n' è tìanchi.» Verso porta Santo Pietro, è scritto: 
. « ritirata , overo riparo fatto per lo signore Malatesta. JDa 
qnesta banda si deba mettere dentro Santa Inliana, seeondo 
^ parere di molti; ma si potrìa fare sema. » A tergo del 
medeeinao foglio, pianta di abitazioni, dove si legge: « Piata. 

— tela A. — osteria di Santo Marcbo. — Casa di Malatesta. 

— ean di mesaer Gentile — Servi — piata — case — moro 
antico. » Poi segno: « Si potria fare cosi: fortifiehare la casa 
di Malatesta nell'alto, e di poi nel basso fussi Io restante 
delia rocha; e col tempo si potria levare Tiusola segnala A, 
e detta rocha veniria in piaza. 

)> Si potria anchora fare la rocha in sulle mura dì 
](^fg90 Santa Giuliana, e T altro moro più in dentro a meza 
maro anticbo della terra, per che quanto più fussi 
l^p^ito dal muro antiche, saria manco cavalierata dall'alto 
^a ter^; si che bisognta fare de' dna partiti l'nno: o pi- 
flm^no poche dell' alto sopra el moro antico insieme col 
basso; o veramente discestarsi dall' alto più che si può , e 
Ciré nna eoritoro che vadta di casa io legato 6no alla ro- 
cha, e buttare in terra Santa Giuliana: e se à dinotare che 
da questa banda la canpagnia è più larga che da banda ni- 
sana, e più piana e più abile al venire el socorso che banda 
nisuna. — Dalla muraglia antica perfino alla moderna sono 
più di 100 canne. » 

Nel secondo foglio, di n^2l6, si legge: «Cose di Perugia. — 
Tetre dove stava Toiloggio. — Casa di Malatesta. — Piata de* 
Servi e di Malatesta. » Dentro lo schitio in pianta di nna rocca 
èscritto: » Chiesa dalli fìrati de' Servi, sta in alto 4 canne più 
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che la parte di sotto. — Muro anticho della città di quadri 
de teverlino — questa parte è più baso lo terreno 4 canne 
eh* e Servi. — La ditta chiesa de' Servi è in alto, e se ne po- 
tria fare la rocha, per che à buone mura, io 

Voi. VII , a car. 94 terj^o, n^ 219, 220. — Due fogli. 
Nel primo: « Rocha di Perugia; » alzato del a bel guardo 
verso Santo Arcolano, palmi 27, pai. 30, pai. 17. » (Que- 
sto è scritto di mano di fiasliano da Sangallo , detto Ari- 
stotile.) V^è poi l'alzato di una porta con archi e pilastri, nella 
cornice della quale si legge: « Colonia Vibìa. » Più alto è 
indicato il luogo per un epitaffio. — Dello stesso Bastiano si 
legge: « Arco di Marzo. — La chortina di Gismondo è al- 
ziatta sopra a regholone per sino al piano de la sogia (so- 
glia) de le finestre de le stanzi dì dretto. » Di fronte all'epi- 
taffio: « Da regolone de le letere sopra V arco di Marzio in 
sino a la gholetta de la facia di Gismondo sono palmi 17: el 
epìtafìo si farà in questo mezio, e dov' el conviene lungho 
e alto. 0 

Di mano poi di Antonio da San Gallo si legge: « Voglio 
si vega tutto T arche antico, e tutta dua li pilastri grandi si 
vegino, e lo muro novo stia come sta el tocho di penna. — 
Qui non posso terminare, se non so dove l'altezza dclli 17 
palmi se afronta colle regole del baluardo : col malanno 
che Dio ve dia! segniateli come stanno in opera le loro al- g 
teze, come se afrontano l'una coir altra, acciò lo possa ter-l 
minare: qui sono segniate ciascuna da per se, e non si vede 
dove s' afrontano l'una coli' altra, né per lo scritto mancho 
sì può comprendere. Togliete uno poche più carta. Lo epi- 
taffio voglio stia come è qui segniate sopr' a Colonia Vibu. » 

A tergo del foglio è la soprascritta: 

« A mastro Aristotile alla rocha di Perugia. » Il quale , 
a detta del Vasari stesso, diresse alcune fabbriche del cugino. 

Nel secondo foglio, al n<^220, sono schizzi di penna e 
di lapis rosso per le slesse cose di Perugia. 

— a car. 95, n° 230. — Altro foglio grande con schizzi 
come sopra, e note. Una dice: « faccia del baluardo di Santo 
Cataldo batte al di fuora della torre. » 

A tergo, altro foglio grande , dì n? 231 , con pianta e 
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abalo dèDa cFaedafa del palizo di Pcrogia.» Da m Iato, 
nella pianta, si legge: « Arche di Marzo. » Poi, « palese del 
signore Gentile — palazzo eh' era del signore Ridolfo et del 

Signore Braccio. — Sapienza nuova. » 

Voi. VII, a car. 97, n° 233. — Gran disegno in pianta 
in quattro fogli a penna e acquerello del « Palazzo del si- 
gnor Gentile, » con misure e note. « Palazzo del signore 
Braccio in parte, e parte della Sapientia Nuova. » Non molle 
lontano dall' « Arco di Marzo » è mi pozzo , dove si legge: 
c Onesto ai è lo nùgliore pozzo di Perugia» e io pià abondanin 
de aqna viva, quale vieoe eompreae aelli palazzi. — Orto di 
Ceche porche, quale mina. » 

ear* 86 tergo, a^ 141. — Mara, in alzato, di 
Perugia. Vi si legge , verso San Francesco : « Dal monte 
alla terra uno tiro di balestro, e in questo locho circha al- 
l' alteza sono pari e singnii. — Strada va allo lago e a 
Fiorentia. — Monte Morcìno, dov'è uno convento di fra- 
ti, cavaliere asai a ditto giardino, lontano a due tiri di 
balestra. Porta murata. — Pontone vecchio. — Porta Bor- 
nia. — Porta de' funart. ~ Santa loiiana bastionato ec« w 
In ^re si legge: « Le mora sono grosse hi fondo palmi % in 
ckaa grosse palmi 4. Lo giardino è fileralo dreha pdnd 80» 
daiTidtra eanpagnia, e pende in toiso la canpagnia. 

» Le mora deBa terra feranno cavaliere al di sopra dei 
giardino dal cordone in su.» A tergo di questo foglio è scritto: 
c Di Perugia, di mano di Bernardino Navarra. » * 

— a car. 35 , n' 68 , 69. — Due fogli con « schizi 
della roche di Perugia. » Nel n^ 69 è il maschio, e vi 
è scritto: n Per lo maacliio vorria stare così. » A tergo , 
fra Tattre cose: « Casa lo signiore Braccio; per che più alto 
él soo piano del mattonato del signiore Gentile, palnii dna e 
mezzo, si fari con queste misure qui dappiè. — Piano dd 
matonato del signiore Gentile si possono fare come questo 
disegno, e cosi te le torre si può in tatta dna ditte torre te- 
nersi colli loro piani al piano di quella del rignler Gentile, e 
servirà a questo dìsegnio. » 

* Questo maestro Bcraardioo Navarro, eht »i trova nominato anche a 
'pi9.'.84 dd picacnté CQtmmtmhiriOs ò appare nome nnovo. 
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Neil' altro foglio di n<» 68, é lo sebìzso della porta oon 
stemmi papali, dove» tra le altre coae, al lagQ^! c In la loggia 
del cortile de la roche le yolte non abino lanette alle mnra; 
solo le abino alli pilastri. » 

Voi. VII, a car. 189, n* 820, 321.- Gran cartone di molti 
fogli, con disegno studiato e misurato in ogni sua parte, 
per la fortezza di Perugia, dove tra le molte note, si lezire: 
a Santo Antaldo. — Questa faccia va a punto al cantone della 
torre di fuore di verso Santo Arcolano, e in la facciala di 
messer Girolamo Bartini, discosto dal cantone del baluar- 
detto à fatto Maestro Francesco da Macerata, eìoe^ailo spi- 
golo del cantone del fianco palmi (manca U num§ro), )» 

A tergo pare si legge: « Lima va alla punta del palaie 
y echio del signiore Gentile; quale baluardetlo di Santo Sai* 
vestro eh' à fatto mastro Francesco da Macerata. » 

Voi. VII , a car. 99 , n^ 46.. -* Veduta generalé, sebiz* 
zata a penna, di Perugia e della cinta delle mura e sue for- 
tificazioni. 

' Voi. IV, a car. 54 tergo, n" 137. — Schizzo di pianta 
per un palazzo « in Perugia per Io Ermellino. » In mar- 
gine è notato: « Dal piano della piaza al piano del chor- 
tile della Sapienza, palmi 100 in circa. Dal piano della Sa- 
pienza al piano della strada di retro, palmi 3tt incirca. Lo 
moro grosso per doa bande si è foto. Le torrette non sono 
fàtfe nelli {forte né li) pitoni* Lo paleso è IMto fino alle prime 
yolte. Lo cortile «laterale al palazo non è fitto: da l'altra banda, 
lo maro groso è del vicino. » 

Voi. II, a car. 16 tergo , n° 39. — « Monastero delli 
Angeli di Perugia, pianta di sotto e piano terreno. » 

— a car. HO tergo, n^ 116. — « Pianta di' sopra del mo^ 
nastero delli Angnioli di Perugia. » 

BAVBNMA. 

Voi. VII, a car. 43,- n^* 06. — Quattro fogli: tre con 
schiiii per Ravenna, ed uno per Ferrata* Nel primo si leg- 
ge: «Peduli di Raieenna; » e poi: cBisogniando fate aber* 
retore novo, '61 può pigliare alla rotta di Santa Caterina, 
overo^aqua rotta de'fabrì, e andare con un diritto fino 
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al ehanfone della possessione di raesser Pietro Pagolo da Fu- 
ligni; e li fare uno podio di volta, e andare a canto alti salci 
grossi di ditta possessione, va diritta fino al ponte del fosso 
del veschovo, quale è in sulla strada di Santo Beoedelto. » 
Qui e là si trova scritto: «Selva della Cald rana. — Via 
San Michele. — Via del Bertone. — Bottaccio ascìdUo. — 
Bottaccio con aqoa. — Canale da farei. — Vìa del Vescovo.— 
Chiose del Cardinale. — Rolla di Montone. —Finme di Mon- 
tone. — Ravenna. • 

\ol VII, a car. 34 tergo, n* 66, 67.— Bae fogli con schizzi 
di penna per le archibasiere della « rocha di Ravenna, » 
con molti avvertimenti per la loro costruzione. In uno si 
legge: « Fate pigliare copia di questo, e rimandatelo per 
che possa fare lo modello, per che non me n'ò serbalo 
copia. » 

TOLENTINO. 

Voi. ly , a car. 67 , n*" 171 bis. — Pianta del palazzo 
« del vescovo di Rimini,* a canto la casa di Girolamo Span- 
nocchi prima, e di poi del vescovo de*Gigli, » come si legge 
di dietro. 

VITBBBO. 

Voi. II, a car. 88, n° 124. — Piccolo schizzo a penna 
di pianta « per lo refellorio de Viterbo della Madonna della 
Quercia. ». 

Città ed altri litiofrlil di Toscana 

e d'Italia. 

< 

VIBSOLE. 

240. Voi; IV» a car. 64, n*" t38. - Schizzo di nn fabbri- 
cato di forma ottangolare, con attorno la indicazione di va- 
rie località. In margine, di altra mano, che pare quella di 
Aristotile si legge: « Disegnio e misure del terreno compero 
a Fiesole. » Antonio, , tra le altre cose, ha scritto, alla sini- 

* Il Vasari dice che questo paUsto'en in Tolcatìiioi t perciò abbiiaio 
icgùtrato questo disegno sotto tal nome. 

WUtmri, Se«it««, AMhkcIti. — 11. 7 
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slra del foglio in due luoj^hi: « Cava; » dalla parte destra, in 
una via circolare: « Sdrucciolo; » e sotto: « di Lorenzo della 
Niza — Santo Kocho - Di Lorenzo del Niza, per pratcllo. » 
Poi, in margine, sono indicale le misure di cinque appezza- 
menti di terreno, ed in flne dice: « Sommano le cinque 
mìsare insieme B. 11940 3/9, quali sono staìoia 7 1/2, per 
dua ducali et meco lo slaioro, monta D. 18, L. Il, S. 8. » 

^ FIBBNZB. 

Voi VII, a car. l», n» ^^, 14, 14 bis, 14 ter, 15, 
16. — Sei pezzi di foglio con sludi schizzali a penna per 
una fortezza. In uno di essi si legge, fra le allre cose: « Da 
1* aqua del pozo a chanto la porla fino sopra la torre mezo 
brachio, si è B. 32 3/4. — Canale di Terzolle. Piano di 
tera. ~ Aqua d'Arno. — Lo fosso del baluardo grande m è 
longo 321, largo B. 31. » In un altro é scritto : c per una 
grande forteza. » 

a car. 15 tergo, ni 17, 18, 19, 20, 21, 22. ~ Altri 
sei pezzi di carta con schizzi come sopra. In quelle di 18 
81 legge: « Questo puplone sia basso. — La piaza a pian- 
terreno più alta p. 13 che la campagna: per lo ponte che 
entra in rocha, si discende; e per quello s' entra, si ascende. » 

— a car. IG. — Tre pezzi con disegni come sopra. 
A tergo del n° 24 leggesi: a Schizi per Fiorenlia. » Nel 
n° 24a: « La porta a Sangallo sta cosi » Poi i nomi delle 
Tie « Sangallo, Larga, /Cocomero. » 

— a car. 16 tergo , n^ 25 , 26 , 27. — Tre pezzi coni 
disegni a penna, il primo dei quali, macchiato di sepstro, 
porta scritto: « Torre della porta' a Faenza. » E a tergo: 
« Disegni di Fiorenza. • Tra le altre cose: « insino allo 
chanpanile di Samminiato fata. » H n*^ 27 conitene il dise- 
gno deir ornamento della muraglia della fortezza da Basso 
che guarda la città, la quale è a bozze rettangolari e tonde 
per indicare lo stemma mediceo. 

— a car. 18, .32. — Disegno grande a penna in più 
fogli, dei giro di tutta la fortezza di Firenze e suoi quar- 
tieri iNlcrni, con misure e note. 

Voi. VII, a car. 19, n^ 83. — I.k> stesso disegno grande 
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come sopra. A tergo si legge, scrilto di mano diversa: c Di 

Antonio da Saoghallo — Roma. » ^ 

Voi. Vili, a ear. 28, n<* 37. — Disegno a penna e 'seppia di 
ina parte delle mora e quartieri della stessa fortezia. 

— a car. 25 tergo, n** 88. — Altro foglio con disegno 
a penna e acquerello di altra fortexza senza nonne, con mi* 
«ore e note , ana delle quali dice : « Questo disegnìo si é 
misuralo a piedi, e la sua circonferenlia si è piedi 2876, 
quali sono palmi 3834- 2/3, quali sono canne 383 p. 4 2/3. » 

— a car. 2(ì, n** 39 a. — Disegno di penna « per la 
porta alla lustilia di Firenze. » Vi si lesile ancora: a porta 
Gibellina murata, Arno , pescaia , torre della munilione, 
porta alla lastitia. » 

VoL Wf a ear. 80 tergo» n** i25. — Sur un foglio 
nen disegnato si legge, di mano di Antonio: « Disegni di 
esse di Fiorenza: Bartolomeo Valori — Roberto Pucci — Ra- 
faello Pucci — Lorenzo RÌdolG.»Ma di queste case non ab- 
biamo i disegni fuor che delle seguenti. 

Voi. IV, a car. 13 tergo, n" 34. — Pianla delia casa 
« di Messer Bartolomeo Valori. — La porla dinanzi, si è 
posta più alla che la strada la sua soglia B. La soglia della 
porta della via delli Albizi si è più alla che quella dinanzi 
B. 2 1/4. — Lo tutto da strada a strada si ò fi. centosei et 
tre quarti* cioò fi. 100 3/4. » 

— a .car. 87 , n^ 171 , e a tergo, n^ 173. — Due piante 
di abitazione « Di messer Ruberto Pucci per In Fiorenza. » 

— a. car. 13, n^ 33. — Pianta del palazzo « DI mes- 
ser RafaeUo Pucci, w Cosi è scritto dinadzi alla porta 
principale; e in uno spazio alla sua destra: « Casa di mes- 
ser Roberlo Pucci; » e più in là: « Casa de Rabatti ; » 
lungo il lato sinistro: « Via de' Servi. » Alla sinistra del cor- 
tiletto di questa banda , in un altro spazio: a Casa di Maso 

* Di questa ttetift mano lon pan le inilicaiioai scritte net disegno. Forse 
h Maont d* Alesso, detto Nanni Unghero^ il ^fosle era «HO degli assistesti all« eli» 

firazionc della fortezza «li Firrnie; intorno alla qtiale meritano d'esser consiillifp 
tre lettere dello stosso N.ijini Unghcro scritic da Firenze al S.mgallo a Rom.i. de' (J 
eiSfrbkraio 1Ó35, e dei 21) dicembre 1ó 37; come pure due altre di Giovanni 
dslb Decime al medesimo Antonio, del I" e 15 gennaio {LetterM pitfri» 
chete, odia, del Silves|rì> III, 329 e seg.) 
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Pucci, grande e picola. » In altro : « De Benivicni compera- 
ta. » In altro spazio cha sei^uc: a de' Beni vieni. )) In altro: 
• Casa di Allamanno Pucci, V abita Girolamo dei Cresta. » 
Nel iato terso, cioè In quello opposto al dinansi, si legge: 
« questa sì è la casa dello sporto de' Pucci, e dipoi a que- 
sta è quella del pettinaguiolo. Dipoi sodo li liacingi. » 

Voi. IH, a ear. 66 tergo,- n*" 168. — Disegno della fac- 
ciata del piano terreno della « Casa mia di Firenze. » È 
a bozze, e tanto la porta quanto le finestre sono a scarpa o 
strombo. 

OEMOVA. 

Voi. VII, a car. 37, n" 7G. — Disegno in due fogli 
grandi a peana e lapis rosso per le fortificazioni di Genova. 

Cartella dei Disegni scelti 212, al N*" 32« In un fogUo 
doye sono disegnate varie invensioni di mulini , è uno sellino 
del « Puntone grande di Genova. » 

LUCCA. 

Voi. VII, a car. 16, n" 27 tergo. — Schizzo delle mura 

di Lucca, dove tra le altre cose si leg^e: « Lucha, strada 
va a Pistoia, porta di Pielrasanla, porla inverso Librafrala, 
mura vechie. Monte S. Giuliano. » 

M0U£NA. 

Voi. VII, a car. 43 tergo, n" 102. — Mulini « di Mode- 
na. » Tra le altre note vi sì legge: « Modena dalla parte più 
basa alla più alta, la superfitìa dell'equa fino a quella del na- 
vilio si è piedi xìiiì. — Porta di Reso. — Porta di Bolognia. 
— Convento Santo Francesco^ » 

* 

PADOVA. 

Voi. I, a car. 23, n° 13i. — Schizzi dì piante ; e a tergo, 
schizzi di una porta del a Cardinale Grimaoo per a Padova.». 

PAGLIANO. 

VoL VII, a car. 113, n^ 280. — Foglio grande, 
colla ròcca e vicinante di « Palliano. » In un angolo del lo* 
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gfio è segnala in prospettiTa la ebiesa di « Santo Pietro, ove 
ai fece batterìa. » Neil' angolo opposto , parimente in prospet- 
tiva: a Santo Michele ; » e più in allo è scritto : « da ove si 
fece batteria. — Santo Francesco, » in prospettiva « da ove . 
si fece batteria. » Lo slesso è scritto sotto una torre, in pro- 
spettiva, presso una punta della ròcca di « Palliano , » se- 
gnata in pianta nel messo. ^ 

PARMA. 

VùL Wìlf a car. 48 tergo, ili. — Af^oati di misore 
per la « roelia di Panna. » 

— a car. 43, 11° 97. --M^isi di piante drUartesse con 

le valli e cotti adiacenti. Tra le altre note si legge: « Questa 
guarda verso Parma. — Filine del signiore Lorenzo Salviati. 
— Filine delti Palavisini presso a Parma a dieci miglia. — 
Fiume della Parma. Valle. — Monte cavaliere alla terra al- 
trettanto quanto è alta la terra dal piano presso a uno sta* 
dio. — Colle basso. — Questo monte dove fa fondalo lo ea-^ 
stello sì è cavaliere a tutto lo paese forse canne 100,<aGÌetlo 
che da questa banda di là dalla valle a ano mezo migUo 
apresso a ano altro monte alto quanto lai. » Nel foglio di n** 9$ 
si legge: « Terra dei signiore Federigo da Botoli sta cosi ogni 
faccia.» 

PUCBRZA. 

Voi. VII, a car. 37 tergo, ni 77, 78, 79. — Tre fogli con 
schizzi per le rocche di « Piacenza e Pavia. » 

— a car. 38, n° 80. — Foglio grande con disegni 
da ambe le parti e molle note per..À baluardi e cava- 
lieri di Piacenza. Tra le altre cose vi si legge: « Placen- 
ta. Baluardi e cavalieri e merlatura delle mora delia città di 
Piaeenlia, misurati a braccia piacentine, e a oncie: quali uno 
braccio si è palmi dna romaneschi, che tanto quanto uno 
cubito é lo ditto braccio, e partito in oncia 12, cha Tiene a 
essere V oncia dita dna antiche. 

i AbMamo ttgistrato questo disegno, MblwiM non sia di mano dal Sangal- 
lo, per la ragione che nel documento citato nel pKamboIo di qoMlO commenla- 
fio abbiamo trovalo nomioaU « una prosf elUTa di Palìaao. « 

7* ■ 
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» Qui Ilaria bene mia moiitagiiia'di terra alUi più éh'el 
piané delle piaze alnanelio braeeia IO, per ohe facessi ca- 
valiere a (iiUa -la campacnia , e maximo di lontano, quale 
potessi tirare per tutto sopra alli parapetti delti baluardi e 
cortine dove bene li venissi. 

j) Quando sarà messo al suo locho lo para[)c(lo de la 
piazzi di sopra di verso la casamatta dove à stare l' arti- 
glieria , quale à lìrare dalla piaza da d' allo (sic) per lo fosso 
e per la campagnia si darA 1* alteza al pilastro, quale sta fra 
l'mia,eaiiBoiiier««e l' altra della casamatta, e tirando ano filo 
dal disopra del dittò parapetto da d'alto pendente» 80|ira al 
dillo pilaatro, e vadia a tochare la superfitie de11'«qo« dèi 
fosao èteeosìo bracclt 100 discosto dal fiancho'Qel bakiardo , 
e iofk> ditto filo sia l'alleza del ditto pilastro » 

• Voi. VII, a car. 40, ni 90, 91.— Due foLili: uno, collo 
schizzo del « cavaliere di Piacentia; « l'altro col « pa- 
rapetto et merlafura di Piacentia. » Nel primo si legge: 
«Questa piaza del cavaliere vote essere piA aita ch'ei ter- 
raglio della cortina; tanto che volendo tirare aopra allo pa- 
rapetto della cortina, e difendere el bakiardo, possa vedere 
libera e spedila tolta la faccia del baluardo doH' ano angolo 
all'altro, e plA presto da vantagio. La apaMa del cavaliere 
voi essere più alta cbe qaesta piaia braccia 4. » Anche nel- 
r altro disecno sonovi acritte altre avvertenze. 

Voi. VII, a car. 36, n' 7 5, 75. — Due fogli con schizzi 
e note per la ròcca di Piacenza. 

Voi. V, a car. 71 tergo, n** 152 tergo. — Livellazione del 
circuito di Piacenza, la quale, sebbene scritta d' altra mano, 
può dar lume per il tempo dei lavori alla rocca di ques/a città. 

« Yhs. 1526 die 19 Aprilis. 

• Livellatura del circuito de Piacentia, facta foora a la 
campagna, et derimpecto ali bastbni, conmenzando a Santo 
Antonino, come loco più alto, et andando verso Sancto Be- 
nedecto ec, 9 , 

In fondo, dì mano di Antonio é scrìtto: ce Piacentia. » 

— a car. 71 tergo, n° 152. — Schizzo delle estremità e 
pianta del « Campanille di S. Tedupio (?) in Piacentia. » 
Questo è scritto d' altra mano. 
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Vd. Il, a car. 84 tergo, n"* 900. — Seliiiio di piaota. Vi 

8i legge: « In Piacenlia Santo Bernardino. — lo campanile 

fuora del tetto si è a otto faccie. — Da colonna a colonna 
vote essere tanto, ci sia una capella; e dall'una colonna al- 
l'altra, archi.» 

PISA. 

Voi. VII, a car. 100, n"" 248. ^ Un foglio con po- 
chi acliiszi di lapis e a penna, dove è scritto questo memo- 
riale: % Sarta neeesarfo alle ceee di Piaa eavare li foset in 
tomo alla terra dalla Porta a Ilare fino alla roche; e cosi da 
Amo , dal canto alla Porta alle Ptaggia fine alla porla di 
Lneha. Di poi ci è lo séta a pantani qoasi per taclo, excìetto 
che dalla Porla a filone per fino quanto tiene la cittadella 
vechia, fino ad Arno, che H li bisognierà cavare. 

» Apresso biso^n la cavare li fossi della rocha che sono 
ripieni, che la rocha non è sopra terra braccia 18 al pre- 
sente: bisogneria fare ano fossetto che chavassi V aqua del 
fosso fino al piano dell'equa d'Amo, per che in tatto le case^ 
mate di fondo ci é 3 braccia d'aqoa; e bisogneria, per che ta 
terra si scotassi e asciogassi per poterk manegiaie. Di poi • ' 
voti, Msognta rifere io muro n^to del fosso, che Amo non 
vi possa entrare, e rifarlo atachato colla punta del baluardo^ 
che si farà più al sicuro per che è più discosto dall' Arno, e 
la canoniera del fianco potrà difendere ditto muro; e laiziiando 
uno principio d* una torre e cierlo puntone di terra eh' escie 
in fuora, el fianco difenderà o batterà lutto Arno, eia strada 
di lungarno. 

» Bisognia fare una penta in sulla prima pila del ponte, 
per potere guardare la faccia del pontone segniate A; e per 
che la porta che c'è al prexente non è difesa nissnna , che 
faciendola com' è segniate, saria difesa, bisognia sbasare la 
torre della Porta alle Piaggio quanto è fatto di mattoni , e 
ebassare uno can panile apresso a quella, che coHi arcbibusi 
non sa slare nìsuno alle difese della rocha, o hisoì^neria al- 
zare tutta la muraglia della rocha che aguarda inverso 
la ciKà, e shasare quella parte ched è in verso Arno, per 
che ai presente si è più alla, e delle case si leva dalle difese 
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latti quelli ehe stanno di verso Arno e di Terso Fiorenza. 

» Apresso bisogneria alzare 4 braccia el cavaliere £?rande, 
e farci le sua cannoniere nel parapetto, e cosi alzare la torre 
principiata nel puntone a canto ai ponte; e molle altre co- 
se ; che , quando si volessi spendere, ciie sarieno necessarie 
di fare. » 

PISTOIA. 

I YoL VII» a car. 16 tergo» S7. — Semplice schiuo 
di un quadrato» dentro il quale è scrìtto: « Pistoia; » e nei 
quattro angoli: c Montagnia» Prato, Firense, Seravallé. » Nel 
resto del foglio si legge il segoente memoriale: 

]> Pistola si è quadrangolare, e in solli angoli si à le por- 
le. Li passi sono l'infrascritti : Scravalle si è per la via di 
Lucha a tre miglia, quale chi viene da Lucha a montare 
mezo miglio, e si trova in mezo la vale, e in su la sella uno 
monte rozo, assai grandetto , dove è su uno castellelto mezo 
in- ruina; pure se abila, e à eminentia, in mezo le valli , e 
da ogni banda à fossato: e per quello di verso Fiorenlia presso 
la strada, e da ogni banda se alxono le mootagnie altissime» 
ma sono coltivate; e se bene sono ripita si e alte» si possono 
passare In molti luogl» e da Seravale io fino a Pistoia #qaa- 
pende. 

j> Di poi a questo ci è el passo di Castello murato, quale 
è uno simile a Scravalle; ma più forte e più sterile, quale 
viene di verso Modana, lontano da Pistoia 20 miglia. 

» Dipoi si è el passo del Bagnio e del Zambuco. Da Pi- 
stoia allo Apennino sono olio miglia, come aquapendo verso 

Pistoia , e li è lo giocho e la . . . (lacero) 

quasi continualo equalmenle; di poi aqua pende fino al con- 
fino iO miglia» e dal confino al Bagnio sono dna miglia. » 

PITIGLIANO. 

. Voi. VII, a car. 45 tergo, ito. — Un piccolo foglio 
con pochi schizzi a penna dove ò scritto: « Pitigliano — 

Per lo conte di Piligliano. — Questa sia nello allo, e sul tu- 
fo, — rivellino ìnanzì allo altro rivellino vechio fallo per me 
— fosso fallo — rocha vechia per Pitigliano in la sua fron- 
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(e, dove ò altaebalo aDa colHna, per ehe daH'alh-e bande à 
Il fo86oni grandissimi e profondi - questo si feria incon- 
tro al cavaliere che sia qui inanzi -- questo fosso è faHo, 
e servirla - questo saria da fare per che copriria più ia 
terra da questa banda. » 

Voi. VII, a car. 107, n- 267. - Schizzo a penna della 
topografia del territorio di Farnese e di Piligliano, con 
queste indicazioni: « Strada di Farnese. — Strada vechia di 
Piligliano. - Monte più lontano. — Monte verso Piliglia- 
no ; — Santo Francesco (ehe resta dentro la r&eea) — Salto 
di mastro Ri n uccio. » 

Voi. Vlil, a car. 89, n' tl7. ~ Piccolo schizzo delia 
inanta del « Convento di Santo Francesco di Piti-liano » 
con sue indicazioat Altro schizzo della pianta (iella ròcca 
di Pitigllano, con queste note: « Disegnio mio in locho emi- 
nente — fosso — terrapieno - conte Nicola ^ fosso — ròcca 
vechia. » 



PBATO. 



Voi VII, a car. 7, n« i. ^ Pianto deUe mura e del 
cassero di Prato, disegnala di penna in dieci fogli uniti, con 
r indicazione delle respettive misure. A tei^o di questo disc- 
gno è scrìtto: « Disegnto di Prato di Fiorentia. » Dalla parte 
della porta fiorentina è mi altro ingftsso ove si legge. « So- 
cofso della roeha, » dal quale si parte un « Corritoro coper- 
to, » che mena al «Cassero. » Vi si legge ancora: « Lo am- 
bito delle mura di Prato gira dua miglia e uno ottavo..» • 



VBBONA. 



Voi. VII, a car. 43, n° 108. — Disegno a- penna e 
lapis rosso del « Baluardo di Verona muralo, » come si legge 
a tergo, e ripetuto dappiedi. In nn altro luogo: « Baloardo che 
fa fare Pterofraaoesco. » 

vìvo, ossia Bagni di San Filippo. 

Cartella dei Disegni scelti 212, n« 36. - Pianta 
di nn edifizfo di bagni. Cosi si ritrae dalle parole « frigida- 
rium, tepidarium, calidarium ec, » ivi scritte. Questo disc- 
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gno era fatto «r per lo cardinale Santa Croce in la Monta- 
miala apresao a Hontalctno; » cioè per Marcello Gervioi, che 
fa pei papa Marcele IL 

Cose TMPie ed incerte. 

Voi. VI, a car. 87, n° 270. ~ Disecjni antichi del tea- 
tro di Recìne al passo di Macerata. « Questo, come si passa 
dì là, bisognia rimìsurarlo apunto, per che fu preso alla 
grossa. » Il disegQo e le aae misare sembrano di altra 
mano. 

. Voi. It a car. 2tf tergo , n*' 148. «— Poobi schiixi per 
on c Teatro, a dove ai legge: « aula regia e li ospilalia ai 
facievano in ani proseiento» qaello che noi diclamo d pa- 
rato; e fingievasi una aala., e da ogni canto ano' eapitio, o 
vero camera, donde nselrono II recitanti; ed era cosi postic- 
cia per che secondo la materia si facieva varii adornamenti 
come dicio di Ire sorte. 

» Trian^ulare machina, quale si gira secondo li efetti 
della comedia, per che in o!j;ni (acia à varij li cfelli, cioè in 
una Taparitione delli Dei; ne l'atra» un altro atto; ne l'aUra, 
lineato. » 

Voi. Vili», a car. 17 tergo, n° 45. — Circoli concen- 
trici con vari apartimenti. In margine è scritto: « Schizzo 
per Io parato di Ceserino; e dentro al circoli; a Orchestra 
— proscenio et pulpito — fronte della adena — Ospitalia. » 

Per questo stesso apparato è a car. 10, 18, un grande di- 
seì?no in due fogli di una pianta, come di un teatro, che 
pare del Peruzzi , e dove a tersjo è scrillo: « de la comedia 
di Ciesarino — Apparalo de la scena del Cesarino. » Nella 
pianta tra le altre cose: « Domus Philoxenis — Domus fia- 
chidum — Domus Nicomboli — Templum AppoUiois — Via 
ad forum, a 

- a car. 7, n< 11, 12. ^ Stndj di piante per « tea- 
tri aoyati. a 

Voi. 1 9 a caiv 41 , n® 206. — Progetto di un taberna- 
colo dorico « per Marforio; » della cui statua, ristaurata, è 

uno schizzo a penna dentro il tabernacolo medesimo. 
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Voi. I» a car. nCergo, ii*849. — Sehnii di nieehie con 
bosto dentiOy c per la testa dì Adriano in Castello. Peir la 
porta delle stantie del papa in Castello, in eapo alla sohala^, 

^ che va in le stantie di sopra alla munìtione. » 

Voi III, a car. 59 lergo, n° 170. — Schizzo di pianta 
e alzato della '( Schala della libreria {Laurenziana) che à or- 
dinala MichelagnioIO) quale chi sale ne' raezi , sale uno ler- 
lio alla volta, e chi sale nelli angoli, sale 1/6; e tulli li sca- 
loni sono simili alti uno terlio di l>racio9 acietp io primo di 
mezOy qnal è f/6 di bracio* » 

— a car. 89, n*^ 171. — Altro schizio di scala: « modo 
d* un angolo In fnora e ano in dentro. » 

— a car. 84, a** S4S. — « Inpreee di papa Pagolo. — 
Un camellonte e nn dalOno, » eolle code annodale insieme. 
Sul camaleonte è scritto a Tardità; i> sul deltìno, « Preslcza » 
Poi il sole che manda raggi tra i nuvoli, con questa dichiara- 
zione: « Lo sole c!ìo passa per uno buso delli nugoli; e li razi 
della superfitie del sole, dal mezo in giù fanno lo mezo cir- 
cholo dello Iris sopra -terra; et quello de la superfitie del sole 
dal mezo in su, fanno Io mezo circolo dolo arche Iris in 
piana terra: e dicha Ari^otile alti altri a modo loro, chè que- 
sta si é la para verità. » 

— a car. 82 tergo, n*^ 147. — Disegno grande a penna 
e seppia , fatto con tntla perfezione, dell' arme papale 
di Paolo III; con sotto altri tre stemmi uniti, più pic- 
coli. Quello di mezzo, della famiglia Farnese; quelli al lati 
hanno Io scudo senza emblemi, e vi è scritto, fuori dello scu- 
do: « populo — camarlingo. » Sotto 1' arme papale è il car- 
tello per la iscrizione. Una postilla dice: « Lo campo delle 
lettere si é alto palmi 4 , largo p. 6. Dal che si dednce eke 
tutto l'insieme veniva allo circa a 36 palmi. » 

Voi. VII, a ear. 84, n"* 188. — Sehiizi a penna di 
cannoni. In uno si legge: « Colubrina pisana, a faccia 8. » In 
un altro: «< cannone di mastro Vincentio. » In un tene : 
0 cannone, opus Andree. » Nel quarto: « Colubrina di mastro 
Andrea; » e poi vi è la seguenle noia: « Questa colubrina ò 
fallo la [)rova a Civilavcchia addi lO d'ollobre 1538. In bo- 
cba la meza si è dita 8 i j2; dirclro si è dita il 1/2 ia ifieza, 
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quale è longa dita 210 1J2; quale in dille dila 210 l|2 acqui- 
sta dita 3; vient acquistare ano mezo dito ogni dita 35 ljl2 
di nodo, per andare aquistare la interseohatione della linea 
del mezò della canna, dove el primo ponto inbiancbo acqui- 
stare 17 mese dila: e per questo diremo: 17 vie 35 1|1S fa 
dita 536 5/12 lontano dalla bocha; e H el primo punto in bian- 
che, quale viene piedi 33 dila 8 el 5fl2di dilo discoslo dalla 
bocha. Lo secondo punto in bianche si è discoslo dalla bo- 
cha piedi 2000; acqiiislando, come è dillo, uno mezo dito 
ogni dila 35 5|12. acquista dila 456, quali sono piedi 28 1/2:6 
tanlo ad allo basso della sua mira del contro della canna. » 

Voi. VII, a car. 54 tergo, n° 137. — Altro foglio con 
sobilli di cannoni, da ambe le parti, la uno di essi si legge: 
« Cannone di mastro Andrea, tondo. » In un altro: « A fac- 
cie 20, di maestro Giovanni d'Isprocbe. » In un altro, a ter- 
go: a Cannone a facete 20, bello, di Mastro Giovanni Spruc.» 
In un terzo: « Sacro di Mastro Bernardino. * — Cannone 
tondo anticho. — Cannone di mastro Andrea. — Colubrina 
pisana a olto faccie, quale à le saie di ferro grosso d. 5, e le 
rote ànno li bochlari di metallo. » 

Voi. 1, a car. 25 tergo, u° l47. — Schizzi del meccani- 
smo « per rizare l'agoglia » sor una base; ma non sappianpio 
qua! guglia sia. 

YoL Vili, a car. 31 tergo, n"* 01. — Scbizzi di ponte 
9L per mettere el mosaico di Santo Giovanni di Fioren- 
za.* 9 « El papa dicie stava cosi , e giravasi intorno , e 
posava la scala in sul cornicione; e io credo slessi cosi. » 
Cioè, il papa credeva che la scala del ponte posasse sulle 
cornice dove nasce la cupola ; mentre il Sangallo credeva 
che posasse sopra il medesimo ponte girante a una antenna 
rizzata nel centro. 

Voi. l, a car. 73, n° 349. — Schizzi per ri fortificare 
un ponte. Vi si legge, tra le altre cose: « Certi pilastri 
fondati in terreno mobile, el difillo faceva novità: mandato 
per consigli a Roma di por certi modi di rìmedii, volendo 
reaolutio ($ic) del miglior modo di tre modi mandati. » 

Voi. Vili, a car. 39, n^ 118. — Schizzo di un mo- 

< Vedi a pag. 71, e la aota. 
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liso, eon qMilo tieanlo:€ in PRiglfaiio si è mo miriiao da 
fiirina con dot aaeine, quali valla aiia eaTaRa. » Pai: • Di* 
fltio da pestare la palvere, quale pesta con qaattro moHai. » 

A tergo della slessa carta, H9. — Disegno e descrizione 
di un d mulino di Ancona, » Ira le cui indirazioni si leì^s^e 
questa: « quando lo cavallo va iotorno una volta, la macina 
dà volle XXV. » 

Voi. Vili, a car. 7, d° itf. — Stadj geometrici del cubo, 
ad altre Agore. 

— a car. 9, n"* 17 terga. — Studj « per fare la pro- 
spettiva che non rovini In mi sobilo» sondo eostrelto di 
non avere distantla debita da tirarsi In diètro, é necessa- 
rio mettere le proprie ferme tanto dentro alla parete, cbe 
l'abino la debita dislanlia almeno di quattro quadri grandi 
qoanrè grande la storia. Ma bisognia fare le proprie forme 
tanto grandi, che quando vendono alla inlerscgatione della 
parete, vengino di quella grandcza che l'omo volo vengino 
nella storia. » 

In questo stesso voliime si trovano vari disegni e ricordi 
di trombe per far salire l'acqua, argani, mulini « per pestare 
polvere, • leve, macchine per abar pesi, Ingegni da guerra 
sia per mare sia per terra, tra 1 quaU a car. 88, n* 196, una 

« machina per rompere una nave sotto aqua; » a car. 65, 
n°212, un'altra « per seraro una bocha d'uno porto pre- 
sto; » a car. 64 tergo, n" 2tO, « in la rocha di Ciosena si è 
una rota quale si macina uno mulino, e pesta polvere. « 

Voi. Vili, a car. 20 , n*" ao. — Figura geometrica per 
c trovare la rotondità della terra, e diametro suo. » 

Cartella dei Disegni scelU N*" 218, al n"" 32. ^ Modo di 
Dire un mappamondo sferico; dov'è scritto: a li. Artoiiio, » e 
poi : « Mapamondo, mia opinione. » 

— a car. 18, n< 46, 47. — Disegni di « Proprie forme per 
fare uno mazochio. » 

— a car. 19, n° 48. Dimostrazione del « Modo per 
dipignere una fìùra in uria parete che para fora della pa- 
rete. — Prospettiva e tagli di pirramidi. » 

Voi. 11, a car. 77, n*" 180. — Vi è fatto ricordo delle 
aegnenli curiose ricette: 
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« A mettere lo vino in fresco. Piglia lo fiaaoo dd tìm 
6 sotterralo nel saaite {MMro} e Imm fredei 

• AoelMira avere «no calino d' aqna e mettenri denlto 
ano psgnìo di aaailie in ditta aqna , e di poi meteici el fia- 
aelio del Tino. » 

Segue la rìoetta per lavorare opere di terra come qaelle 
della Robbia, già da noi pubblicata nella nota 2 a pag. Itti 
dei voi. V di questa edizione. Poi vien questa: 

« Faciendo profumo alle donne con bracie, e messo in 
sa della bracie accieaa dell'origano , fa tornare io mestruo 
aite donne sterile. • 

9 E anchofa a mangiare di ditto origbano, doè euoeiere 
l'origano nel vino buono, rosse, e bete dillo vino, fa assai. » 
In fine v' è questo rioordo: 

« L'aqoà della ^nondatione (ite) del Tevere se alzò fino 
qui a questo segnio, a dì 8 d'ottobre in sabato notte a ore 0, 
ranno 1530, sedente papa Clemente settimo, anno del suo 
ponliiicalo 7, e di poi al sacho di Roma anni ire. » 
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GIULIO ROMANO, 

INtto IMSi ^ Métto 



Fra i molli, anzi iofiniti dilcepoli di Raffaello da Urbi- 
no, * dei quali la maggior parte rioseirono ?aleoii, ninno 

< It» Yita a GMù Bomm iwlla print «dUoM conÌMia nel scgMOU 
modot • Qnaoilo fin il pi& degli naoiiiii ti veggono ipirili iogegnoti, che nano 

aDalttli et giocondi, con liella gravila in tutta la conversasione loro, tt che tio* 
pendi et mirabili stano nell'arti rhe procedono da V intelletto, si può verameote 
dire cbe siano «Gratie cb' a pochi il cirl largo destina, » et possono costoro sopra 
gli «llri andare altieri per la felicità delle parli di che io ragiono; iiercioochè tanto 
poò U cortesia de* servigi negli uomioi, quanto nella open la dottrini dalle arti 
lato. Di qoistè patti fa talounla dotato dalla natara Ginlìo Romano» wn» 
«anta ai pot^ chiamare erede del gratiosistiaRO Rafiallo ai aa'costann» quanto 
jerOa bellesaa delle 6gure nelParte della pittura, rome dianostrano ancora le ma- 
ravigliose fatihriche fatte da lui et per Roma et per Mantova, le quatti non abita- 
zioni di uomini, ma caie degli Dei, per esempio fatte degli uomini, ci appariscono. 
Uh tacer voglio la invensione della storia di costui» nella quale ha mostro d'essere 
atato reno, al th$ oaaiOM l*all»ia paragonalo. Kt ben paaio io aienranMala dira 
che in quatto volnme non aia egli «econdo a nasanno* Veggonai i mlnaidi na'tfo» 
lori da Ini operati, la vagheiza de ì quali spira una gratta férma di bontà, et carea 
di sapieota ne' suoi seuri e lumi, che talora alienati e vivi si mostrano. con 
più grasia mai geometra toccò compasso di lui; tal che se Apelle et Viiruvio fos- 
sero vivi nel cosprlto degli artefici, si terrebbono vinti dalla maniera di Itti^che fu 
aanpra antieamenta modarnaiet modernamente antica* Per il cb^han doma Man- 
tova piagnala, quando la morta gli chiosa gli oechi, iqnali fuirono tempre vaghi 
dilienrficarla, tnlvaadola da le ìnondaafiOni dalP acqua, et magnificandola nei 
tanti edifixi, che non più Mantova, ma nuova Roma si può dire: bontà dello spi- 
rito et del valore dello ingegno suo maraviglioso , il quale di modi nuovi, che ab- 
bino quella ibrma che leggiadranMnta si conoschino sella bellesaa de gli arteBci 
nottri, pin d* ogni altro Talea per arte a per natura. Fn Oiidlo Romano discepolo 
del graaMMO Rafàelto da llibiua^aper la natura di lui» arirabila et ingegnosa, ma- 
ritò pià degli altri estere amato da Rafiaello^ che ne tenne gran conto, come quello 
che di disegno» <d* iavMMuoua et di colorilo tutti i tuai ditcepoli avanaò di gran 
lunga. » 
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ve n'ebbe che più Io ìmmitasse nella maniera, invenzione, 
disegno e colorito, di Giulio Romano,^ nè chi fra loro fusse 
di lui più fondalo, fiero, sicuro, capriccioso, vario, ^ abon- 
dante ed universale; per non dire al presente» che egli fa 
dolcissimo nella conversazione, ioviale, afrabile» graiioso, e 
(uUo pieno d'ottimi costami: le'qaali parti farono ea|(iooe 
che egli fa di maniera amato da Raflàello, che se gli foiee . 
stalo figliaolo» non piA Tarehbe potato amare; onde av?eii- 
ne, che si servi sempre di lui 'nell'opere di maggiore im- 
portanza, e parlicala unente nel lavorare le loggie papali per 
Leone decimo. Perché avendo esso HafTaello fatto i disegni 
dell* archilellura, degli ornameuli e delle storie, fece con- 
durre a Giulio molle di quelle pitture; e fra Tullre, la Crea-* 
zione di Adamo ed Eva, quella degli animali» il fabrìcare 
deirArca di Noè, il SacriGzio, e molle altre opere che si co- 
noscono alia maniera; come è qaella dove la figliaola di Fa- 
raone coli le sue donne trova Moisè nella cassetta gettato nel 
flame dagli Ebrei: la qaale opera è maravigliosa per un paese 
molto ben condotto. Aiatò anco a Raffaello colorire molte 
cose nella camera di torre Borgia, dove è l' incendio di Bor- 
go, e particolarmente rimbasamento fatto di colore di bron- 
zo; la contessa Matilda, il re Pipino, Carlo Magno, Gotti- 
Iredi Buglioni re di lerusalem, con altri benefattori della 
Chiesa; che sono tutte bonissime flgure: parte della qaale 
storia asci fuori in istampa non è molto, tolta da an disegno 
di mano di esso Ginlio; il quale lavorò anco la maggior . 
parte delle storie che sono in fresco nella loggia di Agostin 
Chigi ;^ ed a olio lavorò so]>ra on bellisaimo qoadro d'una 
Santa LÌBabella, che fa fallo da Raflaello e mandato al re 
Francesco di Francia, insieme con un altro quadro d'una 
Santa Margherita, fatto quasi interamente da Giulio col dise- 
gno di Raflaello: il quale mandò al medesimo re il ritiatto 

< * lfac«|iie da Pkro Pippi de'Jaousii. (O^Arco, iHùHm deUm i4U • 
dtlU opere di GimUe Pippi iUmmmùj llMtova»iM, in ibl^ m Uvaki • 

^ *La Giuntina legge vanOj ma certamente per errore di stampa. 

' * Cioè a dire la storia di Psirhe nella Farnesina. Ne) piano supcriore di 
questa mcdcsioia villa, Giulio dipinse un fregio eoo soggetti mitolosicif «Miì 
UUi. 
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deia Ticereiiia di Napoli; il quale noto féoe RalRi«no altro che 
il ritratto della testa di natorale* ed il rimanente fini Giidio: 
le quali opere, che a quel re farono gratitslme, sono aneora 
in Francia a FontanaUeo nella cappella del re.* Adoperan- 
dosi, dunque, in questa maniera Giulio in servigio di RafTaelIo 
suo maestro, ed imparando le più diflfìcili cose dell'arie, che 
da esso RaCfaello ^li erano con incredibile amorevolezza in- 
segnale, non andò molto che seppe benissimo tirare in pro- 
spettiva, misurare gli edifizi, e levar' piante: e disegnando 
aìcona volta Baflàello e schissando a modo soo l'invenaioni, 
le faceva poi tirar mieorate e grandi a GioAio, per senrlraene 
nelle cose d'arehileltura; deHa quale cominciando a dilet- 
tarsi Glolio, vi attese di maniera, clie poi, esercitandola » 
venne eccellentissimo maestro. Morto Raffaello, e rimasi eredi 
di lui Giulio c GiovanTranccsco detto il Fattore, con carico 
di Onire l'opere da esso Raffaello incominciate, condussero 
onoratamente la maggior parte a perfezione. 

Dopo, avendo Giulio cardinale de' Medica il qual fu poi 
Clemente settimo, preso un sito in Roma sotto monte Mario; 
dove, oltre ona bella vedola, erano acque vive, alcane bosca- 
glie In ispiaggia, ed on bel piano, che andando lungo fi Te- 
vere perfino a ponte Molle, a? èva da una banda e dall'altra una 
largura di prati che si estendeva quasi fino alla porla di San 
Piero; disegnò nella sommità della spiaggia, sopra un piano 
che vi era, fare un palazzo con tutti gli agi e coromodi di stan- 
ze, lo^gie, giardini, fontane, boschi, ed altri che si possono 
più belli e migliori disiderare ; e diede di tutto il carico a 
Giulio: il quale presolo volentieri e messovi mano, condusse 
qdel palagio, che allora si chiamò la vigna de' Medici, ed 
oggi di Madama, a qndia perfesione che di sotto si dirà*' 

* * Il qaadra àtìi»,8HiU Slicalicitt , vale dira la Santa Pamiglii dstU H 
Fkaactaco f, 1* altro della Santa Margherita, ed il ritratto di Giovanna d'Afa» 
gona rerroneamente chiamata dal Vasari vicerpgina di Napoli), ogi^i si conservano 
tulli nrl Museo del Louvre. L* Bddiak incisa la prima; Dunoyers l' altra; il ten<»y 
Raffaello Morgbcn. 

* * Ver errore di stampa , la Gimilin» ba /«iwnir piante. 

- ' Fitaell nome di VWa Madama da che ne <ffi«Bnnc padrone la dndieaae ' 
Margherita Farnese. Oggi appartiene alla Corte di Napoli; e rafcbilettWl'tlll» 
rìeie non comapondc più al primitivo disegno fatto da Ginlio. 
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Accommodandosi, dunque, alla qualità del silo ed alla voglia 
del cardinale, fece la facciata dioamt di quello in Torma di 
mezzo cireolo a imo di teatro , con aoo spariiiaenlo di mo« 
chie e finestre d'opera ionica Unto lodato, che molti ere» 
dono elle ne facesse RafRièllo il pdmo eeliiito, ' e poi fàsse 
r opera seguitata e condotta a perfèiione da Giulio: il qnale 
vi fece molte pittore nelle camere ed altrove ; e partieolar- 
mente, passato il primo ricetto dell'entrata, in una loggia 
bellissima, ornata di nicchie grandi e piccole intorno, nelle 
quali è gran quantità di statue antiche; e fra T altre vi era 
un Giove, cosa rara, che fu poi dai Farnesi mandato al re 
Francesco di Francia, con molte altre statue bellissime; oltre 
alle quali nicchie, ha la detta loggia lavorala di stocchi, e 
lotte dipinte le parìeti e le volte eo« molle grottesche di 
mano di Giovanni da Udine. ' In testa di questa loggia fece 
Giulio in fresco oa Potifemo grandissiaM», eon InfiDito mmero 
di fÉndollI e satlrinl che gli giuocano intomo: di che riportò 
Giulio molta lode, si come fece ancora di tutte l'opere e dì- 
segni che fece per quel luogo, il quale adornò di pescliiere, 
pavimenti, fontane rustiche, boschi, ed altre cose simili, 
tutte bellissime e falle con bell'ordine e giudizio. Ben è vero 
che sopra venendo la morte di Leone,' non fo per allora 
altrimenti segoitata qoest' opera; perché crealo nuovo ponla- 
flee Adriano, e toniatosene II cavdiaalde'llediei a Fiorensa, 
reslaroBo indietro, insieme cen qneata, tulle V opere priiU- 
che eomineiale dal suo anteeessore. 

Gioito intonto e Giovanfrancesco diedero fine a molle 
cose di Raffaello ch'erano rìoìase imperfette, e s'apparec- 
chiavano a mettere in opera parte de' cartoni che egli avea 
fatto per le pitture della sala grande del palazzo, nella quale 
aveva RatTaello comincialo a dipignere quattro storie de'fatti 
di Goslantino imperatore; ed aveva, quando mori, coperta 
QM filoeiata di mistnra per lavorarvi sopra a dio; quando 

« àmn aéiU Vila di RaMIo ha dfetlo fnncamcsia il Vauc% ahi «Ma 

wtgni à* architetlim per la vigna dal Papa. «• 

' * Chiunque oggi visita questa villa, prova nn d^laaa iadiafliUa fdwdo 
eoo <|aal barbarie si lasci ogni di pià aodara in rovina* 

> * AdilU «iidÌccBibrai5SI. 
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s'arridevo, Adiiano, come qaetto elM né di pittare o scelture 
né d'altra eeea bnona « dUettava» Ben ai corare èh' ella si 
fiaisfle.altriomti. Disperati adoiiqae Gialio a Giovaofrance- 
seo, ed iasieoM eoo esso loto Perlao del Vaga, GiovaDoi da 
Udine, Bastiano Ylnisiano, e gli altri artefici eéeellenti, fu- 
rono poco meno (vivente Adriano) che per morirsi di fame. 
Ma, come volle Dio (mentre che la corte, avvezza nelle gran- 
dezze di Leone, era tutta sbigottita, e che tutti i migliori 

. arleGci andavano pensando dove ricoverarsi, vedendo ninna 
YÌrtà essere più in pregio), mori Adriano,^ e fu creato som- 
Bso pontefice Gialio cardinale de' Medici, che fu chiamato 
CleiBeiile setliiBo; col qoale risoseitaroiio in on giorno, lo- 
alenie con l'altre YirtA, tutte l'arti del disegno: e Gialio e 
Glevanfiraneesco ai misero sabito d' ordine del papa a finire 
tatti lieti la detta sala di Gostantino, e gettarono per terra 
latta la facciata coperta di mistura per dovere essere lavo- 
rata a olio; lasciando però nel suo essere due figure ch'eglino 
avevano prima dipinte a olio, che sono per ornamento in- 
torna a certi papi: e ciò furono una luslizia ed un'altra 
figura simile.* Era il partimento di questa sala, perchè era 
tassa, stato con moUo giodizio disegnato da Rafiaello; il 
qaale aveva messo ne' canti di quella, sopra tutte le porte, 
akone nicdiie grandi con ornamento di certi putti che tene* 

^ vano diverse Imprese di Leone, gigli, diamanti , penne ed altre 
imprese di casa Medici; e dentro aHe nicchie sedevano al- 
cuni papi in pontificale, con un'ombra per ciascuno dentro 
alla nicchia: ed intorno ai detti papi erano alcuni putti auso 
d'angioletti che tenevano libri ed altre cose a proposito in 
mano; e ciascun papa aveva dalle bande due Virtù che lo 
mettevano in mezzo, secondo che più aveva meritato: e co- 
me Pietro apostolo aveva da un lato la Religione, dall'altro 
la Cariti, evvefo Pietà; cesi tutti 01 altrì avevano altro si- 
mili virtù; ed i detti papi erano Damaso primo, Alessatf- 

* *lMtMVlHMriai4itCtinbnddl6ia^eiokdopofwUiMii«m 

S Che rappmcaU, Mcoado alcuni, rinoMwaa, e secondo altrì la Clemen* 
la; e questa e non quella atMIoba chi «kliba tSSCftb SsWt chfè pOiU IO CAM» 

pagaia della Giustina. 
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dro primo^ Leon towo, Gregorio, SaWestro ed alconUUri; 
i ìfimli tolti ftiTono tanlo bene aecommodalì e condotti da 
Giulio, il qnale in qoeal* opera a freaco fece i migliori; 4slie ai 
conosce che vi dorò faliea e pose diligenia, come ai può vedere 
in una caria d' un San Salveatro, che fu da Ini proprio molto 
ben disegnata, ed ha forse mollo più grazia che non ha la pit- 
tura di quello. Benché si può affermare che Giulio esprìmesse 
sempre meglio i suoi concelli ne* disonni che nell' operare o 
nelle pitture, vedendosi in quelli più vivacità, fierezza ed af- 
fetto: e ciò potette forse avvenire, perchè un disegno lo faceva 
in «n'ora tntto fiero ed accèso neir opera, dove nelle pitture 
conaamava I mesi e gli anni. Onde venendogli a CsaUdio, e 
mancando quel vivo ed ardente amore che ai ha qaando si 
comincia alcuna cosa, non è maravIgUa ae non dava loro 
queir intera perfezione che ai vede né* ano* diaegni. Ila tor- 
nando alle storie, dipinse Giulio in una delle fiMcieon parte- 
mento che Gostantino fa assoldati, dove in aria appare il 
segno della croce in uno splendore con certi putti e lettere 
che dicono, in hoc signo vinces: ed un nano che a' piedi di 
Gostantino si melle una celata in capo è fatto con molla ar- 
te.* Nella maggior fecciala poi, è una battaglia di cavalli, fatU 
viisino a ponte Molle, dove Gostantino mise in rotu Maasett- 
zio: la qnale opera, per i feriti e morti che vi si vegglono, 
e per le diverse e strane aUitndini de' pedoni e cavalieri 
che combattono, aggruppati , fatti fieramente, è todatia- 
sima; senza che vi sono molti ritratti di naturale:* e ae 
questa storia non fusse troppo tinta e cacciata di neri, di 
che Giolio si dilettò sempre ne* suoi coloriti, sarebbe del 

I • È quMii lì nano àt\ cardinale Ippolito dft'Mcdicit fthtt si chiamò Gw- 
aaiio Berreltù da Jtm^ iotorno alta cui defermiik k od capitolo giocoso «hi 
Berat Qnesla figwa o i dna paggi vicini ali* Imperatore tì Amom aggiunti da 
»k ti ▼«dono **«8»^ originala di RaflErtWo cha ai cMuain oaUa rac 
cèlta dal dnea di Pevonthire. , • l 

« Questa battaglia fu iolagliala da pareccbi in antico, ma con molle vanelà 
per essere stata ricavala dajjU scbiiai fatU peristodioi ma poi Pietro àquila la Ikìso 
in grande, copiandola dalla pittnfat ed 4 ma dalla manici stampa cin vadami 
in giro. iBotUn-U) — * h questa ma delle più peouta e copioao compoaiaiom di 
BaMIo. Il dipinto h lungo 50 palmi ed allo M. Del disegno originale, posse- 
d«to in prima dal Malvasia e passato qmodi aeUa raccolta Croaat, oggi non ab- 
biamo oootcasa. 
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tutto perfetta; lua questo le toglie molla grazia e bellezza. 
Nella medesima fece tutto il paese di monte Mario, e nel 
fiume del Tevere Massenzio che sopra on cavallo tatto 
terribile e fiero, anoiega. losomma, sì portò di maniera 
Giulio in quest'opera» che per cosi fatta sorte di faéttaglìa 
ell^ò stata grao lume a chi ha fatto cose slmili doppo lui; il 
.qaale imparò tanto da\le colonne antiche di Traiano e d'An- 
tonino che sono in Roma, che se ne valse molto negli abiti 
de'soldali, nell'armadure, insegne, bastioni, sleccati, arieti, 
ed in tulle 1' altre cose da guerra che sono dipinte per tutta • 
quella sala: e sollo queste storie dipinse di color di bronzo 
intorno intorno molle cose, che tutte son belle e lodevoli.^ 
Nell'altra facciata fece San SaWestro papa che battezza Go- 
stantino» figorando il proprio bagno, che è oggi a San Gio- 
vanni Laterano,' fatto da esso Gostantìno; e vi ritrasse papa 
Clemente di naturale nel San Salf4istro che battezza cóli al« 
cnni assistenti parafi e molti popoli: e fra molli (hmiliari 
del papa, che vi ritrasse similmente di naturale, vi ritrasse 
il Cavalierino,' che allora governava Sua Santità; raesser Nic- 
colò Vespucci, cavaliere di Rodi: e sollo questa nel basamento 
fece, in figure Gnte di bronzo, Gostanlino che fa murare la 
chiesa di San Piero di Roma, alludendo a papa Clemente; 
ed In queste ritrasse Bramante architetto e Giolian Lemi * 
col 'disegno in mano dell^ pianta di detta chiesa; *che è .molto 
bella istoria. Nelhi quatta ^ccia sopra il camino di detta sala 
figurò in prospettiva fa chiesa di San Piero di Roma, con la 
resideiita del papa in quella maniera che sta, quando il papa 
canta la messa pontificale; con T ordine de' cardinali ed altri 
prelati di tutta la corte, e la cappella de' cantori e musici, ed 
il ()apa a sedere, figurato per San Salveslro che ha Costantino 
a' piedi ginocchioni, il quale gli presenta una Roma d'^iro fatta 

' I chiaroscuri di questa sala e altri fregi della mtéàiim», furono cgrcgia- 
■mU intagliati da Pietro Saali Bartoli. 

> * Questo Cavalierino era g& stato «erritort ddia stalla di Filippo 
m Straistt ora fraotcse» pertona nata vilissima i • par esiste fnn servitore» papa 
m <:]«iDeoto lo aveva fatto rio bisùmo , e se ne fi«lava come 4i sa stesso. • (Cel^ 

ì^ita te, a pag. S4 dell' ediz. LeMoDDier.) 

3 Ossia Ginliano Lcoo, nominalo fopra dal Vasari nelle Vite cU SransAte 
Marcantonio. 
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come quelle che sono nelle medaglie antiche; volendo per ciò 
dimostrare la dote che esso GostaDtino diede alla Chiesa Ro- 
maici. Fece Giulio in questa storia iQoite femine che gtnoe-^ ' * 
eliioni stanoo a vedere colale cerimonia, le quali sono bel- 
lissime; ed OD povero .che chiede la limosina; un puUo sopra 
un cane, che. scherza; ed i lanzi della guardia del papa, che 
fanno fiir largo e star In dietro il popolo, come si costuma : e 
fra i molli ritraili che in questa opera sono, vi si vede di na- 
turale^esso Giulio pittore* ed il conte Baldassar Castiqlioni, 
formatoir del Cortigiano e suo amicissimo, il Fontano, il M^- 
rullo,* e molti altri letterali e corligiaoi. Intorno e fra le tìoe- 
stre dipinse Giulio molte imprese e poesie, che furono vaghe 
e capricciose; onde piacque molto. ogni cosa al papa, il ij^uato 
io premiò di cotale fatiche largamente. • ' 

Mentre che questa sala si dipigneva, non pdténdo^mf 
sodisfar anco In parte agli amici, fecero Giulio e Giovan- 
francesco in una tavola un' Assunzione di Nostra Donna, che 
fu bellissima; la quale fu mandata a Perui^ia, e posta nel 
inonasterio delle monache di Monlelucci: ^ e dopo, Giulio ri- 
tiratosi da sè solo, fece in un quadro una Nosira Donna con 
una gatta dentrovi, tanto naturale che pareva vivissima; 
onde fu quel quadro chiamato il quadro della gatta. * in un 
altro quadre grande fece un Cristo battuto alta colonna, che 
fu posto sopra l' altare della chiesa di Santa Prassedia In Ro- 
ma.' Né Inolio dopo, messer Giova&iBatteo Giberti, che fu 

* • Egli fu ritratto anche da Raftacllo in uno di quei pnlafreni«TÌ che por* 
tano la sedia (li pipa Giulio II nella storia del disraccianif ntn di Eliodoro dal 
tempio: -ed è quello stesso dato qui in intaglio dal Vasari- Nel n* i34y 
(«MO i85f> del Jlfmmifr9 TWmii» ia «iiMMimta U aeoiMtti Citta a Tonno 
dal signor EvasSo Ronfani di no altro rilraito lialliiainio del Pippi» dipioto 
da se stesso) della cui aulenticìtky a quanto sì dica, sembra che non aio da 
dubitare. 

' * Poeta greco, il i]ii.ile morì nniief^ilo nella Cecina. 

' * Di questa tavola iu f^tla una prima allogagione a RaiFaello nel 1505; ed 
noe aeeooda, nel i616. Rei i595, finita clie fn da Giulio Romano a dal Fattore, 
^nOK importata da Roma a Perugia, e posta oall* altaiwniaggiora delle monaclie 
diMooteLuce fuori di quella citili. Oggi è nel Museo Vaticano. (Vedi il /Vo- 
' spetto cronologico alla Vita di RaHacIlo, nel Voi. Vili di q^^ta ediaione.) * 

* E nel R. Museo Borbonico di Napoli. 
' £U ora nella sagreslia di delta chiesa. 
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poi vescovo di Verona , che allora era dpia^ io di pa^a Cle^ 
mente, fece fax a Giulio, che era molto soo dimestico aAiU. 
co, il disegno d' alcune stanze che si murarono di mattoni 
vicino alla porta del palazso del papa, le quali rispondono ' 
sopra la piazza di San Piero, dove stanno a sonare i trom* 
betti quando i cardinali vanno a concistoro; con una salita 
di commodissime scale, che si possono salire a cavallo ed a 
piedi. ^ AI medesimo messer Giovanmatteo fece in una (avola 
una Lapidazione di Sanlo Stefano, la quale mandò a un ^uo 
benefìzio in Genova, intitolato Santo Stefano: nella qual ta- 
vola, che ó per invenzione, grazia e componimento bellissi- 
ma, si vede, mentre ! Giudei lapidano Sanlo Stefano, il gio- 
vane Santo sedere sopra i panni di quello. In somma, non 
fece mai Giulio la più beir opera di questa, per le fiere atti- 
tudini de' làpidalori e per la bene espressa pacienza di Ste- 
fano; il quale pare che veramente veggia sedere Gesù Cristo 
alla destra del Padre in un cielo dipinto divinamente: la 
quale opera, insieme col benefizio, diede messer Giovanmat- 
teo a' monaci di Monte Oli velo, che n'hanno fatto un mona- 
sterio.* Fece il medesimo Giulio a Iacopo Fuccberi tedesco, 
per una cappelU che è in Santa Maria de Anima in Roma, 
una bellissima tavola a olio, nella quale ò la Nostra Donna, 
Sant'Anna, San Giuseppe, San Iacopo, San Giovanni putto 
e ginocchioni , e San Marco Evangelista che ha un leone 
«'piedi; il quale standosi a giacere con un libro, ha I peli 
che vanno girando secondo ch'egli è posto: il che fu difTl- 
cile e bella considerazione; senza che il medesimo leone ha 
corle ale sopra le spalle, con le penne cosi piumose e morbi- 
de, che non pare quasi da credere che la mano d' un arie- 

* Queste sUnse furono deinoIUe oel tuù le Mwve (doriche. ( Botta n.) 

' 11 quadro ora lodato si ammira in GcnoTt nella Chiesa di Santo Stefano 
presso la porta dell* Arco, tn una tuffa seguila in tempo di rivoluzione, una fu- 
cilata colpì la figura del Santo nella hocca, ma venne diligentemente risarcita. 
Questa pittura ornò un tempo il Museo Napoleone a Parigi, ed essa soia hatte- 
tdibe «Ha fama di Giulio. 11 cartone di tu; che era nella libtcria della ValKcella 
a Roma, e che passò poi nel palasio Vaticano, fu dato inciso a contorni dal 
Guallani nella raccolta dei più rcleliri quadri di detto palazzo, pubblicala in Ro- 
ma nel 18!!0, ed è la Tavola XtX. — * Nella Tav. CIX della Storia «klpiof. 
Rosini è un altro intaglio di ipteslo dipinto. 
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fice possa cotanto imitare la natura. Vi fece oltre ciò on ca- 
samento che gira a ubo di teatro ìq tondo, con alcune statue 
eosi belle ebeneaccommodate, che non si può veder meglio: 
e fra l'altre, vi è una femina che filando guarda una sua 
chioccià e alcuni. pulcini; che noo può esser cosa plA natu- 
rale: e sopra la Nostrà Donna sono alcuni putti che sosten- 
gono on padiglione, molto ben fotti e graziosi: e se anco 
questa (avola non fusse slata tanto tinta di nero, onde è di- 
ventata scurissima, certo sarebbe stata motto uiii:liore. * Ma 
questo nero fa perdere o smarrire la maggior parte delle fa- 
tiche che vi sono dentro; conciosiaché il nero, ancora che 
sia vernicato, fa perdere il buono, avendo in sé sempre del- 
l'alido o sia carbone, o avorio abbruciato, o nero di fumo, o ' 
carta arsa. 

Fra molti discepoli eh* ebbe Giulia mentre làvorò queste 
cose; i quali furono Bartolomeo da Casti&lhml, Tommaso 

Paperello cortonese,' Benedetto Pagni da Pescia; quegli di cui 
più familiarmente si serviva fu Giovanni da Lione e Raf- 
faello dal Colle del Borgo San Sepolcro, l'uno e F altro 
de' quali nella sala di Gostantìno, e neir altre opere delle 
quali si è ragionato, avevano molte cose aiutato a lavorare. 
Onde non mi par da tacere, che essendo essi molto destri 
nel dipignere, e molto osservando la maniera di Giulio nel 
mettere in opera le cose che disegnava loro; eglino colori- 
rono col disegno di lui, vicino alla Zecca vecchia in Banchi, 
un' arme di papa Clemente settimo, cioè la metà ciascuno 
di loro, con due figure a uso dì termini che mettono la delta 
arme in mezzo: ed il dello Ha(!ae)lo, non molto doppo, col di- 
segno d' un cartone di Giulio, dipinse a fresco, dentro la porta 
del palazzo del cardinale Della Valle, in un mezzo tondo, una 
Nostra Donna che con un panno cuopre un fanciullo che 

* Vedesi all'aitar maggiore della chiesa di Santa Maria dell' Anima. Il Bot- 
Ufi anita cbe la delta tavola provò. Docuroenlo nella parte inferiore a rholWo di 
•mia inondasione del ICamcf na die danno maggioia MffU poscia per ]e ripulì» 
tinri « k vafttici. 

S *Di Tommaso Bamal>ei, detto per soprannomp Paparello. e non Papa* 
Tello, a1)l)ia;no dato qualche notisia nella OOta 4f pag. 146 del VoL Vi di questa 
eUisioDC, alla Vita del Siguurelli. 
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ctorm; e da una banda booo Sant' Andraa apostolo, e dall' al- 
ta Sao Niccolò, che fìi tonato, con vorilà, pittura eccellente. 
Giolìo intonto, esaendo mollo dimestico di messer Bal- 

dassarri iTurrini da Pescia, fatto il disegno e modello, gli 
condusse sopra il monte lanicolo, dove sono alcune viijne che 
hanno bellissima veduta, un palazzo con tanta grazia e tanto 
commodo per tulli quegli agi che si possono in un si fallo 
luogo disiderare, che più non si può dire: ed oltre ciò, furono 
le stanze non solo adornate di stucchi, ma di pittura ancora, 
avendovi egli stesso dipinto alcune storie di Noma Pompilio, 
che ebbe in quel luogo il suo sepolcro.^ Nella stufo di questo 
patozao dipinse Giulio alcune storie di Venere e d' Amore, 
e d'Apollo e di Iacinto, con l'aiuto da' suoi giovani, che 
tolte sono in ìstampa.* Ed essendosi del tatto diviso da Gio- 
vanfrancesco, fece in Roma diverse opere d'architettura; 
come fu il disegno della casa degli Alberini in fianchi; ' se 
bene alcuni credono che quell'ordine venisse da Raffaello; 
e cesi un palazzo che oggi si vede sopra la piazza della do- 
gana di Roma, che è slato, per essere dì bello ordine, posto 
in istampa: e per sé fece sopra un canto del macello de'Gor- 
bi, dove era la sua casa nella quale egli nacque, un bel 
principio di finestre; il quale, per poca cosa che sto, è m&tto 
grazioso Per le quali sue ottime qualità essendo Giulio, dopo 
la morte di Raffaello, per lo migliore artefice d* Italia cele- 
brato, il conte Baldassarre Castiglioni, che allora era in 
Roma ambasciadore di Federigo Gonzaga marchese di Man- 
tova, ed amicissimo, come s'è dello, di Giulio, essendogli 
dal marchese suo signore comandato che procacciasse di 
mandargli un architettore per servirsene ne' bisogni del suo 
palagio e della citto, e particolarmente che arebbe avuto ca- 
rissimo Giulio, tonto adoperò il conte con prieghi e con pro- 
messe, che Giulio disse che andrebbe ogni volta, por che 

^ * Questa dclisiosa villa pasxò nel po*iet»o della famiglia Laote,di cui rì- 
tint tvltavM a «Mie. I.*tliltt poi la ctM Borghese, 'che nel tSS? le vemb elle 
mneche M Secro Coor^ le qoali vi leogooo il loro novieiato. 

. < *FaroBoiataf lieto de Uanentottio. Tedia pag. 477 del Voi IX di «W- 
iUtdiùoDe. 

B * Oggi dei Cicrlaporei; e vi è la Piesideaaa del Aioiie Ponte. 
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eiò fusse con licenza di papa Clemente.^ La (piale licema 
oUeaata, neìV andare il conte a Mantova per quindi poi an- 
dare, 'mandato dal papa, airimperadore, menò Giulio seco; 
ed arrivato, lo presentò al marchese, che dopo molte careiiOy 
gli fece dar una casa fornita orrevolmeate, e gii ordinò 
provisione ed il piatto per Ini, per Benedetto Patini suo 
creato, e per un altro aiovane che lo serviva; e, che è [)iù, 
gli mandò il marchese parecchie canne di velluto e raso, 
allri drappi e panni [)er vestirsi;* e dopo, intendendo che 
non aveva cavalcatura, fattosi venire un suo favorito cavallo 
chiamato Lu!^i:cieri, glie lo donò; e montalo che Giiiiio vi fn 
sopra, se n'andarono fuori della porta di San Bastiano, Un- 
tano on tiro di balestra, dove sua Eccellenza aveva un luogo 

• e eerte stalle, chiamato il T,* in mezzo a mia praterìa, dove 
teneva la razza de- suoi cavalli e cavalle: e quivi «rrìvati, 
disse il marchese che arebbe voluto, senza guastare la mu- 
raglia vecchia, accomodare un poco di luoso da potervi an- 
dare, e ridurvisi talvolta a desinare o a cena per ispasso. 

. Giulio, udita la volontà del marchese, veduto il lutto e lo- 

' 'L* andata aua a Mantova h provato cbe fa veno la Coa dal Ì5U. V\edi 
D*Arco, A/oria citata. Il Gaje (Carteggio ec , II, 155) alampò olia latterà di Fe- 
derigo duca di Mantova, de' 29 agosto 1524, a BaWlassar Casliglione ,cod la quale 
gl* ingiunge (li fare ogni opera per condurre Giulio Romano srro a M<irilova, 
avendo egli in animo di servirsi del suo nolnlissimo ingegno. Rispose al Duca il 
Castigliooe a* 5 di aetti oibre, colla lettera riferita dal Gaye, loc. rit., pag. 156. Lo 
alaaao Gaye, na* auoi Snppiemmtìifef im trmdmiome ttdeaem éei Fmsmmi, atam» 
pati nai KwsthUtt, n» 71 e seg. dal IS38, pulihlieò paiaccbìe lettere del Pippt 
al du<*a Federigo, la quali dinnoatf ano aaaai bana 1* afièttnoaa relasiona ch'ara tra 
ambidae. 

S * Con decreto durale de' 5 giugno 1526 il Pippi fu fatto cittadino manto* 
vano iaaicme eoa Giovambatista Del Corno suo fratello uterino, a i loro f |f Ituoli 
tanto roasrhi quanto femmine. Pochi giorni dopo, cmk a* l3 dello stcasomese, lo 
ataaao duca Federigo gli donò una rasa. Non erano per anco pataali tra mesi rhe 

lo creò nobile e vicario di corte r31 .i<;osto 1526;,e soptinfeodente generala dalle 
fabliTirhe ilello stato, aflRd.tndojj'i ron decreto de' ^0 novembre di quel!' anno me- 
desimo, b cura di fir selri.irc tulle le str.xle <lella cilld. Pei quali incarichi il 
' nostro artefice ottenne l'annua provvisione di olire a ÓOO ducati d'oro, stipendio 
chain acuito a'accrabbo d' aaaaib (iVAico, faUHu eil.) 

' * Alcuni pKfeaaro cha tal diuomhiaaÌMia oaaecaM AiHa topognCca 
«Millguraxiooe di quel luogo, ratsomiglianle a nn T; il che è falso: ron più ra» 
giooe si rrp(|p rho sia 1' ab!ìr«'vialura del suo antico nome Teielto, o Tkigfetts 
trovandosi nelle anlirbo carte scritto taluna volta Te c tai'altra The. 
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Tata la pianta di qoal iHo, niie mano alTayara; e aemBdoai 
delle auira veòehie, foca in una parte maggiore la prima 
sala, ebe ai vede oggi ali* entrare, col seguito delie 

che la meUono in mezzo: e fjerché il luo&^o non ha piclre 
vive nè commodi di cave da potere far conci e pietre inla- 
lìliate, come si usa nelle muraglie da chi può farlo, si servi 
di mattoni e piclre colte, lavorandole poi di stucco; e di 
questa materia fece colonne, base, capilegli, comici, porte» 
tìnesire ed altri lavori, con bellissime proporzioni, e con nuòva 
e stravagante aMinlera gli. ornamenti delle volte, con sparti- 
menti dentro bellis^mi, e con ricetti riccamente ornati: il 
die Ai cagione che da un basso principio si risolvesse il mar- 
chese di far poi tatto qaeHo edifitio a guisa d'un gran pa- 
lazzo. Perchè Giulio fatto un bellissimo modello, tutto, fuori 
e dentro nel cortile, d'opera rustica, piacque tanto a quel 
signore, che ordinata buona provisione di danari, e da 
Giulio condotti molti maestri, fu condotta l'opera con bre- 
vità al suo tìnc. La forma dei quale palazzo é cosi fatta.' 

È questo ediiìzio qaadro, ed ha nel meno nn cortile 
scoperto a uso di prato o vero piaiaa, nella quale sboccano 
in croce quattro entrate; la prima delle qoali, in prima vista, 
trafora o vero passa in nna grandissima loggia che aboeca 
per un'altra nel giardino, e due altre vanno a diversi ap- 
partamenti; e queste sono ornate di stucchi e di pitture: e 
nella sala alla quale dà entrala la prima, è dipinta in fresco la 
volta fatta in vari sparlimenti ; e nelle facciate sono ritratti di 
naturale tutti i cavalli più belli e più favoriti della razza del 
marchese, ed insieme con essi i cani, ^ di quello stesso 
mantello o nMCchic «he sono i cavalli, co'non^i loro, che 
tutti furono disegnati da Giulio, e coloriii sopra la calctna a 
fresco da Benedetto Pegni e da Rinaldo Mantovano, pittori 

I ' 'La pianta di questo famoso edificio e due aliali, l'anitriore e il laterale, 
trovansi uuili nlla Descrittone storica delle Pitture del Reoio- Ducale Pa^ 
iazto del Te fuori delta porta di Mantova^ detta Prt^/cr/a. Mantova t783, 
per^Gius. Braglia all' insegna di Virgilio. OprrtttM del pilt<^ Cario Bottaai, di- 
stesa dall'avv. Volta. Anche il RichardsoB paliMirò ma pianta di questo palatso 
nd iVimo III della sua operai ma h inesattissima. — * Farìmeote il D*Arco lia 
dato iociftO la pianta di questo palazxo fra le tavole della citata ant istoNm. 
S * Ove looo dipinti i cavslli non è indisio di can i. 
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e suoi eretti; e» nel vero, eosi bene, che paiono vivi. 0a que- 
sta si eammina in una starna che è in sol eanle del palaisey 
la quale ba la volta falla con spartimento lielliwiino di Biac- 
chi, e con variate cornici in alconi luoghi tocehe d'oro; e 
quesle fanno nn partimenlo con quatlro oltangoli, che levano 
nel più allo della volta con quadro, nel quale è Cupido che 
nel cospetto di Giove (che è abbaglialo nel più allo da una 
luce celeste) sposa alla presenza di tulli gli Dei Psiche: della 
quale storia non è possibile veder cosa falla con più grazia 
e disegno, avendo Giulio fallo scortare quelle ligure con la 
veduta al disotto in su tanto bene» che alcune di quelle non 
sono a litica lunghe nn braccio, e si mostrano neUa vista da 
terra di Ire braccia nell' altesia. fi nel vero» sono fatte con 
mirabile arte ed ingegno» avendo Giulio saputo far si» che 
oltre al parer vive (cosi hanno rilievo), ingannano con pia- . 
cevole veduta V occhio umano. Sono poi negli ottangoli tutte 
r altre prime storie di Psiche, dell'avversità che le av- 
vennero per lo sdegno di Venere, condotte con la medesima 
bellezza e perfezione; ed in altri angoli sono molti Amori, 
come ancora nelle finestre, che, secondo gli spazi, fanno vari 
effetti: e questa volta è tutta colorita a olio, di mano di Be- 
nedetto e Rinaldo sopra detti, li restante, adunque, delle sto- 
rie di Psiche sono nelle faccio da basso» che sono le mag- 
giori: doè, in una a fresco, quando Psiche è nel bagno e gli 
Amori la lavano; ed appresso con bellissimi gesti la rasciu- 
gano: in un'altra parte s'appresta il convito da Mer- 
curio, mentre ella si lava, con le Baccanti che suonano; 
dove sono le Grazie che con bellissima maniera fioriscono 
la tavola, e Sileno sostenuto da' satiri col suo asino, so- 
fffa una capra a sedere» ha due putti che gli suggono le 
poppe» mentre si sta in compagnia di fiacco che ha a' piedi 
due tigri» e sta con un braccio appoggiato alla credensa; 
dall^ uno de' lati della quale è un camello e dall' altro un Uo- 
fanle: la quel credensa, che è a messo tondo in botte» è 
ricoperta di festoni di verzure e fiori, e tutta piena di vili 
cariche di grappoli d'uve e di pampa ni, sotto i quali sono 
tre ordini di vasi bizzarri, bacini, boccali, lazze, coppe, ed 
altri così fatti con diverse forme e modi fantastichi» e tanto 
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lustranti, che paiono di vero argento e d'oro, essendo con- 
IrnfTalli con un semplice colore di giallo e d' nitro cosi bene, 
che mostrano V ingegno, la virtù e 1' arte di Giulio; il quale 
in questa parte mostrò esser vario, ricco e copioso d'inven- 
zione e d' arlifìzio. Poco lontano si vede Psiche» che mentre 
ha intorno molle femine che la servono e la presentano, 
vede nel lontano fra i poggi spanlar Febo col sao carro so- 
lare, guidalo da qaallro cavalli, mentre sopra certe nuvole 
si sta Zefiro tutto nudo a giacere, che soffia per un eorno che • 
ha fu bocca soavissime aure, che fanno gioconda e placida 
r aria che è d* intorno a Psiche. Le quali storie furono, non 
sono molli anni, stampate col disegno di Batista Franco vi- 
niziano, * che le ritrasse in quel modo ap|)unlo che elle fu- 
rono dipinte con i cartoni grandi di Giulio da Benedetto da 
Poscia e da Rinaldo Mantovano, i quali misero in opera 
tutte queste storie, eccetto che il Bacco , il Sileno, ed i due 
putti che poppano hi capra: ben è vero che V opera fu poi 
quasi tutta ritocca da Giulio^ onde è come fosse tutta stata 
fatta da Ini. U qua! modo, che egli imparò da Raffaello suo 
precettore, è motto utile per i giovani che in esso si eserci- 
tano, perché riescono per lo più eccellenti maestri: e se 
bene alcuni si persuadono essere da più di chi gli fa operare, 
conoscono questi colali, mancata la guida loro prima che 
siano al fine, o mancando loro il disegno e l'ordine d'ope- 
rare, che per aver perduta anzi tempo o lasciata la guida, si 
trovano come ciechi in un mare d' infiniti errori. 

. Ma tornando alle stanze del T, si passa da questa ca- 
mera di Psiche in un' altra stanza tutta piena di fregi doppi, 
di figure di basso rilievo, lavorate di stucco col disegno di 
Giulio da Francesco Primaticcio bolognese, ' allora giovane, 

* * Oltre alle stampe di Diana Ghiti, abbiamo della «toria di Psirbe trenta- 
dm imi di Agotlioo Vcaeiiioo, • drl eotl dello Maestro del dado. Piò eoni aono, 
il Conerio iocomioci^ a pobblicata oo* Opera ioliiolalas Alteiv di Gimti0 Bo^ 
mano eseguite tm freteo nel Pa/aaae d§t Te, delineate, ìmcUe e corredate 
delle opportune il f nitrazioni j Mantova, per 1*Agatzi. Ma qnetta pul)btiraiione 
rimase inrompiuta. e alcuni rami srrvirono alla nuova opera del conte D^Arro. 

' Il Primaticcio venne a Mantova, per istudiare sotto Giulio, nel 1625; e 
vi ai traltenne fiaoal i&3t, nel quel anoo passò in Francia ai aenrigi di Fran* 
ccacoL 
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e da GiovambaUsta Mantovano; ' ne* quali fregi è tutto l'or- 
dine de' soldati che sono a Roma nella colonna Traìana, la^ 
vorati con bella maniera. ' Ed in un palco, o vero soffittato 
d'una anticamera, è dipinto a olio, quando Icaro ammae- 
stralo dal padre Dedalo, per volere troppo aharsi volando, 
veduto il semio del Caìicro, il carro del Sole tiralo da quat- 
tro cavalli in iscorlo, vicino al sejno del Leone, rimane sen- 
z' ali, essendo dal calore del sole dishuUa la cera; ed ap- 
presso, li medesimo precipitando si vede in aria quasi ca- 
scare addosso a chi lo mira, tutto tinto nel volto di color di 
morte: la quale invenzione fu tanto bene considerata ed im- 
maginala da Giulio, ch'ella par proprio vera;' perciocchò 
vi si vede 11 calore del sole friggendo abbruciar l' ali del 
misero giovane, Il fuoco acceso far fumo, e quasi si sente 
Io scoppiare delle penne che abbruciano, mentre si vede scol- 
pita la morte nel volto d* Icaro, e in Dedalo la passione ed il 
dolore vivìssirtw. E nel nostro Libro de' disciini di diversi 
pittori è il proprio disegno di (jiiesta bellissima storia di mano 
di esso Giulio;/ il quale fece nel medesimo luogo le storie 
de' dodici mesi dell'anno, e quello che in ciascuno d'essi 
fanno V arti più dagli uomini esercitate: la quale pittura non . 
è meno capricciosa e di bella invenzione e dilettevole, che 
fatta 'Con giudizio e diligenza. Passata quella loggia graude 
lavorata di stucchi e con mòlte-armì ed altri vari ornamenti 
bizzarri, s' arriva In certe stanze piene di (ante varie fantasie, 
che vi s'abbaglia rintellello; perchè Giulio, che era capric- 
ciosissimo ed in£;efi;noso, \ycr mostrare quanto valeva, in un 
canto del palazzo che faceva una cantonata simile alla sopra- 
della stanza di Psiche, disegnò di fare una stanza la cui mu* 

* * Del quale h parlalo nella Vita di Mareanlonio. 

3 1 nominat i fregi rappresentano il Trionfo di Sigismondo imperatore f e 
con essi si volle onorare la memoria di queslo monarca, rhe nel I 433 dirhi.irù 
marchese di Mantova Giovanfrancesco Gonzaga avo di Federigo. Si trovano in- 
tagliati in 26 tavole da Pietro Santi Bartuli. — * Anche Antonietta Slclla incise 
qoci fftgi io 86 tavole. 

^ * Anche l' Aitnenini deserÌTe queata cadula d' Icaio, la quale al ano tempo 
era «cmpre in essere. M.i essendosi questa pittura guastala in modo da non cuer ■ 
più riconosfihile, vi fu rifatta la raduta di Fetonte, non si sa per mano di chi, ma 
da una invenzione di Giulio Romano, come vuole it D'Arco, itloria cil., pag. SU. 
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raglia avesse corrispondenza eon la pi tiara, per ingannare 
quanto più potesse gli uomini che dovevano vederin. Fallo 
dunque fondare quel cantone, che era in hjogo paduioso, con 
fondaiiienli alti o doppi, fece tirare sopra la cantonata una 
gran stanza tonda e di grossissimc mura, acciocché i quat- 
tro cantoni di quella muraglia dalla banda di fuori venissero 
più gagliardi e potessino regger ona volta doppia e tonda 4 
uso di forno: e ciò fatto, avendo quella camera cantoni, vi 
fece per lo girare di quella a suoi Inoghj murare le porte, 
le finestre, ed il camino di pietre rustiche a caso scanto- 
nate, e quasi in modo scommesse e torte, che parea proprio 
pendessero in sur un lato, e rovinassero veramente: e murata 
quesla stanza cosi stranamente, si mise a dipiiinere in quella 
la più capricciosa invenzione che si |)otesse trovare, cioè 
Giove che fulmina i «iiianti. E cosi fmurato il cielo nel più 
alto della volta, vi fece il trono di Giove, facendolo in iscorto 
al disotto in so ed in faccia, e dentro a un (bmpio tondo, 
sopra le colonne, trasforato di componimento ionico, e eon 
r ombrella nel mezzo sopra il seggio, con l'aquila soa^ e 
tatto posto sopra le nuvole; e più a basso fece Giove irato 
elle fulmina i superbi giganti, e più a basso è Giunone che 
gli aiuta, ed intorno i venti che con certi visi strani sotTìano 
verso la terra; mentre la dea Opis si volge con i suoi leoni 
al terribile rumor de' fulmini, si come ancor fanno gli altri 
Dei e Dee, e massimamente Venere che è accanto a Mar- 
te, e Memo che con le braccia aperte pare che dubiti che 
non rovini il cielo, e nondimeno sta immobile. Similmente 
le Grazie si stanno tutte piene di timore, e i* Ore appressò 
quelle nella medesima maniera; ed insomma, ciascuna Deità 
si mette con i suoi' carri in fuga. La Luna eon Saturno ed 
lane vanno ^erso il più cjiiaro de* nuvoli, per allontanarsi 
da qaelP orribile spavento e furore; ed il medesimo fa Net- 
tunno, perciocché con i suoi delfìni pare che cerchi fermarsi 
sopra il tridente, e Pallade con le nove Muse sta guardando 
che cosa orribile sia quella; e Pan, abbracciala una ninfa 
che trema di paura, pare voglia scamparla da quello incen- 
dio e lampi de' fulmini, di che è pieno il cielo. Apollo si sta 
sopra il carro solare, ed alcune dell' Ore pare che voglino 
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rUenero il eorao de' eavaUi. fiacco e Sileno con satiri e ninfe 
mostrano aver grandissima paura; e Vnlcano col ponderoso 
martello sopra una spalla, guarda verso Ercole che parla di 
quel caso con Mercurio, il quale si sta allato a Pomona tutta 

paurosa, come sia anche Verlunno con tulli gli altri Dei 
sparsi per quel cielo; dove sono lanlo bene sparsi lulli gli 
•nCfetli della paura, cosi in coloro che stanno come in quelli 
che fuggono, che non è possibile, non che vedere, iraagi- 
narsl più bella fantasìa di questa in pittura. Nelle parli da 
basso, cioè nelle facciate che stanno per ritto sotto il resto 
del girare della volta, sono i giganti, alcuni de' quali sotto 
Giove hanno sopra di loro monti e addosso grandissimi sas^ 
si, i quali reggono con le forti spalle per fare alteaza e salita 
*al cielo, quando s' apparecchia la rovina loro. Perchè Giove 
fulminando, e tulio il cielo adiralo centra di loro, pare che 
non solo spavenli il temerario ardire de* giganti rovinando 
loro i monti a<!dosso, ma che sia tulio il mondo sottosopra e 
quasi ai suo ultimo tìne; ed in questa parte fece Giulio Brìa- 
Teo*in una caverna oscura, quasi ricoperto da pezzi altissimi 
di monti, e gli altri giganti tolti infranti, ed alcuni morti 
sotto le rovine delle montagne. Oltre ciò, si vede per un stra- 
foro nello scuro d' una grotta, che mostra un lontano fotta 
con bèi giudizio, molti giganti fuggire, tutti percossi da' ful- 
mini di Giove, e quasi per dovere allora essere oppressi dalle 
rovine de' monti come gli altri. In un'altra parte figurò Giu- 
lio altri giganti, a' quali rovinano sopra lempj, colonne, ed 
altri pezzi di muraglie, facendo di quei superbi grandissima 
strage e mortalità: ed in questo luogo è posto, fra queste 
muraglie che. rovinano-, il camino della stanza, il quale 
mostra, quando vi si fa fuoco, che i giganti ardono, per 
esservi dipinto Plotone che col suo carro tiralo da cavagli 
secchi, ed accompagnato dalle Furie infernali, si fugge nel 
centro : e cosi non si partendo Giulio Con questa invenxione 
del fuoco dal proposito della storia, fa ornamento bellissimo 
al camino.* Fece oltre ciò Giulio in quest'opera, per farla 

' Il «•rollio fa poi cbìuio perchè aveva afTumirato le BgmelMmiio di so* 
pn,leqaali vennero ripuliu veno il i7S0 dal SotUai, auloic della nomioau 
Dcfcriiionc. 
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|dù spaventevole e terribile, che i giganti grandi e di strana 
atatara (eaaendo io diversi modi tlai lampi e da' fóìgmì po'- 
eoflsi) fovinano a terra, e tinaie innanzi e qaale addietro si 
stanno 9 ehi morto, ehi ferito, e clii da monti e rovine di 
edifizi ricoperto. Onde non si pensi aienno vedere mai opera 
di pennello più orrìbile e spaventosa, nè più naturale di que- 
sta; e chi entra in quella stanza, vedendo le finestre, le 
porte, ed altre così fatte cose torcersi, e quasi per rovinare, 
ed i monti e gli edifìzi cadere, non può non temere che ogni 
cosa non gli rovini addosso, vedendo massimamente in quel 
cielo tutti gli Dii andare chi qua e chi là fuggendo; e quello 
che è in questa opera maraviglio^, è il veder tutta quella . 
pUtnra non avere principio nè fine» ed attaccala tutta e tanto 
bene continuata insieme, sènza termine o tramezzo di onuK 
mento, che le cose che sono appresso de'cssamenti paiono 
grandissime, e quelle che allontanano, dove sono paesi, 
vanno perdendo in infinito: onde quella stanza, che non è 
lunga più di quindici braccia, ()arc una campagna di [)aese; 
senza che, essendo il pavimento di sassi tondi piccioli mu- 
rati per coltello, ed il cominciare delle mura che vanno per 
diritto dipinte de' medesimi sassi, non vi appare canto vivo, 
e viene a parere quel piano grandissima cosa; il che fu fatto 
con mólto giudizio e bell'arte da Giotio, al quale per cosi 
Ditte invenzioni devono molto gli artefici nostri. ' Diventò in 
qoest' opera perfetto coloritore il sopra detto Rinaldo Man- * 
tovano, perchè lavorando con i cartoni di Giulio, condusse 
tutta quest'opera a perfezione, ed insieme 1* altre stanze; e 
se costui non fosse slato tolto al mondo così giovane, come 
fece onore a Giulio mentre visse, cosi arebbe fatto dopo 
morte. 

' * NoD potremmo eonvcnin pienamente nella opinione del ▼•MHrij, elt gli 
artefici devono molto a Giulio per roiiffatte invenaioai. 11 Pippi^ in ifwill d»* 
pinti, ha (rairormato uno dei più tulilimi e profondi miti antichi, in una rappre- 
sentaaione spellarolosa, ordinala più toato per sorprendere 1' occhio con rfietti 
meccanici. Fn nn paaao falso, che anoiinaiava imminente il materialiimo, che più 
UtSi ioiriM il campo dell'Aria. Da «oa lelaaidoa dillo atceto ^hilio Komano, 
eopra i dipihii di questa sala, ai ritrae il lavora dmò dal marao i58t al 
glio i534. Vedi Gaye, II, 255 e irg. Otto pesai di ^oasU sala furono incili da 
Pietro Santi Bariol^ e il O^Àrco Itca concdo alla sua opera eoo altre iocisioni di 
questi dipìnti. 
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. Olire a questo palazzo, nel quale fece Giulio molle cose 
degne dì essere lodate, le -quali si tacciono per fuggire la 
troppa lungheisa, rifece di muraglia molle^tauae del easteUe 
doYe in Mantova abita il duca, e due scale a lamaea gran- 
dlàsiine, con appartamenti ricchissimi ed ornati di stoeco per 
tutto: * ed in una sala fece dipigoere tutta la storia e guerra 
troiana; * e similmente in una anticamera, dodici storie a olio 
soHo le lesle de' dodici imperadori, siale f)rima dipinle da 
Tiziano Vecellio, cho sono lenule rare. ^ Parimotite a Mar- 
mìruolo, luoiio lontano da Mantova cin(|iio miijlia, fu falla con 
ordine e disegno di Giulio una conuuodissima fabbrica e 
grandi pìllurc, non mcn belle che quelle del caslello e del pa- 
lasio del T. ^ Fece il medesimo in Santo Andrea di Mante- 
Ya, alla cappella della signora Isabella Bosehetta, In ma ta- 
vola a olio una. Nostra Donna in atto di adirare II pottino 
GesA che ?iace in terra, e Giuseppe e rasino ed il bue vi- 
cini a' un presepio; e da una banda San Giovanni Evangeli- 
sia, e daU'allra San Longino : figure grandi quanlo il nalura- 
le.' Nelle facciale f)oi di della cappella fece colorire a (Rinaldo, 
con suoi disegni, slorie bellissime; cioè in una la Crocifissione 
di Gesù Cristo con i ladroni ed alcuni Angeli in aria, e da 
basso I <;rociGssori con le Marie, e molti cavalli, de' quali si 
dilettò sempre, e li fece bellissimi a maraviglia; e molti solr 
dati in varie attitudini. Nell'altra feee qnande, al tempo della 
contessa Matilda, si trovò 11 sangue di Cristo; che fu opera 

* • Il Gayc, II, 23f-?42, piiltlilicò airone Ic^ffpre di Giulio Romano e di 
Federigo Oonsaga coaceraeoU a quesU fubbrica, dal otlolire al 10 ooTem* 
bre<kllò31. 

S *La qntle ti vede tnltavia alibMUBia eooaenrata , ed 2» , a giudìaio de- 
gl'iBlfUifeiiti, eosa mollo |riii pregevole dalla cadala dei Gìginti. 

S Tanto le storie di Giulio, <qaasto la tail* dei CMait di TiaiiM^ Midaroao 

disperse nel faial sarro del 1630. 

* * Queita fahhrira, le cui bellezze iuron celebrate da vari acriitoriyfu rovi» 
nata, ed oggi non ne rimaoe vestigio alcuno. 

> * Questa tavola lo dal dura di M ntova» qualehc tempo dopo, (alta liupoib 
taic nel «no paUeso, dova rimata ììbo al faldiuimo saoeodatoo i|adl« città 
nel 1630. Passò quindi in Inghilterra, comprata da Carlo I intienM rob altri qua» 
dri. Morto quel re, il signor Jdl>ach, di commissione di Luigi XIV, la comperò per 
500 lire sterline; ed oggi si conserva nel Musco del Louirre a Parigi. Fa iota* 
gliala da Francesco Chauveau e da L. Desplaces. 
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beDiseiaia.* E doppo fece Gialio al daea Fedèrìgo, in on qua- 
dro di sua propria mane, la Nostra Donna ehe lara Gesù Cri- 
sto fanciuIlcUo che sta in piedi dentro a an bacino, mentre 

San Giovannino iretla l'acqua fuor d'un vaso: le quali amen- 
due ligure, che sono grandi quanto il naturale, sono bellis- 
sime; e dal mezzo in su, nel lontano, sono, di fmure piccole, 
alcnne gentildonne che vanno a visitarla. Il qual quadro fu 
poi donalo dal duca alla signora Isabella Buschetta;* delia 
qoale signora fece poi Giulio il ritratto, e bellissimo, in on 
quadretto piccolo d*ana Natività di Cristo, alto un braccio, 
che è oggi appresso al signor Vespasiano Gonaaga, ' con an 
altro quadre donatogli dal duca Federigo, pur di mano di 
Giulio; nel quale è un giovane ed una giovane al)!)racciali in- 
sieme sopra un lei lo in atto di farsi carezze, mentre una vec- 
chia dietro a un uscio nascosamente gli guarda: le quali fìi^ure 
. sono poco meno che il naturale, e mollo graziose.^ Ed in casa 
dei medesimo è, in un altro quadro mollo eccellente, un San 
Jeronimo bellissimo, dì mano por di Giulio. Ed appresso del 
eonte Nicola ìlaffei è on quadro d' uno Alessandro Magno, 
con una Vetloria in mano, grande quanto il naturale, ritratto 
da ona medaglia antica; cbe è cosa molto bella. ' 

Dopo queste opere, dipinse Giulio a fresco per messcr 
Girolamo organista del duomo di Mantova suo amicissimo, 
sopra un camino, a fresco, un Vulcano che mena con una 
mano i mantici, e con T altra, che ha un paio di molle, tiene 
il ferro d'una freccia che fabrica; mentre Venere ne tem- 
pera im un vaso aleone già fatte, e le mette nel turcasso di 

* * Questi due affrcsrbì si veiJooo ancora lien conservati. 

8 * Questo lodalo quadro si conserva oggi nella R Galleria di Dresda. Fu * 
inrtso da M. Ferry, rhe lo allnlmi a Rnffaello, e da (». G. Hipirt per la raccolta 
dei quadri di essa Galleria. £sisle pure una incisione di Batista del Moro da un 
alno quadro di Giolio rollo iteato aoggatto, senBonebk nel fendo di esM;ai vedono 
Santa Elisaballe e Sen Giovanni. 

> * Non eU»tanio altre aoltsi» di quaeio queéro, « «on cbe petsò presso il 

dota di Snhhioneta. 

* * Ora è nel Museo di Berlino; ma più che lode, esso merita la censura di 
aver trattato in modo comune e triviale un soggetto |)ericoloso. 

S * Questo soggetto si vede dipiirto te due tavole: l'una e Tienne, l*rilre . • • 

^lao ilHBawlieae Tftllejdi Maourrai ed embeaw crtdooo di posseam V origi- | CttMMUtXA^ 
naie. (D* An% /«fèria &^ peg. 63, noia 4.) %/ 
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Cupido: 6 questa è una delle belle opere che mai facesse Già- 
lìo; ^ e poco altro in fresco si vede di sua mano. In San Do* 
menieo fece per messer Lodovico da Fermo in una tavola un 
Cristo morto» il quale s'appareccbiano Giaseppo e Nicodemo 
di porlo nel sepolcro, ed appresso la Madre e l'altre Marie e 
San Giovanni Evangelista: ed nii quadretto, nel quale fece 
similmente un Cristo morto, è in Venezia in casa Tommaso 
da Kmpoli fiorentino.' In quel medesimo tempo, che ej?Ii que- 
ste ed altre pitture lavorava, avvenne che il signor Giovanni 
de' Medici, essendo ferito da un moschetto, fu portato a Man- 
tova, dove egli si mori: perchè messer Pietro Aretino, a(fe- 
lionatissimo servitore di quel signore, ed amicissimo di Giu- 
lio, volle che cosi morto esso Giulio lo formasse di sua mano; 
onde egli fattone nn cavo In sul morto, ne fece un ritratto» 
che stette poi molti anni appresso il detto Aretlnò.' 

Nella venuta di Carlo quinto imperatore a Mantova,^ per 
ordine del duca fe' Giulio molli bellissimi apparati d'archi, 
prospettive per comedie, e molte altre cose; nelle quali in- 
venzioni non aveva Giulio pari, e non fu mai il più capric- 
cioso nelle mascherate, e nel fare stravaganti abiti per gio- 
stre, feste e tornoamenli, come allora si vide con stupore e 
maraviglia di Cario imperadore e di quanti v' intervennero. 
Diede, oltre ciò, per tutta quella città di Mantova in diversi 
tempi tanti disegni di cappelle, case, giardini e facciate, e 
talmente si dilettò d'abbellirla ed ornarla, che la ridusse in 
* modo, che dove era prima sottoposta al fango e piena d'acqua 
bruita a certi tempi e quasi inabitate, eli' è oggi per indu- 
stria di lui asciutta, sana, e tutta vaga e piacevole.' 

* * Quesl* afiresco in Mantova ood si conosre, ne ai la chi feste questo Gi- 
rolamo orgaoiita. Mei Muaeo dolLoavve k di Gìnlio RomaBo wt ttvottt «adiio* 
geo, con quesko «tasso soggeilo. 

' *.Quesli due dipinti lemUra che siano periti. 

' * La morte di Giovanni delle Dande Nere accndde a' 30 dì ttOTtlMfcn 
dal i62ti. Della forruna di questo ritratto non abbiamo coalesta. 

* L'anno ibòO. 

S * Questi latori H aoeODcima e di abbdlimwto. cadono inlonio airan* 
tto 16901 0 il marito cba na cbba Giulio faUstilieato aorho dall'AtmaoiDi, dio 
vide Mantova io quei tem|>i. — t)ipiuse anco nel palaato del marchese Torelli di 
Mantova certe mitologie io fresro, che in parte si vedono ttiltavia, sehlieoe il pt* 
lasao aia alalo liiallo* Mei 1832 ne fu pnbitlicata una deacrisioaa con intagli. 
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Ifentre Gioito serviva quel doca, rompendo an anno il Po 
gli arp^ini saoi, allagò in modo Mantova, che in certi luoghi 
bassi della città s' alzò 1' acqua presso a quattro braccia; onde 
per mollo tempo vi stavano quasi tutto FaDoo le ranocchie. 
Perchè pensando Giulio in che modo si potesse a ciò rimediare, 
adoperò di maniera, che ella ritornò per allora nel suo primo 
essere; ed acciò allra volta non avvenisse il medesimo, fece 
che le strade per comandamento del doca si alzaixino tanto 
da quella banda, che, superata Taltexia dell'acque, i casa- 
menti rimasero al di sopra: e perchè da quella parte erano 
easnceie fecole e deboli e di non molta importanza, diede 
ordine che si riducessero a migliore termine, rovinando quelle 
per alzare le strade, e riedificandone sopra delle maggiori e 
più belle per utile c commodo della città. Alla qual cosa oppo- 
nendosi molti pon dire al duca, e che Giulio faceva troppo gran 
danno, egli non volle udire alcuno; anzi facendo allora Giulio 
maestro delle strade,* ordinò che non potesse niuno In quella 
città murare senza obline di Giulio: per la qual cosa molli 
dolendosi ed alcuni minacciando Giulio, venne ciò all'orec- 
chie del duca; il qual osò parole si fatte in favore di Giulio, 
che fe' conoscere che quanto si facesse in disfavore o danno 
di quello, lo reputarcbbe fatto a se stesso, e ne farebbe dimo- 
strazione. 

Amò quel duca di maniera la virtù di Giulio, che 
non sajiea vivere, senza lui; ed all'incontro, Giulio ebbe a 
quel signore tanta reverenza, che più non è possibile Ima- 
ginarsi: onde non dimandò mai per sè o per altri grazia, che 
non r ottenesse; e si trovava, quando morì, per le cose avute 
da quel duca, avere d'entrata più di mille ducati. Fabbricò 
Gliriio per sè una casa in Mantova dirimpetto a San Barna- 
ba, alla quale fece di fuori una facciata fantastica, tutta lavo- 
rata di stucchi coloriti, e dentro la fece tutta dipignere e la- 
vorare similmente di stucchi, accomodandovi molte anticaglie* 
condotte da Roma, ed avute dal duca, al quale ne diede moUe 
delle sue. 'Disegnava tanto Giulio e per fuori e per Mantova, 

i * V«4i Mila nota 2, a pag. 98. 

I * A teatimoftiaoM del Socani, il Pippi architetto la propria caaa alt ISii. 
Nel 1800 qwata fabbrica h allnagata dall' erchitctto Paolo Poaaof per il che «M 
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che è cosa da non credere; perchè, come si é dello, non si 
poteva edificare, massimaraente nella città, palagi o altre cose 
d' importanza, se non con disegni di lui. Rifece sopra le nuira 
vecchie la chiesa di San Benedetto di Mantova vicina al Po, 
luogo grandissimo e ricco de' Monaci Neri; e con sooi dise- 
gni fa abbellita tolta la chiesa di pittore e tavole bellissime:^ 
e perché erano in sommo pregio in Lombardia le cose sue, 
volle Gian Matteo Glberti, vescovo, di qoella città, che fa 
tribuna del duomo dì Verona, come 8*è detto altrove,* fusse 
tutta dipinta dal Moro Veronese, con i disegni di Giulio. ' Il 
quale fece al duca di Ferrara molti disegni per panni d'araz- 
zo, che furono poi condotti di seta e d'oro da maestro Nic- 
colò e Giovan Batista Rosso, flaminghi;^ cba ne sono fiiori 

vCMe a pcitoe b liclle pvoponìooi ideate dal ino antove. La piaota a la faeeiata 
postone vedersi aalla citata Istoria del D'Arco. 

' * La chiesa di San Benedetto di Poltrone fu riedificata con gli averi la» 
sciati ueì iòOO a quel moiiasiero da Lucreiia PicA moglie del conte Gherardo 
d'Aragona d'Oppiano; ma questo lavoro, per diverse cagioni, non potè esser re- 
rato a Irrmina aa natt mI 1699. Vadasi la dtata /«torte del D*Afco, a pag. 61 a lag 
•I qoala dk intagliala la piaoia di questa cklasa. 11 Tsaari» par alò», 4ada ia ar» 
rore seri venda cba con suoi disegni In ornala tolta la diiasa di pittofa a di tavole 
lieJlissinip. 

Mclle giunte alla Vita di Fra Giocondo e di Liberale. 
' * 11 D'Arco pone questo lavoro al 1629, ritenendo peraltro che fosse com* 
pintn alcttni anai più tardi» atoà aal 1534, leggjBodosi aid peduccio daslro della 
tiAtàf niAiiascTa maiova p. t a sol sinistro, 1* anno MOXXXI 111. 

^ * Il Pippi fu chiamalo a Ferrara l*aooo 1535 da Ercole ili, tanto per or- 
nare il luogo di delizia detto il Belvedere, quanto per riedificare il castello di Fer> 
rara arso dal iuoco non si sa come. Gli arazzi poi, falli coi disegni di Giulio, fu- 
rono venduti alla Francia s ed alcuni toccarono a monsignor di Guisa, altri fu- 
rono posti nella goardaroba del Ra. I diacgni originali andarono dispersi parta in 
pobbliche.pana in privata racrolla. (D*lreo, isioHa cit.« pagt M, SS.) Altri di* 
segni d'arassi compose Oìdio per il Gonaaga i a di ^esti, cinque cartoni coloriti 
sono nel Museo del Louvre a Parigi, e rappresentano: Giove ed lo; Giove e Ca- 
listo} Giove che lenta salvare Semcle; Giove seduce Danae; Giove ed AKmeoa,e 
Mercurio che impedisce a Sosia di sorprendere i due amanti. (D'Arco, Istoria 
' sii., pag. 81.) Ma nella Notici dt* dMsUis placcs dans IrrcSa^srla dm Mimséf 
^ l>oiM»ra (Paris, Vinebon, 1 Sii) ai citano quattro grandi cartiMi dìpini i 
a gwaao per arasai, con soggetti diversi dai sopradeseritti; a sono x ana cittb in« 
candiate, donde gli abitanti fuggono, portatodo via i fanciulli a 1 congionti infcmii ' 
gli abitatori di una citta presa, condotti in isrhiavitù; li tori e niu>ici che traver- 
sano un ponte trionfale (si crede un frammento del trionlo di Scipione); un vin- 
citore trionfante sur un carro tiralo da quattro cavalli bianchi, che faceva parte di 
un araaao rapptcsenUntc il trioofii di Sigismondo imparatore. 
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disegni in itlaippt» stati intagliati da-Giovao Batista MaiHo- 
Tano» il quale ioiaglió InGaite cose disegnale da Gìalio, e 
particolaniiente, oltre a tre carie di battaglie intagliate da 
altri, un medico ch'appicca le coppette mpra le 9pa11e a 

una femina; una Nostra Donna che va in Edilio, e (jiiisej)[)o 
ha a mano l'asino per la cavezza, ed alcuni Angeli fanno 
piegare un daltero perrhè Ci islo ne col^a de' frulli. Inlagliò 
similmente il medesimo, coi disegno di diulio, una lupa in sul 
Tevere che allatta Kemo e Homulo, e quattro storie di Pia- 
tono. Giove e Nellunno, che si dividono per sorte il cielo, 
la terra ed il mare. Similmente^ la capra Alfea che, tenuta 
da Melissa, natrisce Giove; ' ed in nna carta grande, molti 
uomini in nna prigione con vari tormenti crociati. Fn anche 
stampato con invenzione di Giulio il parlamento che fecero 
alle rive del Home con l'esercito Scipione ed Annibale; la Na- 
tività di San Giovanni Balista, intagliata da Sebastiano da 
lieggio, e molte altre slate intagliate e stampale in Ilalia. In 
Fiandra parimente ed in Francia sono state stampate infinite 
carie con i disego^ di Giu^o; delle quali, come che bellissimi 
5Ìeno,non accadetar memoria; come né anche di latti i suoi 
disegni, avendone egli fallo, per modo di dire, le some: e 
basti che gli fu tanto fieicìle ogni cosa dell' arte, e particobr- 
mente il diseghare, che non ci è memoria dic chi abbia fatto 
piò di lai.* Seppe ragionare Giulio, il quale fu molto univer- 
sale, d'ogni cosa; ma sopra tutto* delle medaglie, nelle quali 
spese as^ai danari e molto tempo per averne cognizione; e 
sebbene fu adoperato quasi sempre in cose grandi, non è però 
che egli non mettesse anco lalor mano a cose menomissime, 
per servigio del suo signore e degli amici; né aveva sì loslo 
ano aperto la bocca per aprirgli un suo concetto, che l'aveva 
inteso e disegnato. Fra le molte cose rare che aveva in casa 
sua, vi era in una tela di rensa sottile il ritratto naturale 
d'Alberto Duro, di mano di esso Alberto, ohe lo mandò, co- 
me altrove si è detto, a donare a Raffìiello da Urbino; ti cpial 

' Giove aUadaio dalla capra Amalte.-), non Alfea, fu iotagliato da Pietro 
S0nUB«rt^. 

9 * IndM noi ci iomm» col D*Arro (ist»ri0 ciL, pay. 7S), che tante prà- 
Hina« mtmofie in ditcgno lisriatf da) Pq^pi, tbUi mmìmÌmm» dupcru^ «Ì cbe in 
llantova non ne rimane niimoiis. 
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rilratto era cosa rara, perché essendo colorito a guaito con 
Biolta dtlìgenaa e fatto d'acqoerelli, T arava finito Alberto' 
senza adoperare biacca, ed in qnel cambio si era senrito del * 
bianco della tela, delle fila detta qoale, sottilissime, aveva 
tanfo ben falli i peli della barba, che era cosa da non polersi 
imagi nare, non che fare, ed al lume traspareva da ogni 
Iato: il quale ritrailo, che a Giulio era carissimo, mi mostrò 
egli stesso per miracolo, quando, vivendo lui, andai per mie 
bisogne a Mantova. * 

Morto il daca Fc<lcrigo,' dal quale più che non si pad 
credere era stato amato Ginllo, se ne travagliò di maniera, 
che si sarebbe partito di Mantova, se il cardinale fratello del 
duca, a col era rimase 11 governo dello stato, per essere 1 
figliuoli di Federi£;o piccolissimi, non l'avesse ritenuto in 
quella città, dove aveva moglie, figliuoli, case, villaggi, e tutti 
altri comraodi che ad agiato gentiluomo sono richiesti: e ciò 
fece il cardinale, oltre alle dette cagioni, per servirsi del 
consiglio ed aiolo di Giulio in rinovare e questa r di nuovo 
tutto il duomo di quella città. A che mésso mano Giulio, Io 
condosse assai inanz} con bellissima forma. * 

In questo tempo, Giorgio Vasari, che era amicisiimo di 
Giulio, sebbene non si conoscevano se non per fama e per 
' lettere, nell'aìidare a Yinezia fece la via per Mantova per 
vedere Giulio e l'opere sue; o cosi arrivato in quella città, 
andando per trovar l'amico, senza essersi mai veduti, scon- 
trandosi l'un r allro, si conobbono, non altrimenti che se mille 
volte fussero stati insieme presenzialmente: di che ebbe Giu- 
lio tanto contento ed allegrezza , che per quattro giorni non 
lo staccò mai, mostrandogli tutte l'opere sue, e particolar- 
inente tutte le piante degli edifizi antichi di Roma, di Napoli, 

* Quello rilnlto andò imarnto, come abbitmo nola'to a pag. 35 della ViU 
di aaflbrllcv od Voi. Vili di qaesu edtilone. 

' * Federigo Gonsag a mori a* SS di giiiZBO i540. Il cardinale Ertole» ino 
fratello, fu uomo in gratia di lutti per 1.i integriti e valore dell' animo. 

' * Ciò fu nel 1544. Condono assai innanzi con licllissima forma il nuovo 
fablitiralOi Giulio fu colto da morte; ma il Goniaga volendo supplire alla mao* 
rauM di lo^ cMsmiae a Gìorambeliali Bertaai di tinm • fine UifrUirice. La 
piaoU del tempio conae ore ai vede , e «fucila cbe, par ragion d*arte e per le tracce 
limatie, si crede iminegiBata dal Pipp^ aono intagliala ndle Uvoie di corredo 
alle /#lorj« del D'Arco. 
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di Pozzuolo, di Campagna, e di lolle l'allrc migliori aali- ' 
chità, di che sì ha memoria, disegnale parie da lai e parte 
da altri* Dipoi, aperto un grandissimo armario, gli mostrò le 
piante di tatti gli edifizi che erano siali fatti con suoi disegni 
ed ordine, non solo in Mantova ed In Roma, ma per latta la 
Lombardia, e tanto belli, che lo per me non credo che si 
possano vedere né le più naove né le più belle fantasie di 
fabbriche, nò meglio accommodale. Dimandando poi il cardi- 
nale a Giorgio quello che gli paresse dell'opere di Giulio, gli 
rispose (esso Giulio presente) che elle erano lali, che ad ogni 
cauto di quella città meritava che fussc posta la statua di lui; 
e che per averi' egli rinovala, U metà di quello stato non sa- 
rebbe stata bastante a rimunerar le fatiche e virtà di Gia- 
llo. A che rispose il cardinale, Giallo essere pià padrone di 
qoeUo stato, che non era egli: e perchè era Glollo amorevo- 
lissimo, e specialmente degli amici, non è alcuno segno 
d'amore e di carezze che Giorgio non ricevesse da lui. 11 
qaal Vasari partilo di Mantova ed andato a Vinezia, e di là 
tornato a Roma in quel tempo appunto che Michelaiìnolo 
aveva scoperto nella cappella il suo Giudizio, mandò a Giulio 
per messer Nino Nini da Cortona, segretario del dello cardi- 
nale di Mantova, tre carte de' sette peccati mortali ritratti 
dal -detto Giudizio di Michelagnolo,^ che a Giulio furono oltre 
modo carissimi, si per essere quello eh' egli erano, e si per- 
chè avendo allora a fare al cardinale una cappella In palaz- 
zo, ciò fa un destargli l'animo a maggior ìBOse che quelle non 
erano che aveva in pensiero. Mettendo dunque ogni estrema 
diligenza in fare un cartone bellissimo, vi fece dentro con 
bel capriccio quando Pietro ed An<lrea chiamali da Cristo 
lasciano le reti per seguitarlo, e di pescatori di pesci divenire 
pescalori d'uomini. 11 quale cartone, che ri osci il più Ideilo 
che mai avesse fatto Giulio, fu poi messo in opera da Fermo 
Quisoni, pittore e creato di Giallo, oggi eccellente maestro. * . 
Essendo, non molto dopo, i soprastanti della fabbrica di 

* * Ciok, Tari gruppi d'anime daijnate per q ne" peccali. 

* * L^originala h nel Miuco del Loum Sno dal i797. Nel dnono di Man- 

lora, dove allora fa posto, oggi h una copia moderna fattaoa da Friira 
Campi. Gaetano Susànìdi Mantova ne poastedaunajcopia in piccola proponiooe» 
«lei tempo di Giulio. , 

IO* 
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San Petronio di Bologna desiderosi di dar principio alla fac- 
ciata dinanzi di quella chiesa, con grandissima fatica vi con- 
dussono Giulio, in compagnia d' uno architetto milanese, 
chiamato ToCano Lombardino, uomo allora mollo siimalo in 
Lombardia per molle fabbriche che si vedevano di ssa roa- 
no. ' Costoro, dunque, avendo ialU più disegni, ed essendosi- 
quegli di Baldassarre Peruati senese perdati,' fu al bello e bene 
ordinato uno ebe fra gli altri ne fece Giulio, che merita riee- 
▼eme da quel popolo lode grandissima, e con liberalissiflM 
doni esser riconosciuto nel suo ritornarsene a Mantova.' 

Intanto, essendo di que' giorni morto Antonio San^allo 
in Roma,* e rimasi perciò in non piccolo Iravauiio i deputali 
della fabbrica di San l^iero, non sapendo essi a cui voltarsi 
per dargli carico di dovere con T ordine comìnaiato con- 
durre si gran fabbrica a fìne; pensarono, ninno p<ltere esser 
più alto a ciò che Giulio Romano, del quale sapevano tutti 
quanta V eccellensa fusse ed il valore. E cosi, svisando che 
dovesse tal carico accettare più che volentieri per rimpatriarsi 
onoratamente e con grossa provisione, lo feciono tentate 
per mezzo d'alcuni amici suoi, ma in vano; perocché, seb- 
bene (li bonissima voglia sareblx; andato, due cose lo riten- 
nero: il cardinale, che per niun modo volle che si partissi, e 
la moglie con gli amici e parenti , che per tutte le vie lo 
sconforlarooo. Ma non avrebbe per avventura potuto in lui 
ninna di queste due cose, se non si fusse in quel tempo tro- 
vato non molto ben sano: perchè considerando egli di quanto 
onore e utile sarebbe potuto essere a sé ed a' suoi figliuoli 
accettar si onorato partito, era del tutto volto, quando comln- 

' * Criftolano LomLardi, detto ora Tofaoo ora Lombardiao, del i|mlaa 

▼asari torna a parlare nella Vita di Benvenuto Garofalo. 

' * A projiosito di questi disegni, vedi qitel che alibiamo dcUtf alla Vita 
delPeruiai, a pa^. 2:2j, nota 3, del voi. Vili di questa edisiuoe. 

' * La chiamata del Pippi a Bologna fu, secondo che dire il D'Arco, nel 1 
nel diaegm ebe si conferve tvttavia nella fabbrica di San Petroaio. egli scrUsé : 
J dì XX! II de lenaro MDXLVf. E nelP Archivio di dalla WéMott nel 6ior* 
naie del 1545-1547, si legge: u'ì'òienaro 1546, cenlo scudi ttoro in oro a mess. 
/alio Romano architetto , do. scudi d'oro a Cristoforo (Lombardino) da 
Milano architetto j lire bO a A lexandro tolto architetto de quel da MiUn9»m 
(Gayc, 11, 602 ) 

4 * A' S9 di settcmbn 1646, come h veduto. 
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ciò a ire |)eguiorando del male, a voler fare ogni sforzo che 
il ciò fare non ^li fusse dal cardinale impedito. Ma perché 
era di sopra stabilito che non andasse più a Roma, e che 
quello fusse V allimo termine della sua vita, fra il dispiacere 
od il naie si mori in pochi giorni io Mantova, la qoale po- 
teva por concedergli che, come aveva abbeUiCa lei, cosi or- 
nasse od onorasse la soa fMttrla Roma. Mori Glnlio d'anni 04,^ 
lasciando nn solo figliuol maschio, al quale, per la memoria 
che teneva del suo maestro, aveva posto nome RaflTaello: il 
qual giuvinello avendo a fatica appreso i primi principj del- 
l' arte, con speranza di dovere riuscir valent* uomo, si mori 
anch' egli non dopo molti anni, insieme con sua madre mo- 
glie di Giulio;' onde non rimase di lui altri che uoaGgliuola 
chiamala Virginia, che ancor vive in Mantova maritala a 
Ercole Malatesta. A Ginlio, il quale infinitamente dolse a 
chionque lo conobbe, fu- dato sepoltora in San Barnaba con 
proposito di fargli qualche onorata memoria ; ma i figlinoli e 
la moglie, mandando la cosa d*oggi in domani, sono an- 
cVeglino per lo più mancati senza farne altro. E pure è stato 
un peccato che di quell'uomo, che tanto onorò quella città, 
non è slato chi n'abbia tenuto conto nessuno, salvo coloro 
che se ne servivano , i quali se ne sono spesso ricordali ne'bi- 
sogni loro. Ma la propria virtù sua che lanlo l'onorò in vita, 
gli ha fallo, mediante 1* opere sue, etema sepoltura doppo la 
morto, che né il tempo nò gli anni consumeranno. 

Tu Giulio di slalura né grande né piccolo, più presto com- . 
presso che leggieri di carne, di pel nero, di bella faccia, con 

* Io nn Necrolojiio cuiklodtlo atW ufuiu della Sanità di Mantova si trova 
legnalo^ che il primo giorno di oovfmKra rfell* «niio ÌM, it sif J»/Ì9 i^mmamo 
ili Pipi ««/Mrfor 40 h Faòriekg Dmeah dé fthrtt infirmò gÌ9»»i morto M 
ommi 47. Li persona che torint l|MtlO fioordo, nel noUre l'età di Giulio li «arsi 
altCBttla a qualche inesatta tradizione; imperocché, riQetU l*ab. Zani, sembra im> 
poisihile che nell'eia di 15 o 46 anni ci fosse in grado di aiutar tanto RafFtello 
quanto la «tona ci racconta: onde in questo merita più fede U Vaaari, serondu il 
qaale Mrebhc nato sei i4St, e non già nel IMO. 

> * Ral&ello Fipni mori nel 1601, come atleatt necrologie d^lla citik di ' 
Mantova : dio momtts 17 mano 1562 mc«. Raffael de Pipi romano dé la ttroda 
tie V Unicorno , morto de Jihra (feldirc) tisica^ in firmò giorni sei^ età ani 30. 
(D'Arco, Istoria cit., p. 76, nota 2.) La moglie di Giulio Romano fu Etrna 
Guatto>Landi, famiglia nobile di Mantova, da lui sposata nel iblLd, con dote 
di 700 ducati d*oro. (loloria cil., pac;. 39.) 
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oechio nero, ed allegro, amorevolissimo, coslomato in tolte le 
sue azioni, parco nel mangiare, e vago di vestire e vivere ono- 
ratamente. Et)be discepoli assai: ma i migliori furono Gian dal 
Lione, Ralfaello dal Colle, horuhose, Benedotlo Pa|:;ni da 
Pescia, Figurino da Faenza,' RinaMo e (iiovan IJalisla luanlo- 
vani, e Fermo Guisoni che si sia in Mantova e gli fa onore, es- 
sendo pittore eccellente; ' siccome ha fatto ancora Benedetto, 
il quale ha molte cose lavorato in Pescia sua patria, e nel 
duomo di Pisa una tavola che è nell'Opera, e parimente un 
quadro di Nostra Donna con bella e gentile poesia, avendo 
in quello fatta una Fiorenza che le presenta le dignità di casa 
Medici: il qual quadro è oggi appresso il signor Mon- 
dragone spasnuolo, favoritissimo dell' illustrissimo signor 
principe di Fiorenza. Mori Giulio l'anno 1546, il giorno di 
tutti i Santi; e sopra la sua sepoltura fu posto questo epitaffio : ' 

Romanns^ tuoriens seenni tres JttHiU mrteis , > 
AbtUUit {fmud miru*u),qHaUtor tutms trat, * 

* * Ossia Giulio ToDilucci o Tonthitzi. Lo dissrro nato nel 1513: mi 
come può esser ciu, se questo stesso millesimo è nelle pitture della cupola di 
San Vitale di Ravenna, che egli dijiinse io compagaia di Giacomo BeilacciI Di- 
fallo» v'k rianitione om lACon BSftTvoci vr itlii tohottii rAVtf(rwo* 
ATM VOTO r. imziii. (Placenta, GimmU ui Baidimmeei , III f 349.) L'OhklCl 
{Memorie ìàn»)ci\.i in San BerDantinp Ji Faensa un quidro di lui col nome c 
)*anno 1533. Sono «U-l Tonduzzi anche i cinque tondi n olio con storie del Genesi, 
rhe ornano la volta della cappella del Balislcro nel duomo di Faauta (SUocclii( 
Mem, Istor. dei duomo di Faentaj Faensa, 1S3S, in<4. fig.). 

S * II Linai, oltre quetlà aeolari nominati dal Tatari ^ altri at cila cIm i 
Mantovani han ricnpcvato alla scuola di Ginlio. 

notizie di questi e d* altri pittori mantovaot si trovano nell'opera pnb* 
Micata da Carlo D'Arco col titolo di ìfonumcnti 3/«n<oi^nnO ed anche t pa§. 77 
a aCg» della citata sua Istoria di Giulio I^i/ pi ec. 

' Nella prima edizione avanti il riferito distico si legge la seguente: 

n Fidebat luppiter corpora sculpta pictague 
Spirare, et aedes met4allum meqmtaiw Coeie, 
Mti virUtU BùmamL Tutte iraUu» 
ComeUlB éi^ermm omnimm poeaie^ 

fllnm e terris stistuHl) quod pati neqiUrtt 

Vinci aut aeqnari ab homine terrigena, m 

— Nella riLibbricazione della chiesa di San Barnaba si è perduta ogni me- 
moria del sepolcro di quest'uomo insigue, il quale è Torse Tunico in tutta la sto» 
ria, dice il Laasi, che dopo avere ioaiaaie falibriche graodioaiisime e bellissime, ne 
aUna poi dipinte ed ornate noe eonnderabil porte da ae aiedeaimo. 

* * Chittdianao Voicnticri le illuttraaiooi di qneaCa Vita, riportando on 1*1 
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pMM àù Ko^br, nel quale con molto aggiustata critica ^gtttdieatoFÌBgtgBO«K 

questo artefice. « Il più celebre fra gli scolari di Raffaello fa Giulio Pippi detto 
n Giulio Romano. Artiita d* ingegno vigoroso, vivace e ardilo, egli possedeva 
M tale faciliti di disegno, ebe la sua mano sapeva dar vita a tatti gli audaci roo- 
-m celti della sua tstancabilc fantasia. Mei tenuto rhe egli fa alla scooU di RalEaello^ 
• Boa aoW «^N* i>">lMa0 h maaieffa 8ao a trant altrai ia tofasM , mm Mtca 
» iafondieffa aeUb propria iavaoiioai spirito raiEìiellascOy ritraendo » par qnaato 
m ara concesso alla ava oatora» il gmiile saatiaiaato e la vaUitli di concetto del 
M maestro Delle varie vie aperte dal Saocto ai suoi discepoli , egli predilesse lo 
M studio drir antirhità , da cui preforiva più volentieri di togliere i soggetti, 
» o si appropriava le forme elette e lo siile. Ma a lui mancavano le caste grazie a 
M il «entimento profondo dal Sanato r aicaM, toltogli col macatto ogni ritegno» 
•» la eoa aalora ififqoieta ai andò a maoo a aaaao io Ini ridealaado. B partito da 
m Roma, dove il genio classico l'avreblie forse ammonito e frenato ancora, si ab- 
m bandonò ben presto ad una maniera fiera, e talvolta persino selvaggia, che 
m solo nelle correlazioni generali della forma, ricorda il discepolo dell'Urbinate.» 
^Storia della Pi^Kra^ seconda ediaioqe, I, 641.) , 
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14M. Dn Piero Pippi de*IanQiiÌ natee Giifto in IMM. 

1509 circa. Si pone alla pittara soUo Raffaello da Urbi- 
no. (D'Arco, istoria cit., pag. 2 e seg.) * 

1514-1516. Aiuta Raffaello nelle pitture delle Loggìe Va- 
ticane. (Id. ibid., pag. 4.) 

1518 circa. Aiuta il Sanzio negli affreschi delia Faroesi- 
na. (Id. ibid., pag. 4.) 

mi. ArcliileUa la villa del aaadinale de'Mediei sotto 
monte Malìa,, oggi villa Madama, e tf adorna di pittura. (Id. 
ibid., pag. 7, 8.) 

— 1 dicembre; Muore papa Leone X. 

1522, 9 gennaio. Adriano VI. saccede a Leone X. 

— Gli muore il padre. (Id. ibid., pas?. 1.) 

1523, 19 novembre. Il cardinale Giulio de' Medici eletto 
pontefice col nome di Clemente VII. 

1524, Insieme col Fattore colorisce la sala di .Costantino 
in Vaticano, (id. ibid., pag. 10.) 
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1894» talia fine. Va a Mantova, at servigi del duca Fe- 
derigo Ooncaga. (Id. Ibid., pag. 24-2IS.} 

1025. Finisce di dlplogere* insiem t col Fallove^ la (avola 
dell'Aasumione, già disegnata dal Sanilo. (Vedi a i)ag. d6 
det voi. V di questa edizione.) 

1fS25 circa. Si scioglie dalla socielà col Fallore. (Id. ibid., 
pag. 11.) 

1526, 5 i:^iu!;no. È donato della ciUadiDaiua manlovana 
dal duca l^ederigo. (Id. ibid., pag. 29.) 

— 13 giugno. 11 duca Federigo gli dona una'casa, po- 
tila in llantova in «ìeo leonis pardi, presso la chiesa San- 
I* Andrea. (Id. ibid., pag. 29.) 

— 31 agosto, fi creato nobile e vicario di corte dallo 
stesso dnca Federigo. (Id. ibid., pag. 29.) 

^ 20 novembre. Gli è affidata la cara del selciato delle 
slrade (Id. ibid., pag. 29.) 

~ Dipinge il ritrailo di Giovanni de' Medici dello delle 
Bande Nere, morto nella fazione di (iovernolo [>ress() Man- 
tova il di 30 di uovembre di quello stesso anno. (Id. ibid.» 
pag. 28 ) 

1527. Si compie il muramento del palazzo del Te. (Id. 
ibid., pag. 30.) 

' — 21 loglio. Il duca Federigo gli eoncede fÉ dono H red- 
dito deir edìGzio dove si 'segavano i Ic^ni per fiir tcavi ed 

assi, dello la Resiga. (Id. ibid., pag. 39.) 

1529. Fa il disegno del monumento per Baldassarre Ca- 
stiglione, posto nella chiesa delle Grazie presso Mantova. 
(W. ibid , pa-. 40.) 

— Disegna le invenzioni da dipingersi nel Duomo di 
Verona per commissione del vescovo Giovammaiteo Giberti. 
(Id. ibid., pag. 41.) 

PrendeLin moglie Elena Qwzi, cittadina' mantova- 
na. (Id. ibid.» p^h 39.) 

iosa Disegna gli apparati pef "la vénola di Carlo Y a 
Mantova. (Id. ibid., pag. 43.) 

1531. Inventa l'apparalo per lo sposalizio del duca Fe- 
derigo con Margherita Paleoioga di Monferrato. (Id. ibid., 
pag. 43-44.) 



1531. Dipinge due storie nella cappella d'iiabella Bo- 
sehetta, in Sant'Andrea di Mantova. (Id. ibid., pag. 44.) 

Tavola eoli' Adoraaione de' Pastori e i Saati Leu» 
gkio e Giovanni Evangelista, per V ailare della cappella Bo« 
sehetta sopra n^oiinata; ora nel Museo del Louvre a Parigi.- 
(1d. ibid., pag. 45.) 

1532, 1 di marzo, a 1531, 31 di luglio. PiUurc della 
sala de' Giganti nel palazzo del Te. (Gaye, li, 255.) 

1532. Incomincia a dipingere la sala de' Giganti nel pa^ 
lazzo del Te. fid. ibid., pag. 46.) 

1533-34. Storie della Vita umana nel easino della grotta 
presso al palasse me^^imoi (Id, ibid., pag. 49.) 

Storie di David nel grand* atrio del palasse dd 

Te. (Id. ibid., pag. 4s.) 

1535. fi ehiamale a Ferrara da Creole II, per decorare 
d'ornamenti il Belvedere, e per riedificare il castello di Fer- 
rara, abbruciatosi. Ma nessuna di queste cose eseguì, ^id. 
ibid., pag. 51.) 

— Fa le decorazioni dei portici del imbblico macello. 
(Id. ibid , pag. 68-69.) 

1536, sul principio. Torna in Mantova. (Id. ibid., pag. 52.) 

— Fa il ritratto di Isaliella fioschetta in nn piccolo «piadio 
di naa Natività di Cristo. 11 D'Aree assegna quest'anno a tal 
ritratto, desamendok» dalla età cIm BMdenna Isabella me- 
sita in essa. La Bosehetta mori il 1 d'aprile 1560, in età 
d' anni sessanta. (Id. ibid., pag. 52, nota 5.) 

— ' Federigo Gonzaga è crealo marchese di Monferrato 
da Carlo V. (M. ibid., pag. 54.) 

1537-38. 11 Pippi dipinge la cosi detta sala di Troia nel 
Cìastello. (Id. ibid., pag. 55 e seg.) 

1539. Trova il modo affìnchè le acqoe del Po non aHa^ 
gtoo Mantova. (Id.. ibid., pag. 5IM«.) 

Rinnova la chiesa di San Benedetto di Polirono. — 
Si noti che il contratto tra l'abate e Ginlio Romano per que- 
sto lavoro fa stipulato quattro anni dopo, cioè nel 31 di mag- 
gio del 1542. (Id. ibid., pag. 61.) 

1340, 28 giugno Muore Federigo duca di Mantova. Il 
Pippi fa l'apparalo funebre. (Id. ibid., pag. 61-65.) 
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1^41. £ invitato a Parma, a rifare gli affreschi che il 
Parmigianino aveva incominciato a dipingere e poi guastato, 
alla madonna della Steccata. Ma non potendo egli recani 
eolà, 8i dispose a dare un nnovo disegno e i cartoni a chia- 
roscaro, che dovessero mettersi in opera da* Michelangiolo 
Anselmi. Corse il contratto, ma avendo il Pippi soOérto nel- 
l'anno stesso una grave infermità, non potè mandare al- 
tro che uno schizzo, non già i cartoni promessi. (Affò, // 
Parmigianino servitor di piazza, a pag. 50-51.) 

1542, 24 febbraio - 1546, I5sellemhre. Fa diversi dise- 
gni a I>oa Ferrante Gonzaga, per lavori d' oreflceria da con- 
dursi in argento. Questa notizia si ritrae da cinque lettere di 
Giulio Romano scrìtte da Mantova al (sonsaga medesimo, le 
quali làrono pubblicate dal P. L. Pongileoni nel libretto in- 
titolato.: LeUere éopra MarceUo Donati tei Parma » stamperia 
Ducale, I8i8, in-8., pag. 53-88. 

1843. Chiamato a Bologna, fa il disegno di una facciata 
per San Petronio. (D'Arco, Istoria cit., pag. 71.) 

1544. Architetta la propria casa in Mantova. (Id. ibid., 
pag. 67.) 

— • Architetta di nuovo il duomo di Mantova. (Id. ibid., 
pag. 66.) 

iè46, 23 ottobre^ Fa testamento, col quale lascia d' es- 
se» sepolto nella chiesa di San Barnaba di Mantova, sansa 
pompa veruna. Lascia donna Elena, sua moglie, usufmtlua- 
ria di tutti i suol beni a vita, purché noh si rìmarìti, e in- 
trìce di Griselda e Virginia sue figliuole; le qoali, se entras- 
sero in un monastero, avrebbero ducali 250; se si maritassero, 
1500 ducati per ciascuna. In ogni altro, lascia erede Raffaello 
suo figliuolo. (Id. ibid., pag. xxii-xuu dell'Appendice Se* 
Gonda.) 

— 1 di novembre. Muore in Mantova. (Id. ibid., pag. 78.) 
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SEBASTFAN VINIZIAINO, 

[Val« 1485. ^ Morto 1547.] 



Non fa, secóndo obe molli aiBbrmano, la prima profes- 
sione di Seliasliano* la plUvra, ma la musica ; pereliè cifre 

al cantare, si dilettò molto di sonar varie sorti di suoni, ma 
sopra il tutto il liuto, per sonarsi in su quello stromento tutte 
le parti senz' altra compagnia : il quale esercizio fece costui 
essere un tempo gratissimo a' gentiluomini di Vinezia, con i 
quali, come virtuoso, praticò sempre di mesticamente. Venu- 
tagli poi Yoglia, essendo anco giovane» d' attendere alla pit* 
tara» apparò i primi principi da Giovan Bellino allora Tee- 
cbio. E doppo hri» avendo Giorgione da Castel Firanco messi 
In quella città i modi della maniera moderna piA uniti, e con 
certo fiammeggiare di colori, ^bastiano si parti da Giovanni 
e si acconciò con Giorgione; col quale stette tanto, che prese 
in gran parte quella maniera: onde fece alcuni ritratti in 
Vinegia di naturale molto simili, e fra gli altri quello di Ver- 
delotto Franzese, musico eccellentissimo, che era allora mae- 
stro rli cappella in San Marco; e nel medesimo quadro, quello 
di Ubreito' suo compagno» cantore: il qoal qaadéo recò a Fio- 
renta Verdelotto» quando venne maestro di cappella in San 
Giovanni, ed e|n|l rim neHe sue case Francesco SaogaHo 
scattore. Fece anco in que' tempi In San Giovanni Griaostomo 
di Tinezia una tavola con alcune figure» che tengono tanto 

* *Fn Sglioolo di Lndaao LocÌMiL^n poait Fadafki, ndk MmmpH» 
TrtfH^mf^ fìi d'opioioDO dio Fra Sebastiano del Piombo « Fft Marco Pensabca 
fossero una medesima persona- Ma il Lanzi, lo Zaiii»o oltioiaaieali il pidlt Mw^ 
dltM« confularono que&to errore vittoriosamente. 

' Le stampe hanno creduto di correggere con Ubtrto. 
riitmri, •«•llMi, JLr«hÌ««l«Ì.— 11, Il 



% 

SEBASTIAN VlMIZlANO. 



della maniera dì Giorgione, eh' elle sono stale alcuna volta, 
da chi non lia moUa cognitione delle cose dell' arie, ienole 
per di mano di esso Giorgìone : la qual tavola è molto bella, e 
fatta eon una maniara di aolorilOi M ha gran rilievo, * Per- 
chè spargendosi la fama delle virtù di Sebastiano, Agoatino 
Chigi saoese , ricchissimo mercante, Il qoale in Yinegia avea 
molti negozj , sentendo in Aoma motto \odarlo, cercò di con- 
durlo a Roma; piacendogli, olire la pìllura, che sapessi cosi 
ben sonare di liuto, e fosse dolce e piacevole nel conversare. 
Nè fu gran fatica condurre Bastiano a Roma, perchè sapen- 
do egli quanto quella patria comune sia sempre siala aiuta- 
trlae de' begl' ingegni, vi andò plA che votentieri.' 

Andatosene dunque a Remai Agostino lo mise in ope- 
ra e la prima cosa che gli finesse faro, foroao gli archelli 
che aoiio in sa la loggia, la qnale risponde in sul giardino 
dove Baldassam Senese aveva nel palaxzo d' Agostino in 
Trastevere tutta la volta dipinta: nei quali archetti Sebastia- 
no fece alcune poesie^ di quella maniera ch'aveva recalo da 
Yinegia, molto disforme da quella che osavano in Roma i 
valenti pittori di que' tempi. Dopo quesl' opera avendo Raf- 
faello fallo in quel medesimo luogo una storia di Galaiea, vi 
foca Bastiano, coma voUe Agostino, nn Polifemo* in Cresca 

* Questa tavola vedesi all'aitar maggiore di delta chiesa. Fu, non e mollo, 
restaurata dal conte Bernaftiteo Coroiaoi de^li Àlgirotti: vedesi incisa in fronte 
al Saggio sopra U «W« 9i4ifim4i SétmmiMW^ Lm^imtfnit «MF 

cali» Pietro aiagi» inserito ad pria»» valnau de|U Atti ddl* Alemeo Veneaia. 
Mclta chiesa di San B'artolomroeo dalh stassa città , trovansi quattro figure dello 
iteiso Luciani} due presto 1* organo rvppreseotanti Sdii Lodovico re Hì Frail«it, 
e San Sinibaldo pcUegrtnoj e due ai lati d'un altare, e sono San Bartolommeo a 
Saa SebaUiauo. Furono e^se ritoccate da Giambalista Miocardi. {Dall' edUiwe 
di rcnaaia.) 

i «JLMhh di SebasfiaM ft ftairil deva cadM totono al tfrfa«i|lÌo daHMf. 
Yadi una sua Iettata dai ié d'aMabia di queir fnno a Mirhelaogelo Buonarroti 

pubblicala dal Gaye tom. II, pag. 487. — Nel voi. 8 delle Lettere Pittoiiche 
(edii. Silvestri) »? un'altra lettera di Bastiano scritta da Roma nel 26 dicembre 
del lóiO. In questa lettera ci sembra che si parli della tavola della resurreaiooe 
di Laaaaio. Sa cosi fasae, pensiamo che la data del Ì6i0 sta sbagliata, e dia 
iHiodriAa dh«.iMa. VMi M ««ta i a paf . 1I& 

* CMna bpéttiifo^laigOMMnlo alofìco «ciìgoiio delta staikv eoi^dal'Va^ 
sali- so n chiamate poesie quella tratte dalle narraaioai dei poeti. 

4 11 Poliremo di Fra Sebastiaii«>è paiìlay a va è alato ribalto ua-altiarda 
un pittore doaainale. {Bottmrù} 
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allato i quella; nel qqal*» ammàm gU fMWiiiBO, em^ò 
d'avaniafal più tbe poteva» ainronato dalla eapaamm di 
Baldassarre Sanasei a poi di RaffiMllsb Colori sioiilmettto alo»- 
Do cose a olio, delle quali fo lenato, per aver ogH da €rior- 
gioo^ imparato vn modo di colorire assai morbido, in Roma 
grandissimo conio. Mentre che lavorava costui queste cose in 
Roma, era venuto in tanto credito Raffaello da Urbino nella 
pittura, che gli amici et aderenti suoi dicevano che le pittu- 
re di lui erano secondo V ordine della pittara più pbe quelle 
di Micbelagnolo, vaghe di colorito, bello d'ì^voBsioai, e d'arie 
più revsosoi a di corrispandasto disagilo) a oka quelle. dei 
Baonarroti aop avavaiia« dal disagpa ta iiìpfì» •iaaa di que- 
sto parli: 0 par questo cagiooi glodicamia foesll ootoU Baf^ 
fisello essere nella pittura, aaaan pià eooaUauto di lui, aloM- 
no pari; ma nel colorito volevano che ad ogni modo lo 
passasse. Questi umori seminali per molli artellci, che più 
aderivano alla grazia di Raffaello che alla profondità di Mi- 
chelagnolo, erano divenuti per diversi interessi più favore- 
voli nel giudizio a Raffaello che a Micbela^Dolo. Ma non già 
era de' seguaci di costoro Sebastiano, perchè essendo di squi^ 
aito giudizio» conoseava appunto il valaca diciasaaKkDest»* 
tosi dunque V animo di Michalagnala vano Sebastiano, par- 
ebè molto gli piaceva il colorito a la grafia di lui» to paese 
in protezione; pensando che se egli osasse V atoto del disa- 
gno in Sebastiano, si potrebbe con questo mezzo, senza che 
egli operasse, battere coloro che avevano si fatta openione, 
ed egli, sotto ombra di terzo, giudicare quale di loro fusse 
megho. Stando le cose in questi termini, ed essendo molto, 
anai in infinito, inalzato a lodate alcune cose che fece Seba- 
stiano per te lodi cha a quatto dava Micbelagnolo, oltre che 
arano per sè beUe a lodevoli; on messer non so ahi da Viter- 
bo, molto riputato appresso al papa, fece foro a Sebastteno, 
per una cappelte che aveva fatta fare in San Francesco di 
Viterbo, on Cristo morto con nna Nostra Donna che lo pia- 
gne, lyfa perchè, sebbene fu con moltaMiligenza finito da Se- 
bf^tiano, che vi fece un paese tenebroso molto lodato, V in- 
venzione però ed il cartone fu di Micbelagnolo, fu quell'opera 
tenute da chiunque la vid^ veramente bellissima^ oqde acqui- 
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filò Sebastiano grandissimo credito , 'e confermò il dire di 
coloro elle lo foyorivano. * Perchè, avendo Pier Francesco 
Borgberittf » mercanto fiorentino, preso nna cappella in San 
Piero in Hontorio, entrando In chiesa a man iltta, ella fu col 

favor di Michelagnolo allogata a Sebastiano , perchè il Bor- 
gherino pensò, come fu vero, che Mìchelagnolo dovesse far 
egli il dìseijno di tutta 1' opera. Messovi dunque mano , la 
condusse con tanta diligenza e studio Sebastiano, ch'ella fu 
tenuta ed è bellissima piUora ; e perché d^ì piccolo disegno . 
di Michelagnolo ne fece per sno comodo alcon'allri maggiori, 
nno fra gli altri ohe ne fece mollo bello è di man sua nel no- 
stro Libroé E perché tà credeva Sebastiano avere trovalo il 
modo di cotorire a olio In moro, acconciò rarrlcciato di que- 
sta cappella con nna Incrostatura, chea ciò gli parve dovere 
essere a proposilo ; e quella parte, dove Cristo è battuto alla 
colonna, tutta lavorò a olio nel muro. * Né tacerò che molti 
credono, Michelagnolo avere non solo fatto il pìcciol disegno 
di quesl' opera , ma che il Cristo detto che ò battuto alla co- 
lonna fusse contornato da lui, per essere grandissima difle- 
fenxa fra la bontà di questa e quella dell' altre figure : e 
quando Sebastiano non avesse fello altra opera che questo , 
per lei sola meritorebbe esser lodato in eterno ; perchè, oltre 
alle teste che son molto ben fatte, sono In questo lavoro al- 
cune mani e piedi bellissimi : e ancora che la sua maniera 
fusse un poco dura, per la fatica che durava nelle cose che 
conlrafifaceva, egli si può nondimeno fra i buoni e lodali ar- 
tefici annoverare. Fece sopra questa storia in fresco due Pro- 
feti, e nella volta la Trasfigurazione ; ' ed i due Santi , cioè 
San Piero e San Francesco, che mettono in mezzo la storia 
di sotto, sono vivissime e pronte figure ; e sebbene penò sei 
anni a far questo piccola cosa, quando l'opere sono condotte 

' * Nella Galleria Bridgewater a Londra è un Depoato di Croce assai guasto, 
die ti vuole dipinto da Fra Sebastiano del Piombo, col disegno di Michelangiolo. 

' La Fiagellatione h mollo aonegrila, perche le pitture a olio fatte sai 
Moro, coiresperienia si vede che non regg<Hio, per quanto altri usi tutte le cau- 
tdc (Abitari.) 

' La TnsSgimtioBe Fn Bastiano h più coMcrvati^ • in «ti ti vcdt 
diimaKBte la naniera teiriliile del Bnooitnrti. {BHUirl,) 
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perfeUamdBle, non si dee gaard^ se più preste o più lardi 
SODO slate finite: seUMn' é piA lodato ehi presto e bene con- 
duce le sue opere a perfezione; e chi si scusa, quando Topere 
non sodisfanno , se non è sialo a ciò forzalo, in cambio di 
scusarsi s* accusa. Nello scoprirsi quest' opera Sebasliano , 
ancorché avesse penalo assai a farla, avendo falto bene, le 
male lingue si tacquero ; e pochi furono coloro che lo mor- 
dessqp). Dopo, facendo Raffiieilo per lo cardinale de'Medici, 
per mandarla in Francia, quella tavola* che dopo la nnirta 
sua fa posta all'altare principale di San Piero a Mentono» 
dentrovi la Trasfigarasione di Cristo; Sebastiano in quel me- 
desimo tempo fece anch' egli in nn' altra tavola della mede- 
sima grandezza, quasi a concorrenza di Raffaello, un Laz- 
zaro qiialriduano, e la sua resurrezione; la quale fu conlrafialla 
e dipinta con diligenza grandissima, sello ordine e disegno in 
alcune parli di Michelagnolo. Le quali tavole Gnite, furono 
amendue puhlicamenle in concisloro posle in paragone , e 
r una e V altra lodata infinitamente ; e benché le cose di Baf-^ 
faeUo per l' estrema grazia e beUessa loro non avessero pari, 
furono nondimenp anche le fatiche di Sdiastiano universal- 
mente lodate da ognuno. L' una di queste mandò GioUocai^ 
d inalo de' Medici in Francia a Nerbona al suo vescovado,* e 
r allra fu posta nella cancelleria, dove slette infino a che fu 
portala a San Piero a Mon torio, con Tornamenlo che vi la- 

1 ' Il pittore scritte il tao nome sul davanti dello scalioo dove sta il Salva- 
tore , cosi : SBBASTIAMV8 TtniTTS rACiSBAT. Da JNarbooa passò questo dipinto 
di Fra Sebaitiano nella Galleria Orieaoa, medtaote U piftao dì t4,000 fraocM. 
YaadaU questa Oatlaria al frabblieo iaeavto, il bandiieit \àafaffsttÌD lo comprò 
per 8,600 ghinee. Il signor Bekrord gli offrì 45,000 lire sterline» ma non ai po- 
terono accordare. Oggi si vede nella Galleria Nationale di Londra, ma alquanto 
offuscato dal sodiciume e dalla vernice , e corroso qui e là dai tarli generati dalla 
pasta adoperata nel trasportare il dipioto dalla tavola sulla tela. La sola figura 
del Lataaro ricorda la MMin nichelaogioleaci. U qwÌAr» ftl Intigfiitiii dal 
Vondraimai» • nvoMMito nalte Avola CSTIll ddla SfHm. del prolÌMsor Ro* 
siai»— >Qu«8U Uvola sulla Soa del ibì9 era §ik Icminata, eoo» ai ritrae da 
«M importantissima lettera di Fra Sebastiano medesimo scritta da Roma al Buo« 
narroti in Fireote, de*19 dicembre 1519, e pubblicata dal signor Domenico 
Campanari, a pag. 20« 21 della sua Appendice all' opascolo imtitoUto: Bi" 
irmtu di VitUrU Mmim dipinf dm JiU §heim$ $ lo BmmumUj Loodra, 
Moliia/lSSS, M^. 

ir 
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w6 OiovmB Barllté ^ ìtodiMile <|ae8(' opera avendo folto gran 
aenrità eoi cardinale, meritò Sebioliano d' esseme onorata- 
BMale riaranèrato nel ponliioate di quello. 

Non moUo doppo essendo mancato R^aetlo, ed essendo 
il primo luogo nell' arie della pittara concedato universal- 
mente da ognuno a Sebastiano, mediante il favore di Michc- 
lagnolo ; Giulio Romano, Giovanfrancesco Fiorentino, Ferino 
del Vaga, Polidoro, Malorino, Baldessarre Sanese, e gif altri 
rimasero tatti addietro; onde Agostin Chigi, che con or- 
dine di Baflliette faceva fare la ana sepoltora e cappella in 
Senta Marta del Pepolo, convenne con Bastiano che (atta 
gliela dipignesse : ' e Oosì fatta la (nraia , si stetto coperta , 
sema die mai flosse vedete, tnsrno alPanno i6SI;* nel qua! 
tempo si risolvette Luigi tìuliuolo d'Agostino, poiché il padre 
non r aveva potuta veder finita , voler vederla egli : e cosi 
allogala a Francesco Salviati la tavola e la cappella , egli la 
condusse in poco tempo a quella perfezione che mai non le 
poto dare la tardità e l' ìrresolasiene di Sebastiano ; il quale, 
per ìquello che si vede , vi fece pooe lavoro^ sebbene si trova 
di' egli elfbe dalla liberalità d' Agostino e degli eredi molto 
più ebe non se gli sarebbe dovoto quando l'avesse finita del 
tnttet il die non léce, o come stanco dalle fatiche dell'arte, 
i^eome troppo involto neHe commodità ed in piaceri. Il me- 
desimo fece a messer Filippo da Siena,* cherico di camera; 
per lo quale nella Pace di Roma sopra l'aitare maggiore co- 
minciò una storia a olio sul muro, c non la fìni mai ; onde i 
frati, dì ciò disperati, furono conslrcKi levare il ponto che im- 
pediva loro la chiesa, e coprire queir opera con non lela,«d 
Sivere psicieMa quanto durè hi vitn di 8ehaslia«y2 il qfllale 
morto, stst^iiendo i frati Peperà, si è veduto cihé godilo che 

* * iNtono ■ 4|iw«i« ioUiliiiort «BiM^ éké ani «•«wl'n» cm ààMm 

Batìli f DO «io , si leggano le nolitie da noi poste nellt 99t%$ fMQSSi ÒA G<n> 
mcnUTio alta Vita di Raffaello, nel volume VI il di questa edniooe. 

' Nella Vita di Rafiarilo ha dttto il Vasari rbe h pitture della cappella fa- 
ropo allogale • Fra Sebasliaoo dopo la morte di RaflacllO| e ai M che a <]aeita 
tCMt «KalTO im^iiiitawrta Stella d* Agostino Chigi. 

» Si aoii dto n affat lU mori Vwmm iWh vaM iMègiià ««Sue cMé fmu 
cappalla sieasa moki anni coperta. (BoiUu^) 

* * Ckolk masut Filippo Sargaidi. 
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è tetto è bèlHssiiiia pidaré; perciocché dorè lui fallo la No- 
aira Donna clie tiaita Salita LisaMta, YtsonoaMiIte feminf- 

ne ri tratte dal yhro, che ^ono molto belle e fatte con somma 
grazia. Ma vi si conosce che qucsl' uomo durava grandissi- 
ma fatica in tolte le cose che operava, e ch'elle non gli ve- 
nivano fatte con una certa facilìlà che suole talvolta dar la 
nalpra e lo studio a chi si compiace nel lavorare e si esercita 
eontìfloyamente. * E che ciò sia vero, nella médeskna Pace, 
Bèlla àippella d'Agostin Chigi, doye RaflTaello ateva fatte lè 
Sibille ed I Pfofetii volè? a, odia nicchia che di sotto rimase, 
dipignere Baatiano, per passare Rallkello, aknne cose sopra 
la pdtra, e percìè l'aveva fatta incrostare di peperigni, e le 
commettitore saldare con stucco a fuoco : ma se n'andò tanto 
in considerazione, che la lasciò solamente murata; perchè es- 
sendo stata cosi diecianni, si mori. Bene é vero, che da Se- 
bastiano si cavava, e facilmente, qualche ritratto di natura- 
le, perchè gli venivano con più agevolezza e più presto finiti ; 
ma il contrario avveniva delle storie ed altre àgure. E per 
VOTO dire, il ritrarre dt natorale era soo proprio ; come si può 
vedere nel ritratto di Marcantotilo Colonna, tanto ben Iktto, 
die par Vivo; ed in quello ancora di Ferdinando marcl^ese 
dì Pescara; ed in qtfetlo déllà slgnoi^ Vetlorta Colonna , * 
che sono bellissimi. Kilrasse similmente Adriano sesto quan- 
do venne a Roma,' ed il cardinale Nincofort,* il quale volle 
che Sebastiano gli facesse una cappella in Santa Maria de 
Anima in Koma; ma trattenendolo d' os:gi in domani, il car- 
dìMle la Me finahnsnladlpignefè a Michele FiatoOiIngo, soo 

* le pitture che il Vnsaiì dice aver comindaU Fra Sastiano oen* diicca 
^la Pace, sono perite. (Bottari.j 

S * 1) ritratto della Colonnese og^i è posseduto ittU Dodfle famiglia San- 
tavgcio in napoli fiecoodo da ieriva fl ligiior Domeoieo Campanari, il quale 
■e «ifiorta nn ibéiftSfi a pag. itt ddla Appendice al suo Opuscolo inUtotatot 
Ritratto di Vittoria Colonna dipinto da M. jingelo Éuonarrottj Lon- 
«Ita, 1S53 in-8**, colla trac!uz!nne inglese a fronte. 

' • La Guida generale del R. Muffo Borbonico, del cavaliere Qu.ir.m- 
tàf a pag. 173, e sótto il o^364 pone un ritratto Hi papa Alessandro Vi di mano 
dì Fra ScbaaliaM. Kaa si saiabba forse scambiattt Adriano VI con Altssaa- 
dio* ti, mòtcò alisi tempo inoaon ^ il nostro piilola lavorasse a Boaaaf 

« * Ciak , GvgttelMio SadianToirt di Utiatbl» motto nel i6Si. 
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paesano,* che vi dipinse storie della vita di Santa Barbara 
in fresco, imitando mollo bene la maniera nostra d'Italia; e 
nella tavola fece ìi ritratto di detto cardinale* 

Ma tornando a SeliaatianOy egli rilraMe ancora il aigoor 
/Federigo da Bosiolo; e qd non so che capitano armato, che 
è in Fiorenza appresso Giulio de* Nobili;* ed nna fefcunina 
con abito roinano» che è in casa di Loca Torrigiani ; ed una 
testa di mano del medesimo ha Gio. Batista Cairakanti , che 
non è del tutto finita. In un quadro fece una Nostra Donna 
che con un panno cuopre un putto; che fu cosa rara, e l'ha 
oggi nella sua guardaroba il cardinal Farnese. Abbozzò, ma 
non condusse a fine, una tavola molto bella d' un Sai^Mi- 
cbele che è sopra on diavolo grande; la quale doveva anda- 
re in Francia al re, che prima aveva avuto un quadro di 
mano del medesimo. ' Essendo poi creato sommo pontefice 
Giulio cardinal de' Medici, che fa chiamato Clemente setti- 
mo, fece Intendere a Sebastiano per il vescovo di Vasona,^ 
eh' era venuto il tempo di fargli bene, e che se n' avvedrebbe 
all' occasioni. Sebastiano intanto essendo unico nel fare ritrat- 
ti, mentre si slava con queste speranze, fece molli di nalu- 
rale; ma fra gli altri (lapa Clemente, che allora non portava 
barba: ne fece, dico, due; uno n'ebbe il vescovo di Vasona, 
e r altro, che era molto maggiore, cioè infine alle ginocchia 
ed a sedere, ò in Roma nelle case di Sebastiano. Ritrasse 
anche Anton Francesco degli Albizzi fiorentino, che allora 

< Michele Cockier o Coxicr di llalìoee. Lt pìUare da mio fatte ia ^sla 
cappella aoiio mesio andate male. (BéUmrt.) 

' n ritratto «r matovato enJeti ctscr tinello dbt ai «ooscnra nella Galleria 
èk Pìreote orila Mconda lala della Scuola Veneaiaù. Se ne vede la atampa net 

tomo II della Serie I della Galleria di Fidente ittustraUi. Credesi iooltre pre« 
aeotare esso refligie di Giovati Battista Savello, il quale militò per U Santa Scd^ 
per Carlo V, e finalmente per Cosimo I de' Medici. 

' * Il Museo del Louvre oggi con poaaiede di Seliaitiaoo del Piombo, al« 
tfo clie nna Viailaaione «B Santa Bliaalietta, doro acriaats SiiASTiAnTt TBiinTt 
WktstMà/t aonn 9. ixi. Del riIraUo di Baccio Bandinelli caisUnte nel Moaeo 
medesimo e che si attribuisce a Fra Sebastiano non faremo conto, pcrrlilr non i 
affatto suo pennello , ne di Andrea del Sarto come molo il VITaageni me e eoa 
più ragione, del Bronsino. 

^ * Girolamo Sdedo. di Vaison, fu maestro della casa di papa Clemea« 
/ ' teVII. Itoiaekfliima^asnapalfiadaHSlSatlftSa^in coi mori* 
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per 806 faccende si trovava hi Roma; e lo fece tale elle non 

pareva dipinto, ma viviMhno : onde egli come nna preziosis- 
sima gioia, se lo mandò a Fiorenza. Erano la testa e le roani 
di questo ritratto cosa certo maravi^liosa, per lacere quanto 
erano ben fatti i velluti , le fodere, i rasi, o l'altre parti tutte 
di questa pittura : e perchè era veramente Sebastiano nel fare 
i ritratti di totla finezza e bontà a tutti gli altri spperìore, 
tntta Fiorenza etnpk di qoeeto ritratto d' Anton Francesco. 
Ritrasse ancora in questo medesinio tempo messer Pietro 
Aretino, ^ e lo fece si fatto, che oltre al somigliario, è piftora 
stopendissima per vedervisi la diiferensa di cinqne o sei 'sorti 
di neri che egli ha addosso; vellato, raso, ermisino, dama- 
sco e panno, ed una barba nerissima sopra quei neri, sfilata 
tanto bene, che più non può essere il vivo e naturale. Ha in 
mano qucsio ritrailo un ramo di lauro ed una carta, dentrovi 
scritto il nome di Clemente settimo, e due maschere innanzi; 
«na bella per Virtù, e l'altra brutta per il Vizia La quale pit- 
tore messer Pietro donò alla patria sua; e i sool cittadini 
r hanno messa nellà sala pubblica del loro consigUo,* dando 
cosi onore alla memoria di qoel loro ingegnoso cittadino ,* e 
ricevendone da lai non meno. Uopo ritraise Sebastiano An- 
drea Doria, che fu nel medesimo modo cosa mirabile ; ^ e la 
testa di Baccio Valori fiorentino, che fu anch'essa bella quanto 
più non si può credere. 

In questo mentre morendo frate Mariano Felli, frate 
del Piombo, Sebastiano ricordandosi delie promesse fattegli 
dal detto vescovo di Vasona, maestro di casa di Soa San- 
tità, chiese T officiò dekPiombo. Onde, se bene anco Gio- 
«vanni da Udine, che tanto ancor egli aveva servilo Soa San- 
tità in mimHbui, e tottavìa la eerviva, chiese il medesimo 
officio ; il papa per ì prìeghi del vescovo, e perchè cosi la 

' * Fra 8c1»atUaDo fa grande amico e parroie dell' Aretino , avendi^U te* 
naia ti fonte batteiìmale una figlinola, nel 1537, eoi mite nome Adria, per 
•efgli nata in Veneita. Vedi Lettere pittoriche^ f. 

S 11 ritratto di Pietro Aretino è nelle atanie della Comantlà d' Arcato. 

* * BliMe bea esMcmto «eli* Galleria Si qotilo aome a Boma.— 1>t1^ 
r Aaraimo Minelliaao ai Im Mtiiir cht aocha el ivCmtta rfe/ StmmmwKr$ Jh 
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virtù di SebasliaDO meritavai ordiqò che esso Bastiano avesse 
VnSQfiWp e sopra quello pagasse a Giovaoai 4a Udine una 
peoaioiie di (manto acodi. Laonde Seb^Mano prese Tabilo 
del frate,** e aobito per quello 91 aeóU variare T animo: pee- ^ 
ehè vedendosi avere il modo di potere sodisfare alle sqe vo- 
glie senza colpo di pennello, se ne stava rlposapdo, e le male 
spese nojiti ed i giorni affaticali ristorava con gli agi e con 
r entrate: e quando pure aveva a fare una cosa, si riduceva 
al lavoro con una passione, che pareva andasse alla morte. 
Pa die può conoscere, quanlo s' inganni il discorso nostro 
e la poca prudenaa omaiia,.^ che bene spesso, anzi il piq 
deM0 voU^, brama il coptrario 4i ciò die più ci fa di me- 
siii^V e^creljfiiido segnarsi ( come sp^na il proverbio tosco ) 
con nn dito, si dà noli' occhio» fi comone opinione degli nor , 
mini, <;he i premj e gli'onoc^ fipcej^^ìpp.jM animi de'moFr 
tali agli studi di qaeirarti che pìp^ogglono essere rimoner 
rate; e che per contrario gli faccia slracnrarle e abbando- 
narle il vedere che coloro i quali in esse s'affaticano, non 
siano dagli uomini che possono riconosciuti : e per questo 
gli aolichi e mo^tmi insieme biasimano, quanto più sanno 
elicono, qae'prMpi che ja9jt.^Hievano^À; virtuosi di tult^ 
Ib^éhL é non daniii^'i àgMi px&a^M pnòii a chi virtuosa- 
nmt?a'afihlica: e cóme che qqesta i^ola per più sii( 
vera, si vede por tnltavili che alcuna volta la HheraUtjk de^giuf 
sti e magnanimi prìncipi operare' contrario effetto; p0iclié 
molti sono di più utile e giovamento al mondo in Iwssa e 
mediocre fortuna, che nelle grande;jze ed abbondanze di 
tutti i bem iion sono. Ed a proposito nostro, la magniGcenza 
e liberalilà dì Clemente setlimoi fi cui serviva Sebastiano Vi-^ 
l^iano eccellfptissimo piU^rOf rimunerandolo troppo alta*^ 
mente, fu cagiiióie che eg^di s^ecito ed iodaslrioso, dive- 
nisse infingardo e negligentiiAmo; e che dóvOi mentre durò 

$ 

' * £bl|f ^pe^t' uffifUo ^\ 4^3|; e ne dette oolì^ia al luo compaia ia W9 
tu Itttin dtt b Ita U FltUHqk»^ Tvofi' l^^g. 6^1* edit, Silfailrìt 

s Da qwfttt pank, ^« aUfi |)tQ(ipià f pviaAè akkw 4« «mIm- 

Ii|r«j^ m restano compre» i perìodi clfc karnvu^^ aatvi) poplbi gWnManiiUy U 

l^ambulo della preseate Vita nella prinan ^^^piMIfc 
3 * Coù ha Vedi»iope Gii|0|.ufi* 
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la gara frt M e Baffaello da Urbino e visse in povera for- 
tuna, si «T(Ta(icò di condnuo; fece tuffo il contrario poi che 
egli ebbe da contenfarsi. Ma comunche sia, lasciando nel 
giudizio de' prudenti principi il considerare, come, quando, 
a cai» ed io che maniera, e con che regola deono la libera- 
lità verso gli artefici e virtuosi qoiuìdI usare ; dìco^ tornando 
a Sebasliano, ch'egli éondossó con gran falica, poicbé fu 
fatto frale dèi Piombo» al patriarca d*Aqai!ea un Cristo che. 
porta la croce, dipinto In pietra dal mezzo in sa, cbe fo cosa 
motto- lodata ; e massimamente nella testa e nelle mani , 
nelle (]ual1 parti era Bastiano veramente eccellentissimo. Non 
molto dopo essendo venuta a Roma la nipote del papa, che 
fu poi ed è ancora reina di Francia,' Fra Sebastiano la co- 
minciò a ritrarre, ma non finita si rimase nella guardaroba 
del papa. E poco appresso, essendo il cardinale Ippolito 
de'Medicì innamorato della signora Giulia Gonzaga, la quale 
a1loi*a al dfmoraira a Inondi, mandò il detto cardinale in qoel 
luogo Sebaatiatio, accompagriafo dà quattro cavai leggieri, 
a iltftfria ; ed egli in termine an mese fece qoel ritratto, 
H qàafe venendo cTaire célesti bellezze di qaelTa Pignora e dà 
cosi dotta inano, riuscì una pittura divina ; onde portata a 
Roma, furono grandcnienle riconosciute le fatiche di qnel- 
r artefice dal cardinale, che conobbe questo ritratto, come 
veramente era, passar di gran lunga quanti mai n'aveva 
fatto Sebastiano infino a quel giorno : il qual ritratto fu poi 
mandata al re Francesco in Francia, che fo fe porre nel suo 
luogo di Fodtànableo.' 

Avendb poi cominciato qoliisto pifttfve nn Anovo modo 
d! colotfré'in pfétrà, cf6 piaceva molto si' popoli, parendò 
che in qnel modo le plttm^ dfvétifassero eteme, e che né fi 
fuoco nè i tarli potessero lor nuocere. Onde cominciò a fare 
in queste pietre molte pitture, ricignendole con ornamenti 

* La regitfa Carerina de'MéJìct, fhoglie il' Arrigo ìt. 
' * Motti hanoo detto es&ere il ritratto di Giulia Goniaga quelia Ggura 
nmtiebie eoo altnbuti di Santa , tKpiota SeititMo Ut Hnpllltt, td oggi coamt» 

rk Wfghia» BaM ^ J» | >W n ii iri i»t- c »lilW fli ^dlr Ì iw d t w f mifHdà H ^étA^' 
Imtt vtritli di colorito. 
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d'aiire pietre mischie, che falle lustniDii, facevano accom- 
pagnatura bellissima. Ben'é vero ebe» Gnite, non si pote- 
vano né le pitture né T ornamento, per lo troppo peéò» né 
muovere né trasportare» se non eon grandissima diflieollà. 
Molti y dunque, tirati dalla novità della eosa e dalla vaghezsa 
dell'arte, gli davano arre di danari percliè lavorasse per 
loro; ma egli, the più si dilettava di ragionarne che di farle, 
mandava tutte le cose per la lunga. Fece nondimeno un Cri- 
sto morto e la Nostra Donna in una pietra per Don Ferrante 
Gonzaga, il quale lo mandò in Ispagna, con un ornamento 
di pietra; che^ lutto fu tenuto opera mollo bella, ed a Sebi^ 
stiano fu pagata quella pittura cinquecento scudi da messer 
Niccolò da Cortona, agente in Aoma del cardinal di Mantova. 
Ma in questo fn Bastiano veramente da lodare, perciocché 
dove Domenico suo compatriota, il quale fu il primo che co- 
lorisse a olio in muro, e dopo lui Andrea dal t^stagoo, Anto- 
nio e Piero del PoUaiuolo non seppero trovar modo che le loro 
figure a questo modo falle non divcnlassino nere nè invec- 
chiassero così presto, lo seppe trovar Bastiano; onde il Cristo 
alla colonna, che fece in San Piero a Montorio infino ora 
non ha mai mosso, ed ha la medesima vivezza e colore che il 
primo giorno: * perché usava costui questa cosi falla diligenza, 
che faceva Tarriceiato grosso della calcina con mistura di ma- 
stice e pece greca,e quelle insieme fondute al fuoco e date nelle 
mura, faceva poi spianare con ona mescola da calcina, fatta 
rossa ovvero rovente al fuoco: onde hanno potuto le sue cose 
reggere all'umido e conservare benìssimo il colore, senza 
farli far mutazione: e con la medesima meslura ha lavo- 
rato sopra le pietre di peperìgnì, di marmi, di mischi, di 
porfidi, e lastre durissime, nelle quali poasono lungiiissimo 
tempo durare le pitture: oltre che ciò ha mostrato, come al 
possa dipignere sopra l'argento, rame, stagno, e altri me- 
talli. Quest' nomo aveva lauto piacere in slare ghirihitsando 
e ragionare, che si tratteneva i giorni interi per non lavo- 

* Fioo èù gtonii del Bottali qMiti pittan «va assai anaegrila. — * Lo 

Spedale de' Sacerdoti di Palermo conserva una Madonna della Piet^ simile a quella 
dipinta per il Goiisa§a. Bici Mnaco dli BcilìiM» è un GvocifisM dipialo sulla pietra^ 
ben conservalo. 
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rare ; e quando por tì sì rklaceva, si vedea che pativa del- 
ranimo iniaìlameiito: da che Talliva in gran parla, ch'agli 
aveva openiene clie le cose ine nen ai polaasino con veran 
pieiio pagare. Fece per il cardinale d'Aiagona» in nn qoa* 
dro, ana beUissiaM Sant'Agata ignuda e martiriaiala nelle 
poppe, che fii cosa rara: il qaal quadro è oggi nella guarda- 
roba del signor Guidobaldo duca d' Urbino;^ e non è punto 
inferiore a molti altri quadri bellissimi che vi sono di mano 
di RalTaello da Urbino, di Tiziano, e d'ailri. Ritrasse anche 
di naturale il signor Piero Gonzaga in una pietra, colorilo a 
elio, che fo un bellissimo ritratto; ma penò tre anni a finirlo. 

Ora» esaende in Firenie» al tempo di papa Qenienta, 
lUcfaelagnolo, il quale attendeva all'opera della naova sa* 
grestla di San Lorenie, voleva Ginliano Bogiardini fàre a 
Baccio Valori in un quadro la testa di papa Clemente ed 
esso Baccio; ed in un altro per messer Ottaviano de'Aledici, 
il medesimo papa e l'arcivescovo di Capua. * Perchè Miche- 
lagnolo mandando a chiedere a Fra Sebastiano che di sua 
mano gli mandasse da Roma dipinta a olio la testa del 
papa, egli ne fece una, e ghela mandò, che riasci bellissi- 
ma. DeUa quale poi che si fo servito Giuliano, e che ehbe i 
auoi quadri finiti, Michelagnolo, che era compare di dello 
meaaer Ottaviano, gliene féee nn preaenle. £ certo, di quante 
ne fece Fm Saèaatiane, che furono molle, questa è la piA 
bella testa di tolte e la pìè ehnigllante, come si può vedere 
in casa gli eredi del detto messer Ottaviano. Ritrasse il me- 
desimo, papa Paolo Farnese subito che fu fatto sommo pon- 
tetìce, e cominciò il duca di Castro suo figliuolo, ma non lo 
fini; come non fece anche molle altre cose, alle quali avea 
dato principio. 

Aveva Fra Sebastiano vicino al Popoto una amai hooaa 
casa, la quale egli ai avea murate, ed in quella con grandia- 

* E ora in Firenze nel R Plinto de* Pitti. Venne in possesso della famiglia 
Medici per mrxto di Vittoria della Rovere moglie df I Granduca Ferdinando II. 
Questo quadro è tra quelli del R. Palasio cbc nel i7^9 furono trasportati a Pa- 
rigi, e poìMl iati lettilmti. — * PoffU acrili»! UMAnumr» tmbtvs rAai- 
BAT M. ». zx. B Mila aaceolit dii DiKgniddIa tL OtUnia ve ano dK 
^ngslo quadro, a seppia e biacca «Boltooandotlflw 

* * Fra Aiccolo Schonberf . 

rnuaì, ScidlMi» AtcMsomI.— 11. i2 
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sima couleulezza si vivea, senza pià curarsi Mi (%ignere o 
lavoiBie» HaaikAo apMao dire, che A usa giMd^ssima falica 
avere neUa vecclùezia a raffreoart i Émrì, a' cpudi atUa 
gioyiBisai gli arltSei par «lìlàià» par anore • piar gan ai 
aaglioBO melteeas a che mùn an.mea pandamta camna di 
▼if ar ^niala, che rivara efn la fatiche Infaiala par laiaiara 
di aè noBM dopo la morte; dopo la quale hanno aaee quella 
fatiche e l'opere tutte ad avere, quando che sia, Gne e 
morte : e come egli queste cose diceva, cosi a suo potere le 
metteva in esecuzione, perciocché i migliori vini e le più 
preziose cose che avere si potessero cercò sempre d' avero 
per lo vitto ano, tenendo più conto della vUa che dell'arie; 
e penhè en aBliciss^no di Inili gli uomini viriuosi, afieaie 
avea aaea a cena il Molsa e meaaer isaiidolfo/ Usieendo har 
niaeiaia «eia. Faanoara ano grandiarimo amieo meaaer Franr 
eeaea Jteni Aoseniino, ahe gli aciiaae un oapiiolo, al quale 
rbpose Fra Sebaaliane em an altro aaaai bello, come quegli 
che essendo universale, seppe anco a far versi toscani e bur- 
levoli accommodarsi. ' Essendo Fra Sebastiano morso da aJ< 
coni, i quali dicevano, che pure era una vergogna, che poi 
che egli aveva il modo da vivere, non volesse più lavorane^ 
riapandava a queatn modo : Ora che io ho il modo da vìvere» 
aaa yf^'fàr naHa« paechè aone aggi al monda ingegni che 
fiume ui dna meai qndia aha io aaleva Ihra in dna anni; a 
erada, a' io viva molto, eha, non aadcà Irappa, ai vedrà di- 

< Qi^UfcaHi^aMiÌ0lfeFonii|i««niUirìraòate^ 
a pome di Giovanni. {Bottari.) 

S 11 c»pUol« che il acmi scrisse a Fra Sebastiano comindat 

Vàèn a n» pià die gli altri nranado ae. 

a ^M)lf ^ Ffi %j|a>iiaii« ie nspfsi^t 

6«Bi*i» éài la TVBira, sigaor aai» ae« 

Ba»iscai 

Goki vi dico e giuro, e ceri* siate, 

C' io ooD farei per me ^uel che per voi; 

S BOa IB* cUiiate a scbif* coma frate: 
CawanistsMiy t pai bla «b 

— * Si l'uoc come 1* altro sono impressi nei lil)ro priqa^ dalja fii9f0 PfUtfif^fl 
di varij Virenta, appritso Francesco Grus»i, IGOJ. 
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ifMù «gni eOBÀ; e daeeM ^esli Irii flmio UUUff è bone aii> 
Ma die d sM ehi non faedt mila, aeeieeehè egWiio abbine 

({uel più che fare. E con simili ed altre piacevolezze si an- 
ffaTa Fra Sebastiano, come quello che era (utto faceto e pia- 
cevole, trattenendo: e nel vero non fu mai il miglior cora- 
llaio di lui. Fu, come si è detto, Bastiano molto amato la 
Michelagnolo: asa è ben vere» che avendosi a dìpignere 2a 
faccia detta cappella del papa, dove oggi è il Qtodìzio di eaao 
liiaiiamtei fé fra: lore alqoaiito di adegact arende perÉuaao 
Fra Sebastiano al papa che hi facesse fare a H iehelagildn a 
olio, laddove esso non voleva forla se non a fresco. Non di^ 
eendo dunque Miohelagnolo né si né no, e acoonciandosi la 
faccia a modo di Fra Sebastiano, si stette cosi Michelagnolo 
senza metter mano all' opera alcuni mesi ; ma essendo pur 
sollecitato, egli fìnalmenle disse che non volova farla se non 
a fresco, e che il colorire a olio era arte da donna e da per- 
sone agiate ed infingarde, come Fra Bastiano. E cosi gettala 
a terra V ìncrostatora fatta con ordine dei frate, e fatto ar- 
rìcciaie ogni cosa in modo da poter lavorare a fresco, Mi- 
chelagnolo mise mano all'opera, non si scordando però V in- 
giaria che gli pareva avere ricevuta da Fra Sebastiano, col 
quale tenne odio quasi fin alla morte di Ini. 

Essendo finalmente Fra Sebastiano ridotto in termine, 
che nè lavorare nè fare alcun' altra cosa voleva, salvo che 
attendere all'esercizio del frate, cioè di quel suo uffizio, e 
fare buona vita, d'età d'anni sessantadue si ammalò di aca- 
tissima febbre, che per essere egli rubicondo e di natura san- 
goigna gì' infiammò talmente gli 8t>iriti , che in pochi giorni 
rendè T anima a Dio; avendo fatto testamento e lasciato, 
che il corpo sno fosse portato alla sepoltura aenia cerimonie 
di preti o di frati o spese di lumi; e che quel tanto che 
in ciò fare si sarebbe speso, fosse distribuito a povere per- 
sone, per amor di Dio : e cosi fu fatto. Fu sepolto nella 
chiesa del Popolo, del mese di giugno, l'anno 1547. Non fece 
molta perdita l'arte per la morte sua, pei%hè subito che fn 
vestito frale del Piombo, si potette egli annoverare fra i per- 
dati: vero è che, per la sua dolce conversailone, dolse a 
molti amici ed artefici ancora. 
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StoUono con ScbasUaoo in diverti tempi molti gto?aBi 
per imparare V artet ma vi feeìono poco profitto,. perchè dal- 
l' esempio di loi impararono poco altro che a Tivere; eccetto 
però Tommaso Laorati,' ciciKano, il qeale, oltre a molte 
altre cose, ha in Bologna con f^razia condotto in un quadro 
una molto bella Venere ed Amore che l'abbraccia e bacia: 
il qual quadro è in casa messer Francesco BologneUi. Ha 
fallo parìmenle un rilratlo del sifl;nor Bernardino Savelli, 
che è mollo lodalo, ed alcune altre opere, delle quali noa 
accade lar memione. 

' *h qoctll TMnsso LMrctI, dil qatU teriMi !• vita GMrrawirf Bagliow 

nelle File de' pittori^ tCuUort e archiUtU, dal ponìifcato di Cr€gfÌ0 Xfflj 
del 1573, injìno a' tempi di papa Urbano Vili, del 1642. Leggati anche ciò 
ebenedice il Lanzi, io più luoghi della sua Storia. — Dopo la morte di FnSc> 
ba«ltanO| «bbc l' uIEcio del piombo da Paolo 111 Guglielmo Della Porta« 
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FITTOH riOIIBNTINO. 



iMato lóOO. — Morto 1547.] 



Grandissimo ò certo il dono della virlà, la quale, bmi 
guardando a grandezza di roba né a dominio di stati o no- 
biltà di saagiie, il più dalle volte cigoeed abbraccia e soUie- 
va da terra ano spirito poverat assai più che noD li an bene 
agiato di rìcchesie. E questo lo fa il cielo per mostrarci 
quanto possa in noi l' influsso delle stelle e de' segni suoi , 
compartendo a ebl pià ed a chi meno delie grazie sue ; le 
quali sono il più delle Tolto cagione che nelle complessioni di 
noi medesimi ci fanno nascere più furiosi o lenti , più deboli 
o forti, più salvatichi o domestici, fortunati o sfortunati, e 
di minore e di ma£;gior virtù. £ chi di questo dubitasse pon- 
to, lo sgannerà al presente la vita di Parino del Vaga eccel- 
lenliasinio pittore e molto ingegnoso , il qoale nato di padre 
poToroy e rimase piccol bociolio , abbandonalo da' suoi pa- 
renti 9 tm dalla vlrlA sola guidalo e governato » la quale egit 
come sua legltlima madre conobbe sempre , e quella onorò 
del continolo : e V osservaiione dell' arte della pittura fu tal- 
mente seguila da lui con ogni studio, che fu cagione di fare 
nel tempo suo quegli ornamenti tanto egregi e lodali , che 
hanno accresciuto nome a Genova ed al principe Doria.* Là 
onde si può senza dubbio credere, che il cielo solo sia quello 
cbe conduca gli uomini da quella infima bassexsa dov' e' na- 
scono, al sommo della grandesza dove eglino ascendono, 
quando con l' opere loro afiliticandosi, mostrano essere segul- 

* AWude ai lavori fatti nel beilistimo palaxxo Doiia fuori della porta San 
T<MBBUo, e dei qmii parla pià aoUo. 

Il» 



138 FERINO DEL VAGA. 

« 

latori delle scienze che pigliano a imparare ; come pigliò e 
segaitò per soa Ferino 1' arte del disegno, nella quale mostrò, 
eccellentissimamente e con grazia, somma perfezione ; e ne- 
gli stucchi non solo paragonò gli antichi, ma tutti gli artefici 
moderni, in quel che abbraccia tulio il genere della piUora, 
con tolta quella boDlà che può maggiore desiderarsi da in- 
gegno umano, che voglia far conoiBcere nelle difficullà di 
qoest* arte la bellezia » la bontà, e la vaghesxa e leggiadrìa 
ne' colorì e negli altri ornamenti. Ha veniamo più particolar- 
mente a r origine eoa. 

Fa nella città di Fiorenza un Giovanni Baonaccorsi, che 
nelle guerre di Carlo ottavo re di Francia, come giovane ed 
animoso, e liberale in servitù con quel principe, spese tutte 
Je facultà sue nel soldo e nel giuoco, ed in ultimo ci lasciò 
la vita. ' A eostai nacque un tìgliuoio, il coi nome fu Piero, 
cèe rimaeto piccolo di due mesi per la madre morta di peelOf 
fa con grandiMima miseria allattate da nna«apra in mm vil- 
la; infino cliè 11 padre andato a Bologna riprese ona seconda 
donna, alla foale erano morti di peste i figliuoli ed il marito. 
Costei con il latte appestato fini di nutrire Piero , chiamato 
Pierino per vcz/.i, come ordinariamente per li più si coslu- 
ma chiamare i fanciulli: il qual nome se gli mantenne poi 
iullavia. Costui condotto dal {)adre in Fiorenza , e nel suo 
atoruarsene in Francia lasciatolo ad alcuni suoi parenti; 
quelli o per non avere U aMKlo o per non voler queUa briga 
di tenerlo e teli insegnare qaalclie mestìero ingegnoso, l'ao- 
ooncisnMio allo, spellale del Ptnadero, * aociocehè esK impa- 
nsse quel meatiero : ma non jiineeodogti quell'arie, fu posso 
per iiUorino da Andrea de' Ceri pittore, piacendogli e l'aria 
ed i modi di Perino, e parendogli vedere in esso un non so 
che d' ingegno e di vivacità, da sperare che qualche buon 
frutto dovesse col tempo uscir di lui. Era Andrea non molto 
buon pittore, anzi ordinario, e di questi che stanno a botte- 
ga aperla publicamonie a lavorare ogni cosa meccanica; ed 

' * Carlo Vili morì nel 1498, e Perino nacque, come vedremo, nel ióOO. 
Suo padre dunque non potè lasciare la vita oelle guerre falle da quel re. 

* Detto coii» pcrcbk tCMva per iaNgna ani fiiini>Sinta. SomUU aacbe 
eglittDaAroghcriacwlaliMiMt takiiiMfna. 
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era consueto dipignere ogni anno per la festa di San (iio- 
vanni certi ceri, che andavano e vanno ^ ad offerirsi insieme 
con gli altri tributi della città ; e per questo si chiamava An- 
drea de* Ceri , dal cognome del quale fu poi detto an peiio 
Verino de' Ceri. Custodi donqiie Andrea Perino qualche anno, 
ed insegnatili i iirineipj delf arto il meglio ch'e'sapevay fa for- 
lato nel tempo dell' età di lui d' nndiei anni aeooneiarlo con 
miglior maestro di lai. Pereliè avendo Andrea stretta dime- 
stichezza con Ridolfo figliuolo di Domenico GliirlandaiOf che 
era tenuto nella pittura molto pratico e valente, come si dirà; 
con costui acconciò Andrea de' Ceri Perino , acciocché cì^U 
attendesse al diseixno e cercasse di fare quell'acquisto in quel- 
Tarte, che mostrava Tingesoo die egli aveva grandissimo, 
eon quella voglia ed amore che più poteva : e cosi- seguitando 
fra molti giovani ohe egli aveva in bottega, elie attendevano 
aU* afte. In poco tempo venne a paaaar a tqtti gli altri innanzi 
eon lo ftndio e eon la aollecitndine. Bravi fra gli altri nno, Il 
qoale gli fa nno aprone che del eontinno lo pugneva, il quale 
fu nominato Toto del Nunziata; il quale ancor egli aggiu- 
gnendo col tempo a pani Lione con i begli ingegni, parti di 
Fiorenza, e con alcuni mercanti Fiorentini condottosi in In- 
ghilterra, quivi ha fatto tutte 1' opere sue; e dal re di quella 
provincia , il quale ha anco servito nell' architettura e fatto 
particolarmente il principale palaizo, ò stato riconosciuto 
grandiisìmamente. * Coatni, adkinqne, e Perino eaeroitandorf 
a gara V ano e 1* altro, e aegoitande neir arie eon sommo 
alodio, non andò molto tempo divennero eeceltenli : e Peri* 
no disegnando In eompagnia d' altri giovani e fiorentini e 
forestieri al cartone di Michelagnolo Buonarroti, vinse e tenne 
il primo grado fra tutti i^li altri ; di maniera che si slava in 
quella aspettazione di lui, che succedette dipoi nelle bette epe* 
re sue condotte con tanta arte ed eccellenza. 

Tenne in qael tempo in Fiorenza il Vaga pìltor fioren* 
tino, il qnaié laverava in Toacanella In qnel 41 Roma cose 

* Ma che ora non vanno più. 

S Di Toto del Nunziata parla di nuovo il Vaiarì nella Vita di Ridolfo Gril- 
landaio. Costui è riputato daj^li Inglesi H mifliwc italiano che dipingesse io quel 
aecolo «eUa l«v ìmIs. Egli è iì«hI» fwii ifMiA fra imì. 
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grosse per non essere egli maestro eccellente; e soprabon- 
datogli lavoro, aveva di bisogno d* aiuti, e desiderava menar 
seco OD compagno ed un giovaoeUo, che gli servisse al dite- 
gDO che non aveva, ed ali' altre cote dell'arie. Perchè veden- 
do eoeloi Pelino disegnare in bollega di Ridolfo inme^e con 
gli altri giovani e tanto superiore a qneUi, che ne stnpit e» che 
è più, piacendogli r aspello ed i modi sooi, attesoché Ferino 
era on bellissimo giovanetto, eortesissimo , modesto e gen- 
tile, ed aveva latte le parti del corpo corrispondenti alla virtù 
dell' animo; se n' invaghi di maniera, che lo domandò se egli 
volesse andar seco a Roma , che non mancherebbe aiutarlo 
negli slodii e farli que' benefizii e palli che egli stesso volesse. 
Era tanta la voglia c' aveva Perino di venire a qualche gra- 
do eecellenle della professione sua » che quando senti rico^• 
dar Roma « per la voglia che egli ne aveva tutto si rinteneri, 
e gli disse che egli parlasse con Andrea de* Ceri,' che non 
voleva abbandonarlo, avendolo aiutato per fino allora. Cosi 
Il Vaga, persuaso Ridolfo suo maestro ed Andrea che lo tene- 
va, tanto fece, che alla fine condusse Perino ed il compaiano 
in Toscanella : dove cominciando a lavorare, ed aiutando loro 
Perino, non finirono solamente queir opera che il Vasja aveva 
presa, ma molle ancora che pigliarono dipoi. Ma dolendosi 
Perino che le promesse, con le quali fu condotto per a Roma, 
erano mandate in lunga per colpa dell'utile e commodilà che 
ne traeva il Vaga, e risolvendosi andarci da per sé; Ai cagio- 
ne che il Vaga, lasciato tutte T opere, lo condusse a Roma; 
dove egli per V amore che portava air arte ritornò al solito 
suo disegno, e continuando molte settimane, piAogni giorno 
si accendeva. Ma volendo il Vaga far ritorno a Toscanella , 
e per questo, fatto conoscere a molti pillori ordinari Perino 
per cosa sua, lo raccomandò a tutti queelì amici che là ave- 
va, acciò i' aiulassino e favorissioo in assenza sua: e da que- 
sta origine, da indi innanzi si chiamò sempre Perin del Vaga. 

Rimaso costui in Roma, e vedendo te opere antiehe nelle 
sculture, e le mirabilis.9ime machine degli edifizi, gran parte 
rimase nelle rovine, stava in sé ammiratissimo del valore. di 
tanti chiari ed illustri che avevano fotte quelle opere: e cosi 
accendendosi tuttavia più in maggior, desiderio dell'arie, ar- 




FERINO DEL VAGA. 



Uì 



deva conlnmaiiieiile di pervenire in qnelclie grado vicino a 

qQelli; sicché con I' opere desse nome a sé ed utile, come 
l'avevano dato coloro di chi egli si stupiva, vedendo le bel- 
lissime opere loro : e mentre che egli considerava alla gran- 
dezza loro ed alla infinita bassezza e povertà sua, e che al- 
tro che la voglia non aveva di volere aggìugnerli, e che senza 
avere chi lo intra Iteneaae ohe poteaae campar la vita, gli 
eonveoìva, Tolendo vivere, lavorare a opere per quelle bot- 
teghe, oggi con uno dipintore e domane con nn altro, nella 
maniera che fanno i lappatorì a giornate ; e quanto fusae dio- 
conveniente allo stadio eoo qoeeta maniera di vita; egli me- 
desimo per dolore se ne dava infinita passione, non polendo 
far que'frutlì e cosi presto, che l'animo e la volontà ed il 
bisogno suo gli promettevano. Fece adunque proponimento 
di dividere il tempo, la metà della settimana lavorando a 
giornale, ed il restante attendendo al disegno : aggiugnendo 
a questo allimo tutti i giorni festivi insieme con una gran 
parte delle notU, e rubando al tempo il tempo, per divenire 
famoso e fuggir dalle mani d' altrui piò che gli fosse posa^ 
bile. Messo in esecuiione questo pensiero , cominciò a dise- 
gnare nella cappella di papa GinUo, dove la volta di Mlchn- 
lagnolo Buonarroti era dipinta da lui, seguitando gli andaH 
e la maniera di RafTaello da Urbino : ^ e cosi continuando 
alle cose antiche di marmo, e sotto terra alle grotte per la 
novità delle grottesche, imparò i modi del lavorare di stuc- 
co, e mendicando il pane con ogni stento, sopportò ogni mi- 
seria per venir eccellente in questa proressione. Né vi corse 
molto tempo eh' egli divenne, fra quegli che disegnavano in 
Roma, il più bello e miglior disegnatore che ci fusse; atle- 

* * in questo pasto, uno dei tanti intralciati nella sintassi, ri par probabile 
3 TaHri abbn ? «lato inteBdere, che Perino itadiava • diiegaava Mila cap» 
palla di papa Giulio, dova la volta «fa oprata da Melielaogialoi^gnitaado aoodi- 

n>rno gli andari di lui e la maniera di RafTaello. — Fra tanti e variati disegni 
fatti da Ferino, che si trovarne nella R. Galleria di Firenze, al 105 della Car> 
iella 44, uno ve ne ha a penna, che rappresenta i Santi Paolo e Barnaha nella citili 
di Listra: stupendo componinnento, che 1' Urbinate disegnò per uno degli araisi. 
Il laifa di quasto loglio h piatto di divani altri componiineati, fatti pariaMMa 
a pasDa^fia i qaafikwa cavateaU di m Faatalca. Vi ai laggat Pttbnf e^plMio 
dm Bmjm&it, 
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soebè meglio inleiidm i moteoU^ e le dìffienltà delTarle 
«tgll ignudi, ti» fono nolti altri lenoti maestri aHfAm de* 

iliigltorì : la qual cosa fu cagione, che non solo fra gli qo- 
mini delk) professione, ma ancora fra molti signori e prelati 
e' fosse conosciuto, e massimamente che Giulio Romano e 
Giovan Francesco detto il Fattore, discepoli di Raffaello da 
Urbi tfé, lodatolo al maestro par assai, fecero che lo volle 
eonomeféf e vedere r opere see ne' disegni: i quali piaein- 
tigltv ed insieme eoi' fare^ la maniera e lo spirito ed t modi 
dela vita, gindieè Ini, fìra tanfi ^antl ne avea confesctofi» 
dvrer venire i» gran perfesioM^ in queir arte. ' 

Essendo in tanto state faftlirieate da BafTaetlo da Orbino 
le logge papali che Leon decimo gli ave^'a ordinate, ordinò 
il medesimo che esso Ratfaeilo le facesse lavorare di stucco 
e dipignere e metter d*oro, come meglio a lui pareva. E cosi 
Raffaello fece capo di queir opera, per gli stacchi e per le 
fvotleishe, Giovanni da Udine, rarissimo ed anico in quegli, 
ma pià negli animali e fratti ed altre cose minnte; e perchò 
egK aveva scello per Rema e fatto venir di fuoH molti mae- 
stri y afireva raccolto eoa compagnia dt persotfe, valenti eia» 
Ècmoér nel lavorare ehi stocchi, eh! grottesche, altri fbgliamf, 
altri festoni e storie, ed altri altre cose ; e cosi secondo che 
eglino miglioravano, erano tirati innanzi, e fatto loro mag- 
gior salari. Là onde gareggiando in quell'opera, si condus- 
sono a perfezione molti giovani, che furon poi tenuti eccel- 
lenti nelle opere loro. In questa compagnia fu consegnato 
Ferino a Giovanni da Udine da RatTaellO, per dovere con gli 
altri lavorare e grottesche e storie; con dirgli che secondo 
che ^i si porterebbe, sarebbe da Giovanni adoperato. Lavo- 
rando donqne Ferino per la concorrenta e per far prova ed 
aeqnisto di sé, non vi andè motti mesi ehe egli fa, fra fotti 
eolofd ohe ci lavoravano, tenuto il primo e di disegno e' dì 
colorito; anzi^l migliore, ed il più vago e pulito, e quegli 
che con più leggiadra e bella maniera conducesse grottesche 
e figure, come ne rendono testimonio e chiara fede le grot- 
tesche ed i festoni e le storie di sua mano, che in quelFopera 
sono ; ^ le quali, oltre i' avanaar le altre, aon dai disegi^ e 

< * Nd Yolinm ÌSS, Ditrgnl di gr^UttchB « 9rmmU, stila wààuMM Gtl> 
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aifttìm ^ JTaoMrii ter JMMlp ammUIIq le tne indilo maglio» 
ed efleenrale molto; come ei può vedere In ima parie ài qneVe 
glorie nel ipejNio déHa detto loggia neVe volto, deve eono 
figorati gli Birei quando pasaano il Giordano con V arca 

santa, e quando girando le mura di Gerico, quelle rovinano: 
e le altre che seguono dopo; come quando, combattendo losuè 
con quegli Amorrei, fa fermare il sole: e tinte di bronzo 
sono nel basamento le migliore similmente quelle di mano 
<li Perino; cioèt quando Abraam sacrifica il Ogliuolo, lacobbe 
fa alla loUa con r Angelo, losef che raccoglie i dodici fra- 
telli, ed il fuoco che aceodendo dal ciato abbmgia i figliuoli 
di Levi; e molto fllre che non fa mealiein, per to moltiin* 
dine loro» nominale, che al eonoaoono tofra to altre. Fece 
ancora nel principio dove al entra nella toggia» del Teata» 
mento nuovo, la N^ività e Battesimo di Cristo, e la Cena 
degli Apostoli con Cristo, che sono bellissime:* senza che, 
sotto le finestre sono, come si c detto, le migliori storie co- 
lorite di bronzo che siano io tutta queir opera : ^ le quali 
cose tonno stupire ognune e per to piliure e per molti aipo^- 
cbi che egli vi tovorè di sua mano; oltre che, il colorito eoo 
è molto pìd vago e magMe finito che intli gli altri. La gu^le 
opera fo eagtone che egli divenne ol|jee ogni ofedonaa 
aoao; né per old colali lode furoqp eagtone di addormentarlp; 
ansi, perchè la virtò todato cresce, di accenderto a maggtof 
studio, e quasi certissimo, seguitandola, dì dover córre 
que' frutti e quegli onori eh' egh vedeva lutto il giorno in 
BalTaello da Uriiino ed in iMichelac;noIo Buonarroti : ed in 
tanto più Io faceva volentieri, quanto da Giovanni da Udine 
e da Rallaelto vedeva esser tenuto conto di Ini, ed esieoa 
adoperato in coae imporMmti. Usò sepipre uoa sommepsione 
ed vn' ohedienia certo grandiaaima verso Raltoelto, oaierr 

leria, a carte 69 , e uno ithisto a pcnoa di grottesche, e a tergo, un altro srhizzo 
a tnalita rossa, dove di vecchio carattere è icritto: Di Perino. Porzione «li qttCali 
alfucbi e di queste grottesche fu incisa io rame da Pietro Santi Barioli. 

* Da questo passo si raccoglie che è falsai 4 comune ciedcnza, che la ^'en^f 
ttllima del Sisnon lia dipiota da Raffaello mcdtsìinoi leggendosi qui cba • di Pe» 
iìmH come pare si scorge dalla maniera, che non « ^oeU» dì RaSiielIo» (Bcttmitì,} 

' I chiaroscuri finti di bassorilievo di bro^ao^ tht craao iotto le finestK, 
*9ù0 andati male afiàUo. {JBoitari,) 
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Tandolo di maiiieni» ehe da Mo Raibello era amato eome 
proprio figlinolo. 

Feeesi in goetto tempo, per ordine di papa Leone, la 
volta della sala de' pontefici, * che é quella per la quale si 
entra in sulle losge a le stanze di papa Alessandro sesto, di- 
pinte già dal Pinluricchio : onde quella volta fu dipinta da 
Giovan da Udine e da Ferino; ed in compagnia feciono e gli 
stucchi e lutti quegli ornamenti e grottesche ed animali che 
▼i si veggono, olirà le belle e varie invenzioni che da essi 
furono fatte nello spartimenlOy avendo diviso qoelhi in certi 
tondi ed ovati» per sette pianeti del cielo tirati dai loro ani- 
mali; come Giove dall' aquile» Venero dalle colombe» la 
Luna dalle femmine» Marte dai lupi,* liercorio da'galli» il 
Sole da' cavalli, e Salarno da' serpenti : oltre i dodici segni 
del Zodiaco, ed alcune figure delle quarantotto imagini del 
cielo; come 1' Orsa maggiore, la Canicola, e molte altre, che 
per la lunghezza loro le taceremo senza raccontarle per or- 
dine» potendosi l'opera vedere: le quali tutte figure sono per 
la maggior parte di mano di Perino. Nel mezzo della volta 
è nn tondo con quattro figure finte per Vittorie» che tengono 
il regno del papa e le chiavi» scortando al disotto in so» la- 
vorate con maestrevol arte e molto bene intese; oltre la leg- 
giadria che egli osò negli abiti loro, velando T ignudo con 
alcuni pannìcinì sottili, che in parte scuoprono le gambe 
ignudo e le braccia, certo con una graziosissima bellezza: 
la quale opera fu veramente tenuta ed oggi ancora si tiene 
per cosa molto onorata, e ricca di lavoro, e cosa allegra» 
vaga» e degna veramente dì quel pontefice; il quale non 
mancò rìconoscero le lor fatiche, degne cerio di grandis- 
shna lemoneraxione. Fece Perino una facciata di chiaro 
oseoro» allora messasi In uso per ordine di Polidoro e Ma- 
Inrino» la quale è dirimpetto alla casa della marohesa di 

* Ora si rbiama la sala ikll' appanamcnlo Borgia, e nnune sotto all' alcn 
dttta di Costaotino. (Bonari.) 

' * Molti cffdono, o tom ragìooe, che la invenaioni di questi pianeti sieoo di 
BalEwIlo. Nolevcmo qtti, die Marta non h tiralo da lupi, ma da cavalli scrctuti di 
naccbie bianrbe e atra. Gli apaitimaoti eoa Vcotre e Salnnio tono patiti r si* *1* 
tficftstoBo tuttavia bea coumati. 
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Massa vicino a fliiestro Pasquino, condoUa mollo gagliar- 
damente 4i diaegno e con somma diligénca. 

Venaftdo poi^'il tono anoQ del atto pontiflcaU^» papa 
Leone a Fiorenza,* perchè in quella cìUà si iBcjono molli 
trionfi; Ferino, parte per vedere la pompa di qaeMi'citlà, 
e parie per rivedere la patria, venne innanzi alla corte; e 
fece in un arco trionfale a Santa Trinità una ^gura grande 
di sette braccia, bellissima, avendone un'altra a sua concor- 
renza fatta Tolo del Nunziata, già nella età puerile suo con- 
corrente. Ma. parendo a Ferino ogniora mille anni di ritor- 
narseno a Roma, giudicando mollo diflerente^la misera ed 
i modi degù artefici da qoegli che in Roma sì osavano, si 
parti di Firenze^ e là se ne ritornò; dove ripreso T ordine 
del solito ano lavorare, fece in Sant' Eustachio daHa doganaf 
«n San Piero in fresco;* il quale è mia figura che ha rilievo 
grandissimo, fatto con semplice and^e di pieghe, ma molto 
con disegno e giudizio lavorato. 

Essendo in questo tempo 1' arcivescovo di Cipri' in Ro- 
ma, uomo molto amatore delie virtù, ma particolarmente 
della pittura; ed avendo egli una casa vicina alia Chia- 
vica, nella quale aveva acconcio un giardinetto con alcone 
slatno ed altre anticaglie, certo onoratissime e belle, e de- 
siderando accompagnarle con* qualche ornamento onorato, 
fece chiamare Perino che era suo amicissimo, ed insieme 
• 

< "Nel 30 di novembre dd Ì5I6« Nù Bicordi di Luca Landucei è de- 
scritto laUo l'ordine delK apparato fatto per la venula in Firenze di Leone X. 
Deirarco trionfale al ponte Santa Trinità dice coti : « La terza fu al ponte a 
m Santa Trinila, che paaso tulle l'altre di belleiia. All'entrare del ponte di Terso 

■ via Magi^io , oa aicho triooUt lar^ho cbooM el ponte, mollo ornilo se questo 
«* mv« le colonne grandi cbome l*allfe e maggiori, posate chóii tanlo bello or* 

■ dine e maesterio, che io giudichaiaUora che Piieoae aveva tanti degni arehlleU 

* tori, e molti che più non »i può trovare al mondo. Facevano qucll; rholonne un 
» certo porlicbo che cbontentava tanto V occhio, che non »i poteva partire da (ale 
m oggielioj ction più ornamenti di fi|^hure e di cholori iaaoxi a ogni altro.» (Bla- 
aoMfìtto aella Biblioteca Comnnale di Sicoa.) 

* Rei roareir la diieaa, fnrono geliate a tetra le pitture di Ealdassar Peras* 
li, di Pellegrino Tibaldi, e questo Saa Pietro di Perin del Vaga. (Bottari.)^ 

* Al no 94 dei citati disegni di Ferino, ve n* è uno molto condotto di una figura 
di San Pietro seduta nelle nuvole dentro un ovato^ con uno libro cbioso Mila 
destra e una chiave nella sinistra. 

* * A qnesto tempo era un Aldobraadtoi. 

riMart, ScnUori, Ar«Wf«f4l. — il. iZ 
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consultarono che e' dovesse fare intorno alle mura di quel 
fjìardino molte storie di baccanti, di satiri, e di fauni, e 
di cose ^ivagge, aUudendo ad una statua d' no Bacco che 
egli ci aveva, antico, che sedeva vicino a una tigre: e 

' cosi adornò qf»tk luogo di diversa poesie. ^ . Vi fece » ffa 

. r<aHre cose^juna lo^getta di figure piccole, e varie grol- 
lesche, e^nipUi «loadrì di paesi coloriti con ona grazia e dili- 
gen«a grandissima: la quale opera è siala tenuta e sarà sem- 
pre dai;li artefici cosa moRo« lodevole ; onde fu cagiono di 
farlo conoscere a' Fucheri mercanti tedeschi, i quali avendo 
visto l'opera di Ferino o piaciutali, perchè avevano murato 
vicino a Banchi una casa, che è quando si va alla chiesa 
de' Fiorentini, vi fecero fare da lui un cortile ed una loggia 
e molte Jìgure xiegne di quelle lodi, che son l'altre cose di 
sua maiio; .nelle quali si vede una bellissima maniera ad una 
grazia^ mqltojeggiadra. r 

.|}e' medesimi tempi, avendo messer Marekioniie Bal- 

^ dassiol fatto iteurare una casa molto bene intesa, come s'è 
'deUo, da Anlonlo da Sangallo vicino a Sani' AgostiDO,* 
e desiderando che una sala che egU vi aveva fatta fusse 
dipinta tutta; esaminati molti di que' giovani, acciocché 
ella fusse e bella e ben fatta; si risolvè dopo molti darla 
a Ferino: con il quale convenutosi del prezzo, vi messe 
egli mano; né da quella levò per altri T animo, che egli fe^ 
licissimamente. la condusse a fresco. Nella quale sala fece 

. UDO spartimenlo a pilastri , che mettono in mezzo nicchie 
grandi e nicchie piccole; e nelle grandi sono varie sorti di 
filosofi, due' per nìcchia, ed in qoatcuùa un solo; e nelle mi- 
nori sono putti ignudi, e parte vestiti di vele, eoa certe teste 
di fémmine finte di marmo sopra alle nicchie piccole ; e so- 
pra la cornice che fa line a' pilastri seguiva un altro ordine, 
partilo sopra il primo ordine con islorie di tìsure non mollo 
grandi de' fatti de* Romani, cominciando da Uomuio perfino 
a Numa Fom[)ilio. Sonovi similmente vari ornamenti conlra- 
falU di varie pietr' e di marmi; e sopra il eammiiio di pielre, 

' *D«M0iii di barranti, sntirt e fauni «oiio nel dcUo libro dei disegoi di 
PcrÌDO, ai n5 102, iOÒ, i U e 157. 
* * Vedi sopra , a p.ig. 3. 
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bellissimo, una Pace, la quale abbrugia armi e trofei, che è 
molto viva.^ Della quale opera fu tenalo conto, mentre vìsse 
nener Marchionne, e dipoi, da tutti quelli che operano in 
piUm; oUfft quelli che non sono della furofessione, che la 
indarno atra^rdinarìameDta. Fece oel mcoaslerio delle moBa* 
che di Sant'Anna una eappella in fresoo con molte Ggare^ 
lavorala da hii oon la Milla diligenzia : ad in San Stefano 
del Cacce ad on aliare dipinse In fresco per ana gentildonna 
romana una Pietà, con un Cristo morto in grembo alla No- 
stra Donna; e ritrasse di naturale quella ^enliUlonna, che ' 
par' ancor viva: la quale opera è cendcUa con una destrezza 
nu>llo facile c indMo bella. ^ 

Aveva in questo tempo Antonio da. Sangatlo fatto in 
Roma, in sn una eanlaiiata di ca^ che si dice l' Immagine 
di Ponte^an tabemacolQ molto omato di .trevertiao e 
t^Mo onoMMTole, per farvi dento di pittare qnal oosa di 
bello ; e cort ebbe oommesaione dal padrone di easa, 
ohe lo dessi a fare a cìiì gli pareva che fosse atto a farvi 
qualche onorata pittura. Onde Antonio, che conosceva Pe- 
rino di que' siovani ohe vi erano per il migliore, a lui la 
allogò; ed egli messovi mano, vi fece dentro Cristo quando 
incorona la Mostra Donna; e nel campo fece uno 8[)lendore, 
con un coro di. Serafini ed Angeli, che hanno certi panni 
sottili, che spargono fiori, e altri putti molto belli e vari; e 
cosi nelle év» facce d^ tabemai^o feoef neiruna San Ba- 
stiano^ e néir altra Santo Antonio: ojjera certo ben fatta» o 
simile alle altre suc^ che sempre furono e vaghe e graifose.* 

Av#va finito» 'nella Minenra «n prolonotario una cap- 
pella di* marmo in -su quattro colonne, e come qaeHo che 
desiderava lassarvi una memoria d' una tavola, ancora che 
non fiisse molto grande, sentendo la fama di Ferino, con- 
venne seco e gliela fece lavorare a olip ; ed in quella volle 

' * Al o^IA'^I duto hhn h im dÌMf^ a penna e Wffia cod tifwatoi 
■d 1>aMO, m aacsaot h um cammioo} dentro ricca cornice è Vescia c«l figlio» al 

quale Marte falibrica le minij u ilcilia, lìlf i àtìtìt remmioile seduta con un puttof 
atinùtra. InP-nT» »fHula in metto a «tue putti, iti alto di hruriare trofei di guerra. 

' * Questo dipinto si vede lultavia, ma assai guasto. Accanto atla Vergine 
bit Maddalana, Sao Giovanni, ed un vecdiio eoo ma fitecia ia roano. 

* Qaailo tabernacolo non h più in piedi. (i9oll«rl.) 
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a sua elezione un Cristo sccso di Croce, il quale Porino con 
ogni studio e fatica si messe a condurre : dove egli Io fis^arò 
esser già in terra deposto » ed insieme le Marie intorno che 
lo piangono, fìngendo un dolore e compassionevole atTetto 
neUe altitudini e gesti loro ; olirà che vi sono que' Nicoode- 
mi * e le allre figure, ammiralissinie* meste ed afflille nel 
vedere Tinnocenia di Cristo morto. Ma quel che egli fece 
divinissimamentoy furono i dooì ladroni rimasti confitti in 
sulla croce, che sono, oltra al parer morti e vesi, molto ben 
ricerchi di muscoli e di nervi, avendo egli occasiona di farlo; 
onde si rappresentano agli occhi di chi li vede le membra 
loro in quella morte violenta tirale dai nèrvi, e i muscoli 
da' chiovi e dalle corde. Evvi olire ciò un paese nelle lene- 
brOt conlrafatlo con molla discrezioaB ed arte : e se a que- 
sta opera non avesse la inondazione del diluvio, che venne 
a Roma doppo il sacco,* fatto dispiacere, coprendola pià di 
mexza, si vedrebbe la sua bonti; ma l'acqua rinteneri di 
maniera II gesso e fece gonfiare il legname dì sorte, che 
tanto quanto se ne bagnò da piò, si è scortecciato in modo, 
che 88 ne gode poco; anzi fa compassione il guardalla o 
grandissimo dispiacere, perchè cUa^ sarebbe cerio delle pre- 
giate cose che avesse Roma.* 

Facevasi in questo tempo, * per ordine di Iacopo Sanso- 
vlno, rifar la chiesa di San Marcello di Roma, conveiilo 
de* frati de' Servi, che oggi è rimasa imperfetta:^ onde 
ayendo eglino tirate a' fine di muraglia alcune cappelle e 
coperte di sopra, ordinerò^ que' frati che Ferino facesse 
la una di quelle, per ornamento d'una Nostra Donna (de- 
vozioni in quella chiesa), due figure in due niochie che 
la meltessino in mezzo. San Giuseppe e San Filippo frale 

* Il Tatari qui e altrove chiama Microdqni tutte quelle figure d' uomo che 
sono iolrodolla in qd quadro che rappreienti il srppelKr di G. Cf come ai dbia» 
mano Marie tolte quelle donne ebe ai veggono io simili storie. (Sottari.) 

* 'Quella inondasione avvenne agli 8 d'oUohre del 15^; e ne ftce ri» 
cordo anche Antonio da Saogallo ne* aooi diaeg ni» come ai può "vedete t pag. 86 
di questo volume. 

* Questa piUnra della Minerva 9 perita aOàlto. {Bottari,) 

* VerioUldia. 

* Fa poi terminata. 



Digitizeu L.J ^1 



PERINO DEL VAGA. i49 

Senri e aolore di quella religione:' e quelli Goìli, 
fece loro sopra aleani putti perfettlsoìiiiaiDeDte; e ne messe 
in nesso ddla facciala uno ritto in sur un dado, che tiene 
solle spalle .il fine di due festoni che esso manda verso le 
cantonate della cappella, dove sono dae altri putti che gli 
reggono, a sedere in su quelli, facendo con le ^ambe attilu- 
dini bellissime: e questo lavorò con (ant'arle, con tanta 
grazia, con tanta bella maniera, dandoli nel colorito una 
tinta di carne e fresca e morbida, che si può dire che sia 
carne vera più che dipinta. E certo, si possono tenere per i 
più belli che in fresco facesse mai artefice nessuno : la ca- 
gione è, che nel guardo vivono, nell' attitudine si muovono, 
e ti firn segno con la hocca voler isnodar la panda, che Tarte 
vince la natura, ansi che eUa confessa non potere for in 
quella più di questo. Fu questo lavoro di tanta bont& nel con- 
spetto di ehi intendeva l'arte, che ne acquistò gran nome, 
ancora che egli avesse fatto molte opere, e si sapesse certo 
quello che si sapeva del grande ingegno suo in quel mesliero, 
e se ne tenne molto più conio e maugiore slima, che prima 
non si era fatto : e per questa cagione Lorenzo Pucci, car- 
dinale Santiquattro, avendo preso alla Trinità, convento 
de' frati Calavresi e Franciosi, che vestono V abito di San 
Francesco di Faula, una cappdia a man manca, a lato alla 
cappella maggi<K«, V allogò a ferino, acciocché in fresco vi 
dipignesse la vita della Nostra Donna ; la quale cominciata 
da lai, fini tutta la volta e una facciata sotto un arco: e cosi 
fuor di quella, sopra un arco della cappella, fece due Profeti 
grandi di quattro braccia e mezzo; figurando Isaia e Daniel, 
i quali nella grandezza loro mostrano queir arie e bontà di 
disegno e vaghezza di colore, che può pcrfcttaraenle mo- 
strare una pittura fatta da arletìce grande; come apertamente 
vedrà, chi considererà lo Esaia, che mentre legge, si cono- 
sce la maninconia che rande in sò lo studio ed il desiderio 
nella novità del leggera ; perchè affisato lo sguardo a un 
Khro, Con una mano alta testa, mostra come l'uomo sta 
qualche volta quando egli studia. Similmente il Daniel im- 
moto alza la testa alle contemplazioni celesti, per ìsnodare 

* San Filippo Benixtifu |iropagalore ooo autore lii quella HcligioDC. 
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i dubbi a' suoi popoli. * Sono nel mezzo di qoBiH, due putii 
che tengono r arme del cardinale con bella foggia di aewdo; 
i qoali, oltre Tessere dipinti che paion di eamey mostrano 
ancor esser di rilievo. Sono sotto spartite nella volta quattro 
storie, dividendole la crociera, cioè gli spiceli delle volle: 
nella prima è la Concezione di essa Nostra Donna; nella se- 
conda è la Natività sua; nella terza è quando ella saglie i 
gradi del temj)io; e nella quarta, quando San Giuseppo la 
sposa. In una faccia, quanto tiene V arco della volta, è la 
sua Visitazione; nella quale sono molle belle Ogure, e mas- 
simamente alcune che son salite in sa certi basamenti» ehe 
•per veder meglio le cerimonie di quelle donne stanno con 
prontezza mollo naturale: olirà elle i casamenti e VMn 
figjDre hanno del buono e del bello In ogni ler» allo.* Non 
seguitò più giù, venendoli male; e guarito» comùielò, 
r anno 1523, la peste, la quale fa di si falla sorte In Roma, 
che, se egli volle campar la vita, gli convenne far proposilo 
partirsi. 

Era in questo tempo in delta città il i'iloto orefice,' ami- 
cissimo e molto familiare di Perìno, il quale aveva volontà 
partirsi : e cosà desinando una mattina insieme, persuase Pa- 
rino ad allontanarsi è venire a Fiorenia, atteso ehe egli era 
molti anni che egli non ci era^stalo, e cbe non sarebbe se 
non grandissimo onor suo Cirsi conoscere» e lasciare In qoella 
qualche segno della eccellenza sua : ed aaoora ehe Andrea 
* de' Gerì e la moglie, ehe T avevano allevato,* tassino morti, 
nondimeno egli, come nato in quel paese , ancor che non ci 
avesse niente, ci aveva amore. Onde non passò mollo, che 
egli ed il Piloto una mattina partirono, ed in verso Fioren- 
za ne vennero : ed arrivati in quella, ehbe grandissimo pia- 
cere riveder le cose vecchie dipinte da' maestri passati» che 

< *ÀI no 2 del cibato libro è condotto di seppia e biacca, con mollo stadio, 
un profeta in piedi grattdionintDlSTntilo,eoo la tmM» rivoltt il ddo,e an gran 
libro aperto sMicoatoeoo arabe le mani. 

' * Questi aflfreichi esistono tuttavia. L'Assnnsiooajt la IncaroaaiQm déUa 

Madonna, peraltro, sooo dì Taddeo e Federigo Zuccberi, non avendole potute ese- 
glliie PertQO^r la infermila sopraggiuntagli, come dice subito dopo il Vasari. 

' Scolaro ed amico di Micbelangiolo, che gli fece fare la palla a setlantadue 
facce par la cnpola. (iVo|« éttCSdh, mihmtst,) 
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' già gli roFono gladio nella saa età paerile» e cmI, aacora 
quelle di qoe' maestri che vivevano allora de' più eeleliiali e 
fenati migliori in qaella città ; nella qnale per opera degli 
amid gli fa allogato nn lavoro , come di eotto si dirà. Avven- 
ne ehe trovandosi nn giorno seco per fargli onore molti ar- 
teflci, pittori, scuUori, architetli, orefici, ed inlaulialori di 
marmi e di legnami, che secondo il costume antico si erano 
ragunali insieme, chi per vedere ed accompagnare Perino 
ed adire quello che e' diceva, e molli per veder che diOe- 
ronza fosse fra gli artefici di Roma e quegli di Fiorenza nella 
pratica; ed i più v'eiano per odiie i biasimi e le lode che 
sogliono spesso dira gli artefici l'nn dell' altrò; avvenne, 
dico, cfe# ooel ragionando insieme d' una cosa In altra, per- 
vennero, guardando r opere e vecckie e moderne per le* 
chiese, in quella del Carmine per veder la cappella di Ma- 
saccio: dove guardando ognuno fisamente e moltiplicando 
in vari ragionamenti in lode di quel maestro, tutti atTerma- 
rono maravigliarsi che egli avesse avuto tanto di giudizio,che 
egli in quel tempo non vedendo altro che V opere di Giotto, 
avesse lavorato con una maniera si moderna nei disegno^ 
nellà imitasione e nel colorito, che egli avesse avolo forza 
di mostrare nella facilità di quella maniera la diffioultà di 
quest'arte; oltre che nel rilievo e nella nsoluzione e nella 
pratica non ci era stato nessuno di quegli che avevano ope- 
rato, che aneora te avesse raggiunto. Piacque assai questo 
ragionamento a. Perino, e rispose a tatti quegli artefici che 
ciò dicevano, Queste parole: Io non niego quel che voi^ 
dite, che non sia, e molto più ancora ; ma che questa manie- 
ra nop ci sia chi la paragoni, negherò io sempre ; anzi dirò, 
se si puòuiire con sopportazione di molti, non per dispregio 
ma per il vero, che molti conosco e |>iù risoluti e più gra- 
ziati, le cose de' quali non sono manco vive in pittura di que- 
ste, anzi molto più belle : e mi duole in servigio vostro , io 
che non sono il primo ddl' arte, che non ci sia Inogo qui vi- 
cino da potervi fate una figura; chè ìnnanii che io mi par- 
tisse di Fiorenza farei una prova allato a una di que^e in 
fresco medesimamente, acciocché voi col paragone vedeste 
se ci è nessuno fra i moderni che V abbia paragonato. Era fra 
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costoro un maeslco lenoto il primo in Fiorenza nella pillo* 
ra, e come curioso di veder V opere di Perino, e forse per 
abbassarli lo ardire, messe innanzi an suo pensiero, che fa 
questo. Se bene e^fll è pieno (dtes* euli) costì oì^ni cosa, aven- 
do voi coles!a fantasia, che è cerio buona e da lodare, esli 
è qua al (lirira|)elto , dove è il San Paolo di sua mano non 
meno buona e bella figura che si sia ciascuna di queste della 
cappella, uno spazio; asevolmenle potrete mostrarci quello 
che voi dite, facendo un altro apostolo allato, o volete a quel 
San Fiero di liasolino, o allato al San Paolo di Masaccio. Era 
il San Piero piA vicino alla finestra, ed oraci migliore spazio 
e miglior lame ; ed oltre a questo, non era manco bella Ago- 
ra ohe 11 San Pàolo, Adunque ogni uno confortavano Parino a 
fare, perché avevano caro veder questa maniera di Roma; 
oMre che molti dicevano, che e2:li sarebbe cagione di levar 
loro del capo questa fantasìa, tenuta nel cervello tante deci- 
ne d'anni ; e che s*ella fosse meglio, tulli correrebbono a le 
cose naoderne. Per il che persuaso Perino da quel maestro, 
che gli disse in ultimo che non doveva mancarne per la per- 
soasione e piacere di tanti begli ingegni; oltre che elle erano 
due settimane di tempo ^«ille che a fresco conducevano una 
figura, e che loro non mancherebfcono spender gli anni In 
lodare le sue fstiche; si risolvetle di fare, se bene colui che 
dic^a cosi era d'animo contrario, persuadendosi che egli 
non dovesse fare però cosa molto mii;lior di queUo che face* 
vano allora quei^li arlefici che tenevano il prado de' più ec- 
cellonli. AcccUò Perino di far questa prova, ^ chiamato di 
concordia messcr Giovanni da Pisa priore del convento, £?li 
dimandarono licenzia del luogo per far tal' opera, cbe in 
vera di grazia e cortesemente lo concedette loro ; e cosi 
preso una misura del vano, con le altezze e larghezze, si 
partirono. Fu dunque fatto da Perino in un cartone un apo- 
stolo in persona di Sant' Andrea, e finito diligentissimamen- 
te : onde era già Pe^jno risoluto voler dipignerlo, ed avea 
fatto fare V armaduta per cominciarlo ; ma innanzi a que- 
sto, nella venuta sua, molti amici suoi, che avevano visto 
in Itoma eccellentissime opere sue, gli avevano fallo allo- 
gare queir ojtera a fresco eh' io dissi, acciò lasciasse di sé 
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ÌB Fiorenza qualche memoria dì eoa roano, che avesse a 
mostrare la bellem e la vivacità dell' in^segno che egli ave- 
va nella pillara, ed aceioccb' è fosse cognosciolo, e forse da 
chi governava allora messo in opera in qaalche lavoro d'im* 
portanza. 

Erano in Camaldoli di Fiorenza allora uomini artefici, 
che si radunavano a una compagnia nominala de*Mar(iri; 
i quali avevano avuto voglia più volle di far dipicjnere una 
facciata che era in quella, drentovi la storia di essi Mar- 
tiri, quando e'sooo condennati alla morte dinanzi a' dae 
imperadori romani , che dopo la battaglia e presa loro, gli 
fanno in quel bosco crocifiggere e sospender a quegli albe- 
ri: la quale storia fà messa per le mani a Ferino, ed an- 
cora che 11 luogo fosse discosto, ed il prezzo piccolo, fu di 
tanto potere l' invenzione della storia e la facciata che era 
assai inrande, che egli si dispose a farla; oltre che ea^li no fu 
assai confortato da chi gli era amico, attesoché quosta opera 
lo raellercbbe in quella considerazione che iiicrilava la sua 
virtù fra i ciUadini che non lo conoscevano, e fra gli artefici 
suoi in Fiorenza, dove non era conosciuto se non per fama. 
Deliberatosi dunque a lavorare, prese questa cura; e fattone 
un disegno piccolo, che fu tenuta cosa divina, e messo mano 
a fare on cartone grande quanto l'opera, lo condusse (non 
si partendo d' intorno a quello) a on termine , che tutte le 
figure principali erano finite del tutto. E cosi V Apostolo si 
rimase indietro, senza farvi altro. 

Aveva Ferino disegnalo questo cartone in sul foglio 
bianco, sfumalo e tratteggiato, lasciando i lumi della propria 
carta, e condotto lutto con una diligenza mirabile, nella 
quale erano i due imperadori nel tribunale che sentenziano 
a la croce lutti i prigioni, i quali erano volli verso il tribu- 
nale, chi ginocchioni, chi ritto ed altro chinato, tutti ignudi 
legali per diverse vie, in attitudini varie, storcendosi con 
atti di pietà, e conoscendo il tremar delle membra per aversi 
a disgiugner t'anima nella passione e tormento della crocifis- 
sione ; oltre che vi era accennalo in quelle teste la constanzia 
della fede ne' vecchi, il timore <lella morie ne' giovani , in 
altri il dolore delle torture, nello stringerli le Icijature , il 
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tono e le braccia. Vedovasi appresso il gonfiar de' muscoli, 
e fino al sodor freddo d^ morte, accennato in qoel dise- 
gno. Appresso si vedeva ne' soldati che gli guidavano una fie- 
rezza terribile, ìmpiissimae erodete nel presentargli al tri- 
bunale per la sentenza e nel s;uidar£;Ii a le croci. Avevano 
indosso gli impcradori e soldali cora/.ze ali* antica ed abbi- 
gliamenti molto ornati e bizzarri; ed i calzari, le scarpe, le 
celate, le targhe, e le altre armadure fatte con tutta quella 
copia di bellissimi ornamenti, che piìi si possa fare ed imi- 
tare .ed aggiognerci all' antico, disegnate con quell'amore ed 
artififio e fine che può far tntti gli estremi dell'arte. Il qoale 
cartone vistosi per gli artefici e per altri intendenti ingegni, 
gindìcarono non aver visto pari bellezza e bontà in disegno, 
dopo quello di Michelagnolo Buonarroti fatto in Fiorenza per 
la sala dol Consiglio. Là onde acquistalo Ferino quella mag- 
gior fama che ciili più poleva acquistare nell* arte , mentre 
che egli andava finendo tal carlone ; per passar lempo, fece 
mettere in ordine c macinare colori a olio per fare al Piloto 
orefice suo amicissimo nn quadretto non molto grande , il 
quale condusse a fine quasi più di mezzo, dentro vi una No- 
stra Jdonna. Era già molti anni stato domestico di Periifo uà 
ser Raffiiello di Sandro,. prete zoppo, cappellano di San Lo- 
renzo, il quale portò sempre amore agli artefici' di* disegno. 
Costui dunque persuase Ferino a tornar seco in compagnia, 
Qon avendo egli uè chi gli cucinasse nò chi lo tenesse in 
casa, essendo stato, il tempo che ci era slato, oggi con un 
amico e domani con un altro: là ondo Pelino andò allog- 
giare seco, e vi stette molte settimane, intanto la peste comin- 
ciata a scoprirsi in certi luoghi in Fiorenza messe a Ferino 
paura di non infettarsi ; per il che deliberato partirai, volle 
prima sodisfare a ser Rafiaello tanti di eh' era staio .seco a 
mangiare ; ma non volle mai ser Rafihello acconsentire di 
pigliare niente, anzi disse: E' mi basta un tratto avere* un 
straccio di carta di tua mano, perii che visto questo Ferino, 
tolse circa a quattro braccia di tela grossa, e fattola appiccare 
ad un muro che era fra due usci della sua salclla, vi fece 
un' istoria contrafatta di color di bronzo, in un giorno ed in 
una uolle : nella qual tela, che serviva per ispalliera , fece 
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ristoria di Mosé qaando passa il mar Rosso, e che Faraooe 
« sommerge in quello co' suoi cavalli e co' suoi carri ; dove 
Ferino fece atliludini bellissime di figure : chi nuota armato 
e chi ignudo, altri abbracciando il collo a* cavalli ^ bagnatile 
barbe ed i capelli, nuotano e gridano per la paura della 
morie, corcando il più che possono di scampare. Da 1' altra 
jiarle del mare vi è Mosè, Aron, e gli altri ebrei maschi e . 
femmine che rinura/iano Iddio, ed un numero di vasi, eh' 
egli fumé che abbino sj)o:;lialo l'Editto, con bellissimi garbi 
e varie forme , e femine con acconciature di testa molto va- 
rie. La quale fìnila, lasciò per amorevolezza aser Rafiaello, 
al quale fu cara tanto, quanto se gli avesse lassato il priora- * 
to di San Lorenxo ; la qual tela fu tenuta di poi In pregio e 
lodata» è dopo la morte di ser Raffaello rimase con le altre 
sue robe a Domenico di Sandro pizzicagnolo, suo fratello. 

Partendo dunque di Firenze Perì no, lasciò in abbando- 
no l'opera de' Martiri, della quale rincrebbe Grandemente: 
e certo se ella fosse slata in allro luoso che in (.amaldoli, 
Farebbe c^li finita; ma considerato die uli uflìziali della Sa- 
nità avevano preso per gli appestali lo stesso convento di Ca- 
maldoli, volle piuttosto salvare sé, che lasciar fama in Fio- 
renxa; bastandoli aver mostrato quanto e' valeva nel disegno. 
Rimase il cartone e T altre sue robe a Giovanni di Gore 
orefice suo amico, che si mori nella peste, e dopo lui per- 
venne nelle mani del Piloto, che Io tenne molti anni spiegato 
in casa sua , mostrandolo volentieri a ogni persona d' inge- 
gno, come cosa rarissima; ma non so già dove e* si capitasse 
dopo la morte del Piloto. Stette fuggiasco molli mesi tlalla 
peste Ferino in più luoghi, né per questo spese mai il tempo 
indarno, che egU conlinovamcntc non disegnasse e studiasse 
cosedeir arte; e cessata la peste, se ne tornò a Roma, ed 
attese a far cose piccole, le quali io non narrerò altrimenti. 

Fu l' anno 1823 creato papa Clemente settimo, che fu 
un grandissimo refrigerio all' arie della pittura e della scul- 
tura, state da Adriano sesto, mentre che e' visse, tenute 
tanto basse, che non solo non si era lavorato per lui niente, 
ma non se ne dilettando, an/i piuttosto avendole in odio, era 
stalo cagione che nessuno allro se ne dilettasse o spendesse o 
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Irallenesse nessano artefice, come si é dello aUre volle : per 
il che Ferino allora fece molle cose nella creazione del nuo- 
vo pontefice. Deliberandosi poi di far capo dell'arte, in cam- 
bio di Raffaello da Urbino già morto, Giolio Romano e Gio- 

van Francesco dello il Fallore, acciocché scora paflissino i 
lavori agli altri secondo 1' usalo di prima, Ferino, che aveva 
lavoralo un* arme del papa in fresco col carlone di Giulio Ro- 
mano sopra la porla del cardinal Ceserino, si porlo lanto 
egregiamente, che dubitarono non egli fusse anleposlo a loro, 
perchè ancora che egli avessìno nome di discepoli di Raf- 
faello, e d'avere erodalo le cose sne, non avevano interamente 
l'arie e la grazia, che egli coi colori dava alle sue figure, ere- 
dato. Presono partito adunque Giulio e Giovan Francesco 
d'intrattenere Ferino ; e cosi l' anno santo del giubileo 1825, 
diedero la Caterina sorella di Giovan Francesco a Ferino 
per donna, acciocché fra loro fusse quella .intera amicizia, 
che tanto tempo avevono contraila, convertila in parentado. , 
Là onde coulinovando l'opere che faceva, non vi andò troppo 
tempo, che per le lode dategli nella prima opera fatta in San 
Marcello fu deliberalo dal priore di quel convento e da certi 
capi della compagnia dei Crocifisso, la quale ci ha una cap- 
pella fabbricata da gli uomini suoi per ragunarvisi, che ella 
si dovesse dipignere : e cosi allogarono a Ferino quest'opera 
con speranza di avere qualche cosa eccellente di suo. Ferino 
fattovi farei ponti, cominciò l'opera; e fece nella volta a 
mezza bolle nel mezzo un' istoria quando Dìo, fatto Adamo, 
cava della costa sua Eva sua donna : nella quale stòria si 
vede Adamo ignudo bellissimo ed arlifizioso, che oppresso 
dal sonno giace, mentre che Eva vivissima a man giunle si 
leva in piedi e riceve la benedizione dal suo Pallore; la figura 
del quale é fatta di aspetto ricchissimo e grave in maestà , 
diritta , con molli panni attorno che vanno girando con i 
lembt l'ignudo : e da una banda a man ritta due Evangelisti^ 
de' quali fini tutto il San Marco ed il San Giovanni,. eccetto 
la testa ed un braccio ignudo. Facevi in mezzo fra V uno e 
l' altro due puttini, che abbracciano per ornamento un can- 
dellierc, che veramente son di carne vivissimi; e similmente 
i Yangelisli, mollo beili nelle leste e ne' yixum e l/Aaccia, e 
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lutto quel che lor fece di sua mano; * la quale opera mentre 
che oizli fere, el)!)e molli impedimenti e di malallie ed'allri 
inforlunj, che accaggiouo giornalmeule a chi ci vìve: olirà 
che dicono che mancarono danari ancora a quelli della com- 
pagnia ; e lalmenle andò in lungo questa pralica, che V an- 
no 1527 venne la rovina di Koma, che fu messa quella città 
a sacco, e spento molli arteGci^ e distrutto e portalo via 
molte opere. Onde Perino trovandosi in tal frange ti te, ed 
avendo donna ed una puttina, con la quale corse in collo per 
Roma, per camparla, di luouo in luogo, fu in ultimo miseris- 
simamente fallo priuione; dove si condusse a pagar taglia 
con tanta sua disavventura, che fu per dar la volta al cer- 
vello. Passalo le furie del, sacco, era sbattuto talmente, per 
la paura che egli aveva ancora, che le cose dell'arte si erano 
allontanate da lui; ma nientedimeno fece per alcuni soldati 
spagnuoli tele a guazzo ed altre fantasie ; e rimessosi in as- 
setto, viveva come gti altri poveramente. Solo fra tanti il Ba- 
viera, che teneva le stampe di Raffaello, non aveva perso 
molto; onde per T amicizia ch'egli aveva con Perino, per 
intrattenerlo, gli fece disegnare una parte d' istorie, quando 
gli Dei si trasformano \)cr conseguire i fini de' loro amori : i 
quali furono intagliali in rame da Iacopo Caralgio,- eccellente 
intagliatore di slamiie. Ed in vero in questi disegni si portò 
tanto bene, che riservando i dintorni e la maniera di Perino, 
e Iralleggiando quegli con un modo focilissimo, cercò ancora, 
dar loro quella leggiadria e quella, grazia, che aveva dato 
Perino a' suoi disegni.^ 

Blentre che le rovine del sacco avevano distrutta Roma 
e fatto partir di quella gli abitatori, ed il papa stesso che si 
slava in Orvieto, non essendovi rimasti molli, e non si fa- 
cendo faccenda di nessuna sorte, capilo a lluma Niccola V'i- 
niziano, raro ed unico maestro di ricami, servitore del pren- 
cipe Dona, il quale e per l' amicizia vecchia che aveva con 

' *Qursli alfrcsrlil souo lunaria in essere. Quelle parli che Perino laicìò 
impcrfelte;^ farono ttllimaU più lardi da Dauicllo da Volterra e da Pcllegrìoo da 

Modena. 

^ * Leggi» Carag/io. Il V;itari parla tli lui e di cjucsla opera nella Vita di 
Marcantonio, voi. IX di queUa cdixionc , pag. 283. 

. S * Vedi a ^a§. a la nota S del Voi. IX di qnesU cdiaione. 

rilt«rl»Sc«llOTl»A««U««<«Ì.~ll. 14 
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Ferino, e perché egli ha sempre favorito e volalo bene agii 
aomini dell'arte, persuase a Ferino a partirsi di quella mi- 
seria ed invi3r8i a Genova, promeltendogli che egli farebbe 
opera con qael prencipe, che era amatore e si dilettava della 
pittura, che gli farebbe fare opere grosse; e massimamente 
che sna eccellenza gli aveva molte volte ragionato, che 
arobbc avuto voglia di far un apparlamento di stanze con bel- 
lissimi ornamenti. Non l)isoRnò molto pcrsuador Ferino, per- 
chè essendo dal bisogno oppresso, e dalla voglia di uscir di 
Roma appassionato, deliberò con Niccola partire ; e dato or- 
dine di lasciar la sua donna e la Oglìuola bene accompagnala 
a* suol parenti in Roma, ed assettato il tutto, se n' andò a 
Genova; dove arrivato, e per mesco di Niccola fiittosi noto 
a quel prencipe, fa tanto grato a saa eccellenza la sua vena- 
ta, quanto cosa che in sua vita per trattenimento avesse mai 
avuta. Fattogli, dunque, accoglienze e ci|^zie infinite, doppo 
molti ragionamenti e discorsi, alla Pine diedero ordine di co- 
minciare il lavoro, e conchiusono dovere fare un palazzo or- 
nato ili slncchi e di pitture a fresco, a olio, e d'ogni sorte, 
il quale più brevemente che io potrò, m' iiigCLincrò di descri- 
vere, con le stanze e le pitture ed ordine di quello, lasciando 
stare dove cominciò prima Ferino à lavorare, acciò non 
confonda il dire quesl' opera , che di tutte le sue è la mi- 
gliore. • 

Dico adunque, che V\' entrata del palazzo del principe 
è una porla di marmo, dì componimento ed online dorico, 

fatta secondo i disegni e modelli, dr man di Ferino, con sue 

appartenenze di piedistalli, base, fuso, caj)ìlelli, arcbilrave, 
fregio, cornicione e frontispizio, e con alcune bellissime fem- 
mine a sedere che reggono un'arme: la quale opera e lavoro 
intagliò di quadro maestro Giovanni da Fiesole, e le ligure 
condusse a perfezione Silvio scultore da Fiesole, lìero e vivo 
maestro.' Entrando dentro alla porta, è sopra il ricetto nna 

* Dice il Lansi: « Non si conosce que»t* artefice aUrove, siccome in palnto 
m Donai ed h problema se pl& raffaelleggi o Pcrino in Genova o in Hantov» 

m Giulio, it 

^ * Sitvio Cosini scolpi nei palazzo Doria, col disegno di Ferino, uno stenti* 
ma in marmo, e condusse var} lavori di stiirro, dei quali il Vasari ita fallo men- 
ziooe nella Vita di Andrea Ferrucci da Fie»ole. 
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volta piena di stucchi eoa istorie varie e groltesclie, ooa.saoi 
archelli, ne' quali è dentro per ciascuno cose armigere; 
ehi combatte a piè, chi a cavallo, e battaglie varie* lavorate 

con una diligenza ed arte certo grandissimo. Trovansì le « 
scale a man manca, le quali non possono avere il più bello ' 
e ricco ornamento di iiroUeschine all'antica, con varie storie 
e figurine piccole, maschere, pulii, animali, ed altre fanta- 
sie fatte con quella invenzione c giudizio che solevano esser 
le cose sue, che in questo genere veramente si possono chia- 
mare divine. Salita la scala» si giugne in. una bellissima log- 
gia» la quale ha nelle teste per ciascuna una porta di pietra 
bellissima» sopra le quali ne' frontìspìzj di ciascuna sono di- 
pinte due figure, un maschio ed una femmina, volte l'una 
al contrario dell'altra, per l' attitudine mostrando una la 
veduta dinanzi, Tallra quella di dietro. Evvi la volta con 
cinque archi, lavorala di stucco superbamente, e cosi tra- 
mezzata di pitture con alcuni ovati, denlrovi storie fatte con 
quella somma bellezza che più si può fai^: e le facciate sono 
lavorate fino in terra, denlrovi molti capitani a sedere ar- 
mati» parte ritratti di naturale» e parte immaginati» fatti per ' 
tutti i capitani antichi e moderni di casa Daria ; e di sopra 
loro son queste lettere d'oro grandi» che dicono: Magni 
ririf mcLximi duees, oplima fecere prò pallia. Nella prima sala, 
che risponde in su la lossia dove s' entra per una delle due 
porle a man manca, nella volta sono ornamenti di stucchi 
bellissimi. In su gli spigoli e nel mezzo è una storia grande 
di un naufragio d'Enea in mare; nel quale sono ignudi vivi 
e morti» in diverse e varie attitudini» oltre un buon numero 
di galee e navi, obi salve e chi fracassate dalla tempesta del 
maro» non senza bellissime considerazioni delle figure vive 
che si adoprano a difendersi» senza gli orribili^ aspetti che 
mostrano nelle cero» il travaglio dell'onde» il pericolo della 
vita , e 4utte le passioni che danno le fortune marittime. ' 
Questa fu la prima storia ed il primo principio che Ferino 
cominciasse per il prencipe: e dicesi che nella sua giunta in 

< * Qnest' opera, per essere stati lavodU a olio sai muro, ^ oramai alTitto 
liticata} aa« cosi • «t venuto alle pUlore a fresco» che sonosi cMMrtrate ( /'f«- 
c«iiaaO 
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Genov.n era già comparso innanzi a lui, per dipignere aleone 
cose, Girolamo da Trovisi , il qaale dipigneva ona facciata 
cho goardava verso il giardino; o mentre che Perìno co- 

» minciò a fare il cartone della storia, di'che sopra s'è ra- 
gionato, del nanfrai^ìo, e mentre che egli a bell'agio andava 
Irallcnendosi e vedendo Genova, conlinovava o poco o assai 

' ni cartone, di maniera clic a'iii n'era finilo gran parte in di- 
verse foQji^e, e discirnati quegli ignudi, altri di chiaro e scuro, 
allri di cart)one e di lapis nero, altri gradinati, altri tratteg- 
giati e dintornali solamente; mentre, dico, che Perino stava 
cosi e non cominciava, Girolamo da Tre visi mormorava di 
lai, dicendo: Che cartoni e non cartoni? io, io ho Farle 
80 la punta del pennello : e sparlando più volte in questa o 
aimil maniera,- pervenne agli orecchi di Ferino; il quale 
presone sdeeino, subito fece conflccare nella volta, dove 
aveva andare la storia dipinta, il suo cartone; e levato in 
molti hiouhi le tavole del palco, acciò si potesse veder di 
sotto, aperse la saFa : il che sentendosi, corse lulla Genova 
a vederlo, e stu|)iti del gran disegno di Ferino, lo celehra- 
rono immortalmente. Andovvi fra gli allri Girolamo da in- 
visi. Il quale vide quello che egli mai non pensò vedere di 
Perìno; onde, spaventato dalla bellezia sua» si parti di Ge- 
nova senza chieder licenxa al prencipe Doria, tornandosene 
in Bologna dove egli abitava. Restò adunque Perìno a ser- 
vire il prencipe, e fini questa sala colorita In muro a olio, 
che fu tenuta ed è cosa sinG^larissima nella sua bellezza, 
essondo (come dissi) in mezzo della volta e dattorno e fin 
soUo le lu'.ìettc lavori di stucchi bellissimi. Neil' altra sala, 
dove si entra por la porta della loggia a man ritta, fece me- 
desimamente nella volta pitture a fresco, e lavorò di stucco 
in un ordine quasi simile, quando Giove fulmina i giganti; 
dove sono molti ignudi maggiori del naturale, molto begli.* Si- 
milmente in cielo tutti gli Dei, i quali nella tremenda orri- 
bilità de' tuoni, fanno atti vivacissimi e molto propri, secondo 
le nature loro; oltra che sii stacchi sono lavorati con somma 
diligenza, ed il colorito in fresco non può essere più bello, 

* ' Al n" 152 i\c\ citato libro sono due fif^urc di giganti »opra monti di ma* 
cijjno^ falle a penna c seppia , che ti possooo credere atui)] per fuetti storia. 
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atteso cbe Cerino ne fà maestro perfetto, e molto valse in 
qn^. Fecevi quattro camere, nelle quali latte le volle sono 
lavorale di stacco in fresco, e scompartitevi dentro le più 
belle favole d'Ovidio, che jiaiono vere; nè si può imai;i- 
nare la bellezza, la copia, ed il vario e gran numero che 
sono per quelle, di liijurine, fogliami, animali, e srotlescho 
falle con grande invenzione. Similmente dall'altra banda 
deir altra sala fece altre quattro camere, goid^te da lai e 
fatte eondarre da' suol ganoni, dando loro però i disegni 
cosi degli stacchi come delle storie, figore, e grottesche, che 
Infinito nomerò, chi poco e chi assai yI lavorarono : come 
Lozio Romano, che vi fece molte opere di grottesche e di 
stucchi, e molli Lombardi. Basta che non vi è stanza, che 
non abbia fallo qualche cosa, e non sia piena di fregiature, 
per fino solto le volle, di vari com()onimenti pieni di puttini, 
maschere bizzarre, ed animali, che è uno stupore: oltre che 
gli sludioli, le anticamere, i destri, o^ni cosa è dipinto e 
fatto hello. Entrasi dal palazzo al giardino In ona muraglia 
terragnola, che In tutte le stanze e fin sotto le volte ha fre> 
giature molto ornate; e cosi le sale, e le camere, e le anti- 
camere fatte dalla medesima mano. Ed In quest'opera lavorò 
ancora il Pordenone, come dissi nella sua Vita ; e cosi Do- 
menico Beccafumi sanese, rarissimo pittore, che mostrò non 
essere inferiore a nessuno degli altri, quantunque 1* opere 
che sono in Siena di sua mano siano le più eccellenli che 
egli abbia fatto in fra tante sue. 

Ma per tornare all' opere che fece Ferino, doppo quelle 
die egli lavorò nel palazzo del prenctpe, egli fece un fre- 
gio In una stanza di casa Giannettin Dorla, dentrovi fem- 
mine bellissime, e per la città fece molti hivori a molti 
gentiluomini in fresco e oolorìti a olio, come una tavola 
Su San Francesco* mollo «bella, con bellissimo disegno: 
e similmente in una chiesa dimandata Santa Maria de Con- 
solanone, ad un gentiluomo di casa Baciadonne; nella qual 
tavola fece una Natività di Cristo, opera lodatissima, ma 
messa in luogo oscuro talmente, che per colpa del non 

' *la Sm Fnaettco di Ciftcllctto* Lt tavola «ra dCata nppifiattCan la 
Beala VtrgiM t vari Sanlit uam tappiamo die aoila abbia avtto, 

ir 
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aver baon lume, non sì può conoscer la saa perfezione; ^ e 
tanto piCi, che Ferino cercò di dipigoerla con una maniera 
OBcnra, onde avrebbe bisoj^no di gran lume: senza i dn 
segni che e' fece della maggior parte della Eneide con le 

' atprie di Didone, che se ne fece panni d' arazzi: e simil- 
raente i beigli ornamenti disegnati da ini nelle poppe delle 
galee, intagliati e condoni a perfezione dal Carola e dal 
Tasso, inlaulialori di lesinarne fiorentini, i quali eccellenle- 
menlc moslrarono quanto e* valcssino in quell'arte. Olire 
tulle queste cose, dico, fece ancora un numero grandissimo 
di drapperie per le galee del prencipe, ed i maggiori aten- 
dacdi ebe ai potessi fare per ornamento e bellézza di quelle. 
U onde fu per le sue buone qualità tanto amato da quei 
prencipe, che se egli avesse atteso a servirlo^ arébbe gran- 
demente conosciuta. Ui virtù sua. 

Mentre che egli lavorò in Genova, gli venne fantasia di 
levar la mo2lie di Roma; e così com|)erò in Pisa una casa, 
piacendoli quella città, e quasi pensava, invecchiando, 
elegger quella per sua abitazione. Essendo dunque in quel 
tempo operaio del duomo di Pisa messer Antonio di Urbano,^ 
il quale aveva desiderio grandissimo d' abbellir quel tempio, 
aveva fatto fare un principio d' ornamenti di marmo molto 
belli per le cappelle della chiesa, levando alcune vecchie e 
goffe che v' erano e senza proporzione, le quali aveva con- 
dotte di sua mano Stagio da Pietrasanta, intagliatore di 
marmi molto pratico e valente. E cosi dato principio, rope* 
raio pensò di riempier dentro i detti ornamenti di tavole a 
olio, e fuora seguitare a nosco storie e partimenti di stuc- 
chi, e di mano de' migliori e più eccellenti maestri che egli 
trovasse, senza perdonare a spesa che ci fossi potuta inler* 
venire: perché culi aveva già dato principio alla sagrestia, 

^ e l'aveva ^tla nella nicchia principale dietro all'aitar mag- 
giore, dove era finito già l'ornamento di marmo, e fatti 
métti quadri da Giovann*Antonio Sogliani pittore fiorentino; 
il resto de' quali, iusieme con le tavole e cappelle che man« 

* • Non esiste più. 

^ * Anlooio d'Urbano o Urbani lii operaio del duomo di Pisa dal 1538 
al Ìbò9. 
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cavano, fa poi doppo molU anni failo.finire da mmset ieba- 
atlano della Sela» opAraio di quel duomo. * Venne tn qveUo 
tempo in .Pisa, tornando da Genova, Ferino, e vieto questo 
principio per raeizo dì Batista del Cervelliera, persona in- 
tendente nell'arie e maeslro di lei^narae, in prospellivo ed 
in rimessi ingegnosissimo, fu condollo all'operaio; e di- 
scorso insieme delle cose dell'opera del duomo, fu ricerco 
che a un primo ornamento dentro alla porla ordinaria che 
s'entra dovessi farvi una tavola (cbè già era. finito l'orna^ 
nmto); e sopra quella, una storia quando San Giorgio, aa- 
maitando il serpente, libera la figliuola di quel re. Cesi fatto 
Ferino nn disegno bellisstmo, che liceva in fresco on oidine 
* di putti e d' altri ornamenti fra l' una cappella e V altra, e 
nicchie con profèti e storie in più maniere, piacque talcosa 
all'operaio: e cosi fatto il cartone d'una di quelle, cominciò 
a colorir quella prima dirimpetto alla |)orla detta di sopra; e 
fini sei putti, i quali sono mollo bene condoni : e cosi doveva 
seguitare intorno intorno, che cerio era ornamento molto 
ricco e mollo bello ; e sarebbe riuscita tutta insieme un'opera 
mollo onorata.' Ma venutagli voglia di ritornare a Genova 9 
deve aveva preso e pratiche amorose ed altri suoi piaceri, 
a' quali egli era inclinato a certi tempi; nella sna partila 
diede nna tavoletta dipinta a olio, ch'egli aveva fatta loro, 
aHe OMmaefie di San Mafléo, che è dentro nel mnniatero, Ira 
loro.^ Arrivato poi in Genova, dimorò in quella molli mesi, 
facendo per il prencif)e altri lavori ancora.* Dispiacque mollo 
all'operaio di Pisa la |)artita sua; ma molto più il rimanere 
queir 0|)era imperfetta: onde non restava di scrivergli o;^ni 
giorno che tornasse, nò di domandarne la moglie d'esso Pe- 

* * SebattiaBO éeRa Seta tnceatia all'Urbana , e fa operaio sino al 1&4S. 

* La tavola colla Madonoa • vari Santi, ■ncoroindata da PniBO» e fui, co- 
me li legge' più sotto, Baila dal So^Ilaoi» è tuttora , qvaManqiM riloesata. Bua 

delle più lidie pitture rbe adornino I4 Priniatiale Pis.in.i. 

' * Sino dal 1840 questa tavoletta è stata collocata nella cbicsa di detto mo* 
na itero di San M iiFco o Matteo. 

* * La diinora di Parino in OtMvt h mportaoto altiiil pir li ■mlarinna 1» 
cala air antica icBola pittorica Genovese, cba d'allora in poi picea a ano modob 
loia Scuola Romana. Fra i più ragguardevoli imitatori ed allievi di Ferino sodo 
da aanoverare: Laxxaroe Pantaieooa Calvi, Giovanni a Luca CamhiaM^ ftit>i Bit* 
tista Caslcllo, il Semini, ec 
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Tino, la quale egli aveva lasciata in Pisa. Ma veduto fìnal* 
flMDte che qaesla era cosa langhissimliy non rispondendo o 
limando, allogò la tavola di quella cappella a Giovann'Anto- 
nio Soglianlv che la fini e la mise al suo luogo. Riloroato 
non mollo dopo Ferino in Pisa, vedendo l'opera del So- 
gliano, si sdc{;nò, nè volle altrimenti sesuitare quello che 
aveva comincialo ; dicendo non volere che le sue pitture 
servissino per fare ornamento ad altri maestri. Là onde si 
rimase per lui imperfetta quell'opera, e Giovan Antonio la 
seguitò, lauto che egli vi fece quattro tavole; le quali pa- 
rendo poi a Sebastiano della Seta, nuovo operaio, tutte in 
. ona medesima maniera , e più tosto manco belle della prima, ^ 
ne allogò a Domenico BeccafumI sanese, dopo la prova di * 
certi quadri che egli fece intorno alla sagrestia, che son 
moHo belli, una tavola ch'egli fece in Pisa: |a quale non 
sodisfacendoli come i quadri primi, ne fece fare due nllime 
che vi mancavano a Giorgio Vasari aretino; le quali furono 
poste alle due porle accanto alle mura delle cantonate nella 
facciata dinanzi della chiesa : delle quali, insieme con le altre 
molte opere grandi e piccole sparse per Italia e fuora in più 
luoghi, non conviene che io.parli altramenti; ma ne lascerò 
il giudizio libero, a chi le ha vedute o vedrà. Dolse vera* 
mente qnest' opera a Ferino, avendo già fatti i disegni che 
erano per riuscire cosa degna di lui, e tia far nominar quel 
tempio, oltre all'antichità sue, molto maggiormente, e da 
fare immortale Ferino ancora. 

Era a Ferino nel suo dimorare tanti anni in Genova, 
ancora che e^li ne cavasse utilità e piacere, venutagli a 
fastidio, ricordandosi di Roma nella felicità di Leone: e 
quantunque egli nella vita del cardinale Ippolito de' Me- 
dici avesse avuto lettere di servirlo, e si fusse disposto a 
^ farlo, la morte di quel signore ^ fu cagione che cosi presto 
egli non si rinìpaniassi. Stando dunque le cose In questo 
termine, e molti suoi amici procurando il suo ritomo, ed 
egli inGnitamente più di loro, andarono più lettere in vol^ 
ta, e in ultimo una mattina gli toccò il caprìccio, e sensa 
far motto partì di Pisa, ed a Roma si condusse; dove 

' * Accaduta io lui uel ló3ó. 
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fetlosi conoscere al reverendissimo cardinale Farnese, e 
poi a papa Paolo, stè molli mesi ebe egli non fece niente: 

prima, perché era Irattenuto d'oggi in domane, e poi per* 
chè sjli venne mnle in un braccio, di scorte che egli spese 
parecchi centinaia (Vi scudi, senza il disagio, innanzi che ne 
potesse guarire. Por il che non avendo chi Io Irallenesse, fu 
tentato, [)cr la poca carità della corte, partirsi molte volte. 
Poro il Molza e molti altri suoi amici lo confortavano ad 
aver pacienza, con> dirgli che Roma non era più qoella, e 
che ora ella vnole che on sìa' stracco ed infastidito da fei, 
innanzi ch'ella l'elegga ed accarezzi per suo, e massima- 
mente chi segnila l'orme di qualche bella virtA. Comperò In 
questo tempo messer Pietro de' Massimi una cappella alla Tri- 
nità, dipinta la volta e le lunette con ornamenti di stucco e 
cosi la tavola n olio da (liiilio Romano e da Gio. Francesco 
suo connato;' porche disidcroso quel gentiluomo di farla fini- 
re, dove nelle lunette erano quattro istorie a fresco di Santa 
Maria Maddalena, e nella tavola a olio un Cristo che appare 
a Ilaria Maddalena in forma d' ortolano, fece far prima on 
ornamento di legno dorato alla tavola che n' aveva on po- 
vero di stocco, e poi allogò le facciate a Ferino; il qoale 
fstto fare i ponti e la turata, mise mano, e dopo molti, mesi 
a fine la condusse. Fecevi ano spartimento di grottesche biz- 
zarre e belle, parie di basso rilievo e parie dipinte, e ricinse 
(lue slorietle non mollo urandi con un ornamento di stucchi 
mollo vari, in ciascuna facciala la sua. Nell'una era la Pro- 
balica Piscina con quegli rattralti e malati , e l'Angelo che 
viene a commover l'acque ; con le vedute di que' portici che 
scortone in prospettiva benissimo, e gli andamenti e gli abiti 
de' sacerdoti, fatti con nna grazia molto pronta, ancora che 
le figure non sieno molto grandi. Neil* altra fece la résurres- 
sione di Lazzaro quatriduano, che si mostra nel soo riaver 
la vita molto ripieno della pallidezza e paura della morte; 
ed intorno a esso sono molti che lo sciolgono, e pure assai 
che si maravi^iliano, ed altri che stupiscono; senza che la 
storia è adorna d' alcuni tempielli che sfuggono nel loro al- 

< * Ciok cognato di Ferino, (he sposò, come h detto eopn, la Caterina so* 
iella di Gio. Francesco Panni. 
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lontanarsi, lavorali con grandissimo amore: ed il simile 
sono tutte le cose d'attorno di stucco. Sonvi quattro storiel- ^ 
line minori» doe per faccia, che mettono in mezzo quella 
grande ; nelle quali sono in una quando il centurione dice a ' 
Cristo che liberi con una parola il Figliuolo che muore» nel- 
r altra quando caccia i venditori del tempio, la Trasfigura- 
zione, ed un'altra simile. Facevi ne risalti de* pilastri di 
dentro qiiattro (l;;uro in abito di profeli, che sono veramente 
nella lor bellezza quanto celino possino essere di bontà e di 
proporzione ben fatti e finiti; ed è similmente quell'opera 
condotta si diligentemente, che piiillosto alle cose miniate 
che dipinte per la sua finezza somiglia. Vedevisi una va- 
ghezza di colorito molto viva ed una gran pacienza usata in 
condurla, mostrando quel vero amore che si debbo avere al- 
Tarte: e questa opera dipinse egli tutta di sua man propria, 
ancor che gran parte di quegli stucchi facesse condurre 
co' suoi disegni a Guglielmo Milanese,^ stato già seco a Ge- 
nova e molto amato da lui, avendogli già voluto dare la sua 
figliuola per donna. Oggi costui, per restaurar le anticaglie 
di casa Farnese, è fatto frate del Piombo in luogo di Fra Ba- 
slian Yiniziano. Non tacerò che in quesla cappella era io 
una faccia una bellissima sepoltura di marmo, e sopra la 
cassa una femmina morta, di marmo, stala eccellentemente 
lavorata dal Bologna' scultore; e due putti ignudi dalle ban- 
de ; nel volto della qual femmina era il ritratto e T effigie 
d'una famosissima cortigiana di Roma, che lasciò quella 
memoria, la quale fu levala da que' frati, che si facevano 
scrupolo che una si falla femmina fusse quivi slata riposta 
con tanto onore. Quest'opera, con molti disegni che egli 
fece, fu cagione che il reverendissimo cardinal Farnese gli 
cominciasse a dar provisione e servirsene in molle cose. Fu 
fallo levare per ordine, di papa Paolo un cammino ch'era 
ùella camera del fuoco,' e metterlo in quella della Segna- 

< * Cio^ GnglKloio della Porta. I dipinti di Ferino e del Fattoti sono 
aodati a male ; ooa vi rioiaoe sa non la tavola del iVo/i ma imugtre, 

' * Domeniro Aimo detto il VArignana, e dalla patria* il Bologna. Tedi 
alla Vita di Andrea Contucci, nel voi. Vili, di questa cditione, pag. 170.. 

* • Così appellala, perche vi è dipinto l' Incendio di Borgo. Nella camera 
della Segnatura vi o, come ognun sa, la Disputa, la Scuoia di Alene, ec. 
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torà, dove erano le spalliere di legno in prospeltiva, falle di 
, mano di Fra Giovanni intagliatore per papa Gioito : ^ onde 
avendo nell'ona e nelP altra camSra dipinto Ratfoelio da Ur- 
bino, bisognò rifare lullo il btisamenlo alle storie della ca- 
mera della Sesnalura, che è quella dove è dipinto il monte 
Parnaso. Per il che fu dipinlo da Perino un ordine tìnto di 
marmo con termini vari e festoni, maschere ed altri orna- 
menti; ed in cerli vani, storie contrafTatte di color di bronzo, 
Glie per coee in fresco sono bellissime. Nelle storie era, come 
di sopra, trattando i filosoQ della filosofia, i teologi della teo- 
logia, ed i poeti del medesimo, tolti i fatti di coloro che 
erano stati periti in qoelle professioni; ed aneora che egli 
non le condocesse tutte di sua mano, i^li le ritoccava in 
secco di sorte, oUra il fare i cartoni del tutto fìniti, che poco 
meno sono che s'elle fussino di sua mano: e ciò fece egli, 
perchè sendo infermo d'un calarro, non poteva tanta fatica. 
Laonde visto il papa che egli meritava e per 1' età e per ogni 
eosa, seodosi raccomandalo, gli fece una provisione di ducati 
venticiiMpie il mese, che gli durò infine alia morte, con ^e- 
sto ehe avesse cura di servire ii palazto, e cosi casa Farnese* 
Aveva scoperto già H ichelagnolo Buonarroti nella cap- 
pella del papa la facciata del Giudizio, e vi mancava di sotto 
a dipignere il Irasamento, dove si aveva appiccare una spal-- 
liera d'arazzi tessuta di seta e d'oro, come i panni che pa- 
rano la cappella. Onde avendo ordinato il papa che si man- 
dasse a (essere in Fiandra, col consenso di Michelagnolo fe- 
cero che Perino cominciò una tela dipinta della medesima 
grandezza, denlrovi femmine e pulii e termini che tenevano 
festoni, molto vivi, con bizzarrìssime fantasie; la quale ri- 
mase imperfetta in alcune stanze di Belvedere dopo la morte 
sua : opera certo degna di lui e dell' ornamento di si divina 
pittore.* Dopo questo, avendo fatto finire di morare Anton 
da Sangallo in palazzo del papa la sala grande de' re ' di- 

I Fra OievaDoi da Veiooa coDve»o Olivetaao, di cui il Vasari iia iallo |uù 

volte niwiiot. 

a Roti li M quello che m sit awcButo. (jBollffW.) 

s * La sala regia, tra la ctj>ptUa Paolioa SUUm, «ra da prima destinate 
al licevimcDto dei Monarchi. 
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nansi alla cappella di ^sto quarto, feee Vetìmo nel cìeAo uno 
apartìmento grande d* otlo facce , e croce ed ovati nel ri- 
lievo e sfondato di quella :*il che fallo, la diedero a Parino 

che la lavorasse di stucco e facesse quegli ornamenti più ric- 
chi e più belli che si potesse fare nella diflìcullà di quell'arie. 
Cosi cominciò, e fece negli oliandoli, in cambio d'una rosa, 
•quattro putti tondi di rilievo, che puntano i piedi al mezzo 
e, con le braccia girando, fanno una rosa bellissima ; e nel 
resto dello spartimento sono tutte V imprese di casa Farnese, 
e nel mezio della voUa rarme del papa. ^ Onde veramente si 
può dire questa opera di stucco, di belleiaa e di finezza e 
di dilBcnltà aver passato quante ne fecero mai gli antichi e 
i moderni, e degpa veramente d'un capo della religione 
cristiana. Cosi furono con disegnò del medesimo fatte le lìne- 
stre di vetro dal Paslorin da Siena, valente in quel me- 
stiero; e sotto fere fare Perino le facciate per farvi le storie 
di sua mano in ornamenti di stucciii bellissimi, che furoa 
poi seguitati da Daniello Aicciarelli da Volterra pittore ; la 
quale opera,* se la morte non gli avesse impedito quel buono 
animo ch'aveva, avrebbe fatto conoscere quanto i moderni 
avessino avolo cuore non solo In paragonare con gli antichi 
r opere loro, ma forse In passarle di gran lunga. Mentre che 
lo stocco di questa volta si faceva , e che egli pensava a' di- 
segni delle storie, in San Pietro di Roma, rovinandosi le 
mura vecchio di quella chiesa per rifar le nuove della fab- 
brica, pervennero i muratori a una paride dove era una 
Nostra Donna ed altre pitture di man di Giotto: il che ve- 
duto Perino, che era in compagnia di messer Niccolò Ao- 

' * Al iZ'ò del citato ULro è disegnata di lapis l'arme di papa Paolo III 
dentro uoa ghirlanda di tauro, dalla quale si staccano oUo spicchi di uno spar* 
lite olUDgoìare» nel messo ai quali sono allititanti putti in aria, cbe colle 
spalle e le braccia aotttngono la detta ghirlanda ; cosicché essi vengono • foraiara 
una rosa o ruota che dir ^i voglia. £ qiieito disegno ci tiene asaai in dubbiose 
la descrìxionc del Vasari &i.i es.itta. 

' * La Giuntina ha la quale, scnz'allro; In Torrenlina, la quale ope» 
rmt t queita lexionfy l ome migliore, ahbiamo accolta nel nostro testo, piuttosto- 
che correggere in il qunlt, come ban fatto gli altri editori. — È però da noUn 
cbe nè Perino ne il Volterrano forono gli autori dei dipinti di qneita salsi essendo 
stati eseguiti più lardi da Orazio Ssmmnrc hini, da Taddeo Zuccheri, da Marco 
da Siena, dal Sermooeta, dal Vasari e Uj altri. 
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ciaioirii» dottor fiorenUno e suo amiciMimo» mosso Fano o 
l'altro a piotà di qoella pittara, non la lasciarono rovinare, 
arni fatto tagliare attorno il maro, la fecero allacciare con 
fèrri e travi, e collocarla sotto Tergano di San Piero, in un 

luogo (love non era nè altare nè cosa ordinala; ed innanzi 
che fusse rovinato il muro, che efa intorno alla Madonna, 
Ferino ritrasse Orso deirAnsuiilara senalor romano, il quale 
coronò in Campidoglio roesser Francesco Pelrarca, che era 
appiedi di della Madonna:* intorno alla quale avendosi a 
far certi ornamenti di stucchi e di pittare, ed insieme met- 
tervi la memoria di nn Niccolò Acciaiaoli , che già la sena- 
ter di Roma, fecene Ferino i disegni e vi messe mano so- 
lato; ed aiutato da'saoi giovani e da Marcello Mantovano* 
800 creato, V opera fa fatta con molta diligenza. Stava nel 
medesimo San Pietro il Sacramento, per rispetto della mu- 
raglia, molto poco onorato. ^ Laonde fatti sopra la compagnia 
di quello uomini deputati, ordinarono che si facesse in mezzo 
la chiesa vecchia una cappella da Antonio da San^allo, parie 
di spoglie di colonne di marmo antiche e parte d' altri orna- 
menti e di marmi e di bronzi e di stacchi, mettendo nn ta- 
bernacolo in mezzo di mano di DonateUo, per più ornamento: 
onde vi féce Ferino nn sopra cielo bellissimo, con * molte sto- 
rie minute delle figure del Testamento vecchio, figurative del 
Sacramento. Fecevi ancora in mezzo a quella una storia un 
po' maggiore, dentrovi la Cena di Cristo con gli Apostoli, 
e scilo duoi profeti .che mettono in mezzo il corpo di Cri- 

' * Queste pktOTe di Giotto, g& citete àù Vasari nwaèiimo nello Vita di 
qatir MteSct, lappiamo che furono salvale JalT Acciaiuoli nel "1043, quando fa 
buttata a terra la vecchia Basilica Vatirana. Nel rifjre V an<lito di Sant'Andrea, 
nel 1628, queste pitture (che il Della Valle dice musaico) si scollegarono di ma- 
niera, che non fu possibile di rimetterle insieme» e non rimase in piedi altro che 
b iaeffiaiodc dell' AeciaioolL Ma finalincote, nel 1718» q«ésl*dpera fìi ràlanmento 
fMtemau per oidÌM di papa Benedetto XIII. Todi la note del lMlaTalle,a 
[tag. {i4 e ilS del Tol. Il, dell* edUiooe eeoese del Vasari. Ofgi tanto lavora 
dì Giotto quanto quello di Ferino non aono pia in csseii. 

' Cìoìs Marcello Veno<li. 

* * 1 precedenti editori han mutaloi per amor del senso, il molto della se- 
conda o^aiono in poco. Ma questo arbitrio non et aanbbero preso, se avessero 
««•««luto la peiMa «diaioae, la ^la dwa moiWpùf s « qneeU leiiont abbiamo 
adattato. 

* * 11 con manca nella seconde tdisione, e ce lo db la prima. 
'iMoH> SanlloH, AwMàoM' il. i 5 
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sto.* Fece far anco il medesimo, alla chiesa di San Giusoppo, 
vicino a Ripetta, da que'siioi siovnni la cappella di quella 
chiesa, che fu poi rifocca e finila da lui: il quale fece simil- 
mente fare una cappella nella chiesa di San Barlolumeo in 
Isola con sooi disegni, la quale rocdesi inamente ritoccò; ed 
in San Salvatore del Laure fece dipignere all' aitar mag- 
giore alcime storie, e nella volta alcane grottesdie;* eosi di 
faori nella fiicciata una Annonziata, condotta da Girolamo 
Sermoneta eoo creato. Cosi adunque, parte per non potere e 
parte perchè gr incresceva, piacendoli pii!i il disegnare che 
il condur rof)ere, andava seguitando quel medesimo ordine 
che già tenne KafTaello da Urbino nell'ullimo della sua vita; 
il quale, quanlo sia dannoso e di biasimo, ne fanno segno 
l'opere de' Chigi, e quelle che aon condotte da altri, come 
tfncora mostrano queste che fece condurre Ferino; olirà ohe 
èlle non hanno arrecato molto onore a Giulio Romano, an- 
cora quelle che non sono fatte di «uà mano : ed ancora ohe 
al Ihecia piacere a' prìncipi per dar loro l'opere pireatOy e 
fórse benefizio agli artefici che vi lavoiiino, se fèssine' i più 
valenti del mondo, non hanno mai quell'amore alle cose 
d'altri che altri vi ha da se stesso; uè mai, per ben dise- 
gnali che siano i cartoni, si imita appunto e propriamente, 
come fa la mano del primo autore ; il quale vedendo andare 
hi rovina l'opera, disperandosi, la lascia precipitare afialte: 
-ond'è ohe chi ha sete d' onore, debbo far da se solo.' £ que- 
sto lo posso lo dhr per prova; che avendo fìiUcalo con grande 
stodiq ne' cartoni della sala della eancellarìa nel palasse di 
San Giorgio di Koma, ohe per aversi a fare con gran pie- 
ateiia in cento di, vi si messe tanti pittori a colorirla, che 

• 

< * Gettale a terra h pitture di Ferino, come >'ò detto, vi fu edificato oo 
nuovo tabernacolo dal Bernini, eoo afifrescbi di Pietro da Corlooa. 
S- TMtft 4|OMta pittate «OBO pnitt. 

* * QueaU opinfMn dal Vaiari tr^viua» <Mir«miila uom a«lo 3al 9tm*iàf 
rare ì diptoti eseguiti a Mantova da^jli acolari di Giulio Romano, e quelli con» 
dotti a Roms d>i diice|>oli di Raffaello; ma etiandio da recenti esperirn». Difit* 
to, affinchè i lavori eseguili in qucs'n manirra non rirsrano diiarmooici, e alterati 
da oo far macchinale , la d' uopo della più grande energia nel maestro, e oefli 
sedati dalla più viva deroiioBA • Hii t draitc^ t di una gran viltà ^ MetiSiioa 
di tDaegattoiie. 
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(liviarono talmente da* contorni e bontà di fMlU, che feci 
proposito, c così ho osservata, che d* atìora in qua nessuno 
lia raesso ruauo in su l'opere mie. Là onde chi vuol conser- 
vare i ootni c rodere ne faccia meno, e tutte di man sua, 
ise e' vuol coaseguire q^eìX ioUio onore» cbe cerca acqvi- 
dUu» OH lieMi«i«>9 iogegRo. Dico Mlttoqiw»,^ che Peciae per 
le l«aole cure commewftU era fmaté meUeie neUe penoDe^ 
in epera, ed aveva tele pià di guadagno clia di gloria» pa* 
rendofi aver giUalo via e non avanzalo nieale nella sua gio- 
ventù : e lanio fastidio gli dava il veder venir giovani su, che 
facessino» che cercava mei (orli soUo di sè, acciò doì^ gli 
avessino a impedire il luoi:o. 

Venendo poi Tanno 1546 Tiziano da Cador, pittor vini- 
aiano celebralissimo, per far ritratti a Roma, ^ ed avendo 
prima rilralto papa Paolo» quando Sua Santità andò a Bussò ; * « 
e non avendo remunerazione di quello nò d' alcuni altri che 
aveva folli al cardinale Farnese ' ed a Santa Fiore»* da esri 
fn rtcevnto onoraiissimamente in Belvedere. Perchè levatosi' 
nna voce in corte » e poi per Roma , qualmente egli era ve- 
nuto per fare istorie di sua mano nella sala de' re in palazzo, 
dove Ferino doveva farle egli, e vi si lavorava di già i stuc- 
chi; dispiacque mollo questa venuta a Ferino, e se ne dolse 
con molti amici suoi, non perchè credesse che nell' istoria 
Tiziano avesse a passarlo lavorando in fresco, ma perchò 
desiderava trattenersi con queai' opera pacific^ente ed ono- 
ratamente .fino alla morte ; e se pur ne aveva a fare , farla 
senza concorrenza, bastandoli pur troppo la volta e la fac- 
ciata della cappella di Mìchelagnolo a paragone 4nivi vicina» 
Questa snspizione fu cagione che mentre Tiziano atè in Re- 
ma, egli lo sfuggi sempre, e sempre stelle di mala voglia 
fino alla partita sua. Essendo castellano di Castel Sant'Agnolo 
Tiberio Crispo , che fu poi fatto cardinale , come persona 
che si dileilava delie nostre arti» si messe in animo d' ah- 

* Tiziano era in Roma l'anno «vaoti, come si rileva da oaaUUfia del Bifffh» 
Le de'lO oMohre Ì54ó, la quale è inserita nelle PtUoriche» 
' Busteto, luogo Ira Farma e Piaceaxa. 

' Poi Paolo HI. Questo bd rittatto oru la Oallerii Gonitti a Vii^^ 
•^GuidascaaioSroraa. 
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bellire il pastello , ed in quello rifece logge, camere e sale 
ed appartamenti bellissimi, per poter ricevere meglio Sua 
Santità quando ella vi andava. E cosi fatte molte stanze ed 
altri ornameDli con ordine e disegni di llaffaello da Mon- 
telQpOf e poi in uUimo di Antonio da Sangallo, fecevi far 
di stocco Raffaello una loggia , ed egli vi fece V Angelo di 
marmo, figo» di set braccia, posta in cima al castello sai- 
l'oltimo torrione;* e cosi fece dìpigner detta loggia a Gi- 
rolamo Sermonela, ch'é qoella che volta verso i prati; che 
finita, fu poi il resto delle stante dato parte a Luzio Ro- 
mano; ed in ultimo le sale ed altre camere importanti fece 
Ferino, parte di sua mano, e parte fu fallo eia altri con suoi 
' cartoni.' La saia è molto vaga e l)elia, lavorala di stucchi 
e tutta piena d' istorie romane fatte da' suoi giovani , ed 
assai dì mano di Marco da Siena discepolo di Domenico Rec« 
cafomi; ed in certe stanze sono fregiature bellissime. 

Usava Parino, qaando poteva avere giovani valenti, ser- 
virsene volentieri nell' opere sue, non restando per questo 
egli di lavorare ogni cosa meccanica. Fece molle volte i pen- 
noni delle trombe, le bandiere del Castello, e quelle delPar- 
mata della religione.^ Lavorò drappelloni, sopraveste, portiere, 
ed ogni minima cosa dell'arte. Cominciò alcune Iole per far 
panni d'arazzi per il prencipe Doria; e fece per il reveren- 
dissimo cardinal Farnese una cappella, e cosi uno scrittoio 
all'eccellentissima madama Margherita d'Austria. A Santa 
Maria del Pianto fece fare un ornamento intomo alla Ma- 
donna; e cosi in piazza Giudea alla Madonna pnre nn altro 
ornamento; e molto altre opere, delle quali, per esser molle, 
non farò al presento altra memoria , avendo egli massima- 
mente costumato dì pigliare a far ogni lavoro che gli veniva 
per le mani: la qual sua cosi fatta natura, perchè era cono- 
sciuta dagli uffiziali di palazzo, era cagione che egli aveva 
sempre che fare per alcuni di loro, e lo faceva volentieri per 

« * Fu tolto quett'Aagelo òi travertino e posto in una nicchia giù |ier 1t 

sralf del Caslello; e sotto il pontificato di Benedcllo XIV va fu<M»fttilailO «fwllo 
che or vedeai di hrunzo, fatto col modello di Vertrliaffells. 

' * Le pitture di Perioo e de' suoi compagni in Castel Sant'Angelo si con* 

S * Ctok li rèUgiAM ficMQliiDiiaM. 

* 
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trattenersegli, onde avessero cagione di servirlo ne* paga- 
menti delle provisioni, ed altre sue bisogne. Avevasì, oltre 
ciò, acquistata Ferino nn'aulorità, che a Ini ai allogavano tatti 
> i larori di Roma; perciocché » oltre che parea che in on certo 
modo ae gli dovesalno , faceva alcuna volta le cose per vllls- 
8Ìmo pieno : nel che Taceva a sé ed ali* arte poco utile, ami 
molto danno. E che ciò sia vero, ae egli avesse preso a far . 
sopra di sòia sala de' re In palaizo, e lavoratovi insieme con 
i suoi garzoni, vi arebbc avanzalo parecchi centinaia di scadi, 
che (ulti furono de* ministri che avevano cura dell'opera e ^ 
pagavano le giornale a chi vi lavorava. Là onde avendo egli 
preso un carico sì grande e con tante fatiche , ed essendo 
catarroso ed infermo, non potò sopportar tanti disagi, aven- 
do il giorno e la notte a disegnare e sodisfare a' bisogni di 
palazzo, e fare, non che altro, i disegni di ricami, d'intagli 
a banderai, ed a tatti i caprìcci di molti ornamenti di Far- 
nese e d'altri cardinali e signori. Ed in somma, avendo sem-» 
pre l'animo occupatissimo, ed intorno scultori, maestri di 
stucchi, intagliatori di legname sarti, ricamatori, pittori, 
mettitori d' oro , ed altri simili artefici, non aveva mai un'ora 
di riposo : e quanto di bene e conlento sentiva in questa vita, 
era ritrovarsi talvolta con alcuni amici suoi all'osteria, la 
quale egli continuamente frequentò in tutti i luoghi dove gli 
occorse abitare, parendoli che quella fusse la vera beatitu- 
dine, la requie del mondo, ed il riposo de* suoi travagli. Dalle 
fBitiche adunque dell'arie e da' disordini di Venere e della 
bocca guastatasi la com|)lessione, gli venne un' esima che , 
andandolo a poco a poco consumando p finalmente lo fece 
cadere nel tisico ; e cosi una sera , parlando con un s'uo amico 
vicino a casa sua, di mal di gocciola cascò morto, d'età d'anni 
quarantasette. Di che si dolsero infinitamente molli artefici , 
come d* una gran perdita che fece veramente la pittura: e 
da messer losetTo Cincio medico di Madama, suo genero, e 
dalia sua donna gli fu nella Kitooda di lioma, e nella cap- 
pella di San Giuseppe, dato onorata sepoltura con questo 
epitaffio: 

Perini Bonaeeufsio Vagae flùrenlino, qui tn^feitó» ei wrU 
ràijiitort egre^ioi emn pktores permulloi tum pUuUu faeiU ^ 



174 



PCRIKO JXEL VAGA 



omnes superava , Callurina Perini * amiu^t, LaHwfa Some- 
cursia parenti, Ioaephus Cincius socero charissimo et oplimo 
f ecere. Vis il ann. 46. men. 3. dies 21. Morluus iti 14. Calen» 
Novemb. Ann. ChrUl. 1847. * 

Rimase nel luogo di Ferino Daniello Volterrano, che 
mollo lavorò seco ; e floi gii altri due profeti che sono alla 
cappella del CruciGsso in San Marcello ; e nella Trinità ha 
folto una cappella beUiMìma di slacchi e di pillara alla signo- 
ra Elena Orsina» e molte altre opere» delle quali ai farà a tuo 
luogo memoria. 

Ferino .dunque, come ai vede per le cose dette e molle 
che si potrebbono dire, è slato uno de' più universali pit- 

- lori de* tempi nostri, avendo aiutalo gli arletìci a fare ec> 
cellentemcnte gli stucchi, e lavorato grottesche, paesi, 
animali e tulle l' altre cose che può sapere un pittore; e 
colorilo in fresco, a olio, ed a tempera: ^ onde si può dire 
che sia stalo il padre di queste nobilissime arti, vivendo le 
vinili di lui in coloro che le vanno imitando in ogni effetto 
onorato dell' arte. * Sono state dopo la morte di Ferino stam- 
pate molle. cose jitralle dai suoi disegni: la fulminasione 
de' giganti fatta a Genova ; ' otto storie di San Fiero» tratte 

. degli Alti degli Apostoli , le quali fece in disegno perchè ne 
fusse ricamato per papa Paolo terzo un piviale ; e molle al- 
tre cose che si conoscono alla maniera. 

< Cathmrlmm Pemni <le« «ihn^ poiebV cn sorella di Gio. Fraacetco talli 
«ItUo il Fattore, come si è Ietto sopra. 

' McUa prima ediiione ti leggoao aocbe i M^oenli versi : 

Certantem cn^ se, te qnum natura videret. 

Al/ mirum si te has abdidit in tenebrat, 
JLkm tmmen, rnique opermm éitcu* immuHmU Hwtwm 

r« iUmttrum ^citmis «ttam im tmmith» 

* Il Lomasao b mcMoria d'ntt'ÌDTeDsiooe di Perìno, cioè di mischiare la 
biacca col vcrdeuo^ b qnak |wodoce vm colore aimile al giaUoIioc^ a che mII* afr 
ffCice h bellusimo cftUo noita col Jiiaaco sacco. Tritato d»iim Pitttwm, 
lib. HI, cap. VII. 

* * Le opere di Perin del Vaga rilraggoDo. qual più qual meno, dello stile 
di Raffaello j ma scoia ra};giungcrue la prdoiuliUe la iiclleua. E Pcrioo uu pil- 
tore dolalo di graada fiwiKÀ a fecondissimo; ma la decadmia si manifesla sol- 
kdu e Dolabile piè in Ivi che in Giallo KomaBO. (Kaglery Stari* é§Um PiUm 

if 648, seconda editione.) 
> Ad Palaaao Doris dsscrillo di s<^ra. 
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Si flenri Ferino di molti giovani, ed insegnò le oose del- 
l' arie a molli diaoopoli ; ma il migliore di tolti , e quegli di 
eoi egli ai serri pid cke di tatti gli altri, fo Girolamo Sieio- 
lanle da Sermoneta, dd qoale si ragionerà a suo loogo.' Si- 
milmente fu soo discepolo Marcello Mantovano,^ il qaale 
sotto di lui condusse in Castel Sant'Angelo all'entrala, col 
disegno di Ferino, in una facciala una Nostra Donna eoo 
molti Santi a fresco , che fu opera molto bella : ma anco 
delle opere di costui si farà menzione altrove. Lasciò Ferino 
molti disegni alla sua morte, e di soa mano e d' altri pari- 
mente ; ma fra gli altri , latta la cappella d| Micheiagnolo 
BoonarroU disegnata di mano di Leonardo Cnngi * dal Borgo 
San Sepolcro, che era cosa eccellente. I quali latti disegni 
con altre cose Iniono dagli eredi suoi yendati : e ne^i\oslro 
Libro sono molte carte £itla da lai di penna, che sono molto 
belle. » 

< Mtrctllo Venittti BaBt«?Mio &oe f oCloU diietioiit di SCchclattg»!» la co- 
pia del Giuilizio uiiivenale della Cappella Sutina, la ^uale riuscì hellitsima e fa 
* da lai doMla al Card. FarMaa, • dipoi Tamie ia poia aa ao del va di Napoli. (Sof-' 

' * £ difalto, nella raccolta di disegni nella H. Galleria di Firenu, si ve- 
doDO molta carte piesa di vari grappi del Giadiaio, BuesUevokMBte Sgotti • 
penoa, ete poticbliero cam qneeti lodati per di meoo del Cangi. 

' * Prrsenleawate nella Raccolta saddetta , molti e di vario gaoafo • a»» 
niera ei additano coma dilegui di Pmìbo^ olite ^oelli da noi a loogo a Ivogo 
citati. 
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DOMENICO BECCAFUMI, 

rntoiis B MAssno m oirrt saiimb 
piato 1486. — Morto IMI.] 



Quello stesso che per dono solo della nalara ri vide in 
Giotto ^ in alcun altro di qoe' pittori de' qoali avemo inftn 
qoi ragionato, ai vidde nltimamente in Domenico Beceafomi 
pittore sanése : perciocché^ guardando egli alcune pecore di 
suo padre chiamalo Pacio, ^ e lavoratore di Lorenzo Becca- 
rmi cittadin sanese, fa veduto esercitarsi da per sé, cosi 
fanciullo come era, in disegnando quando sopra le pietre, e 
quando in altro modo. Per che avvenne, che vedutolo un gior- 
no il dello Lorenzo disegnare con un bastone a[)puntato al- 
cune cose sopra la rena d* un picrol fiumicello, là dove guar- 
dava le sue bestiole, lo chiese al padre, disegnando servirsene 
per ragazzo, ed in un medesimo tempo farlo imparare. Es- 
sendo adunque questo putto, che allora era chiamato Meche- 
rino, da Pacio suo padre conceduto a Lorenzo , fu condotto 
a Siena, dove esso Lorenzo gli fece per un pezzo spendere 
quel tempo che gli avanzava da' servigi di casa, in bottega 
d'un pittore suo vicino di non molto valore. Tuttavia quello 
che non sapeva egli, faceva imparare a Mecherino da' dise- 
gni che aveva appresso di sè di pillori eccellenti , de' quali 
si serviva ne' suoi bisogni, come usano di fare alcuni mae- 
stri che lumoo poco peccato nel disegno. In questa maniera 

< * Domeake detto Meeueetù,é più comnmncnu l#«eaWH«» f« Hglinelo • 

di Giacomo di Pace lavoratore al podere delle Cortine, presso il castello di Moo- 
taperto. Vogliono alcuni che cgit sia nato nel 1482; altri, nel 1484 Ma se egli 
veramente visse setsantacioque anni, come dice il Vasari, e In morte sua accadde 
nel maggio del 1Ò51 , secondocbè apparisce da scrilture autentichei bisogna ri- 
pofftm la Uiciti al I486. 
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dunque esercitandosi , mostrò Mecherino saggio di dovere 
riuscire ottimo pittore. Intanto capitando in Siena Pietro Pe- 
rugino, * allora famoso pittore, dove fece, come si è detto , 
due tavole , piacque molto la sna maniera a Domenico : per 
che messosi a studiarla ed a ritrarre quelle tavole, non andò 
molto che egli prese quella maniera. 

Doppo, essendosi scoperta in Roma la cappella di Mìche- 
laìinolo e 1' opere di RafTaello da Urbino, Domenico, che non 
aveva maseior disiderio che d' imparare, e conosceva in 
Siena perder lempo, presa licenza da Lorenzo Beccafumi, dal 
quale si acquistò la famiglia ed il casato de* Beccafumi , se 
n' andò a Roma; * dove acconciatosi con nn dipintore, che Io 
teneva in casa alle spese, lavorò insieme con esso lui molte 
opere, attendendo in ^nel mentre a studiare le cose di Miche- 
lagnolo, di Raffaello, e degli altri eccellenti maestri, e le 
statue e pili antichi d'opera maravigliosa. Là onde non passò 
molto che egli divenne fiero nel disegnare, copioso nel!' in- 
venzioni, e mollo vaj^o coloritore. Nel quale spazio, che non 
pa«sò due anni, non fece altra cosa degna di memoria che 
una facciala in Borgo con un' arme colorita dì papa Giulio 
secondo. 

In questo tempo essendo condotto in Siena, come si dirà 
a suo luogo, da uno degli Spannocchi mercante, Giovann'An» 
ionio da Verzelli, pittore e giovane assai, boon inratico e 
mollo adoperato da' gentiluomini di quella città (che fa sem- 
pre amica e fautrice di tutti i virtuosi) e particolarmente in 
fare ritratti di naturale, intese eiò Domenico^ il quale molto 
desiderava di tornare alla patria. Onde tornatosene a Siena , 
veduto che Giovann'Antonio aveva gran fondamento nel di- 
segno, nel quale sapeva che consiste l'eccellenza degli arte- 
fici, si mise con ogni studio, non gli bastando quello che 
aveva fatto in Roma, a seguitarlo, esercitandosi assai nella 

* * Pietro Perogioo fu a Siena iatorno al ÌM8 • il 1609. Vedi qm! cbt M 
.ibbìam» deUo alla Vita di quatto ailaSce, nel voi. VI, pag. SS, nota i , di qoaata 
cdiaiona. 

' * L*andata di Domenìro a Roma deve cadere dopo il 1509, perrhè prima 
di quetlo tempo ne Michelangelo aveva compito le pitture della volta della cap- 
palla SiatlattBk aaSàdlo coodplto a fioa qaaUtiaa dillt aai piuma wtit sak 
VaUcana. 
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Dolomia , che in poco tempo cominciò a essere in quella città 
nol^Uasioia molto stimato Nò fu meno amato per la sua bontà 
e eosInoM, che per IT arte: perciocché dove Giovano* Antonio 
era besttalOt Ikenxioso e fMHaatìca, eehiamato, perchè sem- 
pre praticava e viveva con gioviwUi abarbali^USeddoM, e 
per tale ben Tolenlieri rispondeva; era dalF diro loto Dome- 
nico tallo eoelattato e da bene, vivendo cristionamenle, e 
stava il pià del tempo solitario : e perchè molte volte sono 
più stimali das^li uomini, certi che sono chiamali buon com- 
pagni e sollazzevoli, che i virluosi e costumali; i piùde'gio- 
vani senesi seì?uilavano il Soddoma, celebrandolo per uomo 
singulare. 11 quai Soddoma; perchè, come capriccioso, aveva 
sempre in casa, per sodisfare al popolaccio» papagaili, 
bertacele, asini nani, cavalli piccoli dell'Elba, na corbe che 
parlava, barbari da correr palj, ed altre si fatte cose; si aveva 
ao^puslato q» nome fra il vdgo, che wm ai diceva se n«o 
delle soe pasiie. Avendo donqae il Soddoma colorito a fresco, 
la facciata della casa di messer Agostino Bardi,' fece a soa 
concorrenia Domenico, in quel temuto medesimo, dalla co- 
lonna della Postierla vicina al duomo , la facciala d'una casa 
de' Bori];hosi, nella quale mise mollo studio. Solto il tetto fece 
in un fregio di chiaroscuro alcune figurine mollo lodale , e 
negli spai^, fra tre ordini di finestre di trevertino che ha 
questo pàlai^, fece e di color di bronzo, dì chiaroscuro, e 
colorite^ molle figure di Dìi antichi e d'aHri, che furono plA 
che ragionevoli, ae bene fu più lodata quella del Soddoana; 
e Itmui e l' altra di queste facciate fu condotta Tanno 
Dopo léce Domenico in San Benedetto , luogo de' monaci di 
Monte Olivete fuor della porla a Tufi , in una tavola Santa 
Caterina da Siena che riceve le stimmate, sotto un casamento, 
un San Benedetto ritto da man destra, ed a sinistra un San 
lerouimo in abito di cardinale: la quale tavola, per essere 
di colorilo mollo dolce ed ave.r gran rilievb, fu ed è ancora 
mollo Jodata« Similmeote nella predella di questa tavola fece 

< *La cMi Bardi, ora P i ccohm u iii, V dirimpatlo a qitdla de' Borghoi 
pilHO la Postierla. 

S *Fittiire da gran tempo ricoperte dall' intoaaoo, ed invuio ai noatri 
gioni fa tentalo fitaniatla alla luca. 
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aldine storieUe a tempera con toesta e vivaeilà inevedibile, 
e €0D tania faeililà di disegno, ehe nos fMWflooo aver mag- 
gior grazia , e nondimeno paiono fatte senza ona fatica al 
roondo. Nelle quali sloriette é quando alla medesima Santa 
Caterina l' Angelo mette in bocca parie dell' oslia conseciala 
dal sacerdote; inun'aiira è quando Gesù Crislo la sposa; ed 
appresso, quando ella riceve T abito da San Domenico, con 
alUe storie. ^ Nella chiesa di San Martino fece il medesimo, 
in una (avola grande, Cristo nato et adorato dalla Vergine, 
da Ginseppo, e da' pastori ; ed a sommo alia eapanna , cm 
ballo d'Angeli MKssnno. * Nella qoale opera, che è molto 
lodato dagli artefici , cominciò Dohmbìco a fiir conoscere a 
coloro che Iniendersne qualche cosa, che r epere sue erano 
fatte con altro fondamento che quelle del Soddoma. Dipinse 
poi a fresco nello s[)edale s^rande la Madonna che visita 
Santa Elisabetta, in una maniera mollo vaga e molto natU' 
ralc : ' e nella chiesa di Santo Spinto fece in una tavola la 
Nostra Donna col figliuolo in braccio che sposa la detta Santa 
Caterina da Siena, e dagli lati San Bernardino, San France- 
sco» San Girolamo, e &inta Caterina vergine e martire ; e 
dinanii, aopra certe seale, SanPIere e San Paolo, ne'qaali 
. finse ateonl rinverberì del etAar de' pamii nel lostro defie seale 
di marmo, molto artifitiosi : la quale opera, che fu fatta con 
molto giudizio e dises^no, gli acquistò molto onore; si come 
fecero ancora alcune figurine fatte nella predella della tavola, 

* * DictrotU» qml nfiMMtefOk «n li tovek ci vtd* Mila GtUem a»Il*f«ti- 
toto èt Belle Arti di Siciia, iaticinc con il gradino diviM> in Ut Uvobllc Pittara 
stupenda, che h da teneni aeua dubbio per il capolavoco dd Beccafomitil quale 
né prima ne poi dipinse con tanta corretiune di stile, sentimento d*arte, giu« 
stezsa d'effetto pittorico e di rilievo ti ncllp figure, come nel campo the racrhiudc 
la composuiooe e nel fondo, e per la perfetta ialetligeosa della prospettiva, 
nella qiiiile.a detta del Vasari slesio,I>onieDÌeo era voramentfe maestro Mcelleote. 

* * i tnttavia nella énH «Mesa, all' eltave de* Mareili. Fa folta fare da 
ADastasia Weai, vedova Marsili, intorno al 4lit3.L*nniato marmoreo è di mae- 
stro Lorenco Marrini, del I52"2. Il boaiatto di questa tavola dalla casa Magi^^Mii 
passò nrlla Galleria Sararini. 

^^Eoell'airio dello spedale, un trmpo stansa d* ingresso alla cappella 
dilla Madonna del Ifantot a in fatta ncMStt. Fra gli affresrhi del Becrafomf se 
non h il maglio conservalo, h earlamente di un disegno largo, a scevro.piud'ogni 
altro dai difetti eke furoMo propri di questo artefice Mila Optra ane posteriori, 
▲ma dipiato ancoca la volu» ma oggi non h pi&* 
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. dove San Giovamni battesia Crbto; nn re fa gettar in nn • 
pozzo la moglie e' figlinoli di San Gismondo; San Dome- 
nico fà Mere i libri degli eretici; Cristo fii presentar a 
Santa Caterina da Siena doe corone , ana di rose, r altra di 
spine; e San Bernardino da Siena predica in sulla piazza di 
Siena a un popolo grandissimo.' Dopo, essendo allogata a Do- 
menico per la fama di queste opere una tavola che dovea 
porsi nel Carmine , nella quale aveva a far un San Michele 
che uccidesse Lucifero, egli andò, come capriccioso, pen- 
sando a una nuova invenzione por mostrare la virtù ed i bei 
concetti deir animo soo ; e cosi per tigurar Lucifero co' suoi 
aegoaci cacciati per la aoperbia dal cielo nel più profondo a 
basso, cominciò una pioggia d' ignudi molto bella» ancora cbe, 
per easervisi molto affaticato dentro, élla paresse anzi con<- 
fusa cbe no. Qbesta tavola, essendo rimase imperfetta , fu 
portata dopo la morte di Domenico nello spedale grande, sa- 
lendo una scala che ò vicina air altare maggiore, dove ancora 
si vede con maraviglia, per certi scorti d'ignudi bellissimi; ' 
e nel Carmine, dove dovea questa esser collocata, ne fu po- 
sta un' altra, nella qual' è finto nel più alto un Dio Padre con 
molti Angeli intorno, sopra le nuvole, con bellissima grazia; 
e nel mezzo della tavola è T angelo Michele armato, che vo* 
landò mostra aver posto nel centro della terra Lucifero; dove 
sono muraglie che ardono, antri rovinati, ed nn lago dì 
fuoco, con Angeli in varie attitudini ed anime nude, che in 
diversi atti nuotano e si cruciano in quel fuoco ; Il che tutto 
è fàtlo con tanta bella grazia e maniera, che pare che qoel- 
l' opera roaravigliosa in quelle tenebre score sia lumeggiata 
da quel fuoco; onde è tenuta opera rara: e Baldassarre Pe- 
ruzzi sanese, pitlor eccellente, non si poteva saziare di lo- 
darla; ed un giorno che io la vidi seco scoperta, passando 
per Siena, ne restai maravigliato, si come feci ancora di cin- 
que storiette che sono nella predella, fatte a tempera con 

• 

* * Nel i823, dall'altare de* Saracioi paisè nella Galleria di qaeata fami- 
glia. Il Vasari deicrivendola , ha taciuto cbe vi sono anche le fignic dei Saoti 
Fabiaoo e Sebastiano. Del gradino non ti sa che ne sia stato. 

* * Oggi ala Della gran sala dellaGalleria dell'Istiluto di Beile Arti. E delle 
c«n Mt tiitte giù di pratica e pi& iraacmate. 
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bella e giadisioea maniera. * Uo' altra tavola fece Domenieo 
alle monache d'Ognissanti della medesima città; nella qaàl'è 
di sopra Cristo in aria, che corona la Vergine gloriflcata, ed 
a basso San Gregorio, Sani' Antonio, Santa Maria Madda- 
lena, e Santa Caterina vergine e martire. Nella predella si- 
milmenle sono alcune lìgurine falle a tempera, mollo belle.* 
In casa del signor Marcello Aqosliiii dipinse Domenico a fre- 
sco nella volta d' una camera, che ha tre lunette per faccia e 
due in ciascuna lesta, con un parlimenlo di fregj che rigirono 
intorno intorno', alcune opere bellissime.' Nel mezzo della volta 
fa il parlimenlo due quadri: nel primo, dove si finge che l'or- 
namento tenga un panno di seta , pare che si veggia tessuto 
in quello Scipione Affricano rendere la giovane intatta al suo 
marito; e neir altro Zeusi, pittore celebratissìmo, che ritrae 
più femmine ignude per farne la sua pittura, che s'avea da 
porre nel tempio di Giunone. In una delle lunette, in figa- 
rette di mezzo braccio in circa, ma bellissime, sono i due 
fratelli romani, che essendo nemici, per I»» publico bene o 
giovamenlo della patria , divengono amici Neil' altra che se- 
gee è Torquato che, ^ per osservare la legge, dovendo esser 
cavati gli occhi al figliuolo, ne fa cavare uno a lui ed uno a 
sé. In quella che segue ó la petizione il quale, dopo esser- 
gli stale lette le sue sceleratezze fatte centra la patria e po- 
polo romano, è fatto morire. In quella che 6 accanto a que- 
sta, è il popolo romano che delibera la sitedizione di Scipione 
in Affrica. A iato a questa è, in un'altra lunetta, un sacri- 
fizio antico, pieno di varie figure bellissime, con un tempio 
tiralo in prospettiva che ha rilievo assai , perchè in questo 
era Domenico veramente ecceilenle maestro. Neirjultima è 

I * Qae»U tavola, atiai |h& pitgcv«b dell'altra qui «opra deaeritta, ata 
ancora in delta chiosa nell* altare Sani. Il gradioo manca, perrhe fie kito 
nfl 1688, da Adriano Sani, quando fece 1' orn.to di marmo all'aliare. 

S * Dopo la rovina di quel moaaslero, fu tratporlala nella sajjreslia della 
cbieta di Santo Spinto. 

S * Etifttooo tuttavia qoeati affreacbi nel detto jialaaao, paaaato nella prò* 
priatli da* Bindi-Scrgardi. Rei Ì75S furono fatti reetaurara al pittore Galgano 
Ptrpignaai, e riparare ndlStS 'ai danni sofferti pel temmolo del 179}(. 

* • Non fu Torquato , ma Zéleuro re dei Locrcsi. 

5 • Cre.liamorhe invecedipe/i»ione si abbia a leggere f7Mn<«ione (di Cassio). 
PiMvri, Scnl««ri, ArrfciécMi.— 11. i6 
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Catone che ti aecide, essendo sopntggianto da alcuni eavattf , 
che quivi sono dipinti bellissimi. ^ Ne' vani similmente dello 
lonetle sono alcune piccole istorie molto ben finite. Onde, la 

bontà (li quest'opera fu casione che Domenico fu da chi al- 
lora covernava conosciulo per eccellente pittore, e messo a 
dipiijnere noi palazzo de' Signori la volta d* una sala , nella 
quale usò tutta quella diligenza, studio e fatica che si potò 
maggiore per mostrar la virtù sua, ed ornare quei celebro 
loogo della sua patria, che tanto T onorava. 

Questa sala, * che è lunga due quadri e larga uno, ha la 
sua volta non a lunette, ma a uso di schifo. Onde paren- 
dogli che cosi tornasse meglio, fece Domenico il partìmento 
di pittura con fregi e comici mosse d'oro tanto bene, che 
senza aìlrt ornamenti di stucchi o d'altro é tanto ben con- 
dotto e con bella grazia, che pare veramente di rilievo. In 
ciascuna, dunque, delle due teste di questa saia è un gran 
quadro con una storia, ed in ciascuna faccia ne sono due 
che mettono in mezzo un ottangolo ; e cosi sono ì quadri 
sei, e ìili ottangoli due, ed in ciascuno di e<st una storia. 
Nei canti della volta, dove è lo spigolo , è girato un tondo 
che piglia dell' una e* dell' altra faccia per metà ; e questi 
essendo rotti dallo spigolo della volta, fanno otto vani, in 
ciascuno de' quali sono figure grandi che siedono , figurale 
per nomini segnalati eh' hanno difesa la repubblica ed os- 
servate le leggi. Il piano della volta nella maggiore altezza 
è diviso in tre parti, di maniera che fa un tondo nel mezzo 
sopra gli ottangoli a dirittura , e due quadri so[)ra i quadri 
delle facciate. In uno adunque degli ottangoli è una femmina 
con alcut;^ fanciulli attorno, che ha un cuore in mano, per 
r amore che si deve alla patria. Neil' altro è un' altra femmi- 

* n BotUri a qneslu pasto loUopone una lunga nota per cot reggere varie 

inesattexse, e su|i|ilire ati alcune omissioni rommesso dal V.i$ari netla descririone 
di queste pillurc. Non l'alihiamo qui riferita perchè fropi>o lunj^a, e piiJiè 
d'un' intportaoza iecoodiria; aliliiamo voluto ooadimeoo citarla, per aoluia di 
dii bramaitt n^tr ài ctae più mi nula rontcsaa 

' * Le pilttnre della tata de* Signori , detta del Concistoro , ftirono allogate 
al Bercafomt il 6 aprile del ibi9. Egli bi oliMigò di con.Inrrc questo laroro 
nello spazio di un anno, o <lirioUo mesi, pel pressi» di 600 docati. Bla non 
Vth^ìt tldlo finito clic nel iò'ób. 
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na con aUiitanti pulii, falla per la Concordia de'cilladini: e 
queste mellono in mezzo una luslizia che è nel londo, eoo 
la spada e bilancie in mano: e quesU scorta al disotto in sa, 
tanto gagliardamenle, che è una maraviglia; perchè il dise- 
gno ed il colorito, ohe a piedi comincia escuro, va verso le 
* ginocchia piA cluaro, e cosi va facendo a poco a poco di ma- 
niera verso il torso, le spalle e le braccia, che la testa si va 
compiendo in nn splendor celeste, che fa parere che qoella 
(ìuura a poco a poco se ne vada in fumo; onde non è possi- 
bile imajjinare, non die vedere, la più bella lìgura di questa, 
nè altra falla con mai^^ior giudizio ed arte, fra quante ne 
furono mai dipinte che scorlassino al disotto in su. ' Quanto 
alle storie , nella prima della lesta , entrando nef salotlo a 
man sinistra, è Marco Lepido e Fulvio Fiacco censori, i quali 
essendo fra loro nimici, sobito che furono colleghi nel ma- 
gistrato della censura, a beneficio della patria deposto l'odio 
articolare, furono in qnell' uflizio come amicissimi : e que- 
sti Domenico fece ginocchioni che si abbracciano, con molte 
figure attorno e con un ordine bellissimo di casamenti e tem- 
pj, tirati in pros|)clliva tanlo bene ed ingejjnosamente , che 
in loro si vede quanto intendesse Domenico la |»rospeUiva. 
Neir altra faccia segue in un quadro l' istoria di Postumio Ti- 
burzio diMalore, il quale avendo lascialo alia cura dell'eser- 
cito ed in suo luogo un suo unico figliuolo, comandandogli 
che non dovesse altro fare che guardare gli alloggiamenti, lo 
fece morire per essere steto disnbidiente ed avere con bella 
occasione assaltati gli inimici , ed avutone vittoria: nella quale 
storia fece Domenico Postomio vecchio e raso, con la man 
destra sopra le scuri, e con la sinistra che mostra all'eser- 
cito il lì.:liuolo in terra morto, in iscorto mollo ben fallo; e 
sotto questa pittura, the è bellissiaia, è una iscrizione molto 
bene accommodala.-N^iroUangolo che segue, in mezzo è Spu- 

* Dìttio il giudisio dato dal Vasari sa questa opera, si può concluder col 
Lauti, che «Meeberìno io tanto diflicii parie della pittura dovria dirsi il Goffrggio 
m dell* Italia iofèiìorc; giaechk nittoo dei modani vi avara piiroa di lui osato »U 
w tnltanto. *• 

* • Questa ed ogni altra iicriiione, noa aooo più in essere, e da qualche se- 
colo. Forse iuruno cancellate quando si appesero alle pareli i ritratti de' car- 
ilinali e papi scoesi , ed altri quadri. 
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rio Cassio, il quale il senato romano, dubitando che non si 
facesse re, lo fece decapitare e rovinargli le case ; ed in que- 
sta, la lesla che è accanto al carnefice, ed il corpo che è in 
terra in iscorlo, sono bellissimi. Neil' altro quadro è Publio 
Mazio tribuno /che fece abbruciare tolti i suoi colleghi trì- 
bimi, i quali aspiravano oon Spurio alla tirannide della patria; 
ed In questa il fuoco che arde quo' corpi è benissimo fatto» 
e con mollo artificio. Neirallra lesta del salotto in un altro 
quadro è Cedro Aloniese, il quale, avendo detto l'oracolo 
che la viUoria sarebl)e da (jnella parte della quale il re sareb- 
be dagrinimici morto, doposle le vesti sue, enirò sconosciuto 
fra gli nemici e si fece uccidere, dando a' suoi con la propria 
morte la vittoria. DomeDÌco dipinse costai a sedere, ed i suoi 
baroni a lui d' intorno , mentre si spoglia appresso a un lem- 
pio tondo bellissimo; e nel lontano della storia si vede quando 
egli è morto , col suo nome sotto in un epitaffio. Voltandosi 
poi air altra facciata lunga» dirimpetto a' due quadrighe met- 
tono In meizo roltangolo; nella prima storia è Solemo* 
prencipe, il quale fece cavare un occhio a sé ed on al fi$2;l.uo- 
lo, per non violar le leggi: dove molli gli stanno intorno 
pregando che non voglia essere crudele centra di sè e del 
figliuolo; e nel lontano è il suo figliuolo che fa violenza a una 
giovane, e sotto vi è il suo nome in uno epilatììo. Nell'oltan- 
golo che ò accanto a questo quadro, è la storia di Marco Ma- 
nilio fallo precipitare dal Campidoglio: la figura del Marco ò 
un giovane gettato da alcuni ballatoi» falla in uno scorto con 
la lesla all' ingiù tanto bene» che par viva; come anco paiono 
alcune Ogure che sono a basso. Neil' altro quadro é Spurio 
Melio» che fu dell'ordine de' cavalieri» il quale fo ucciso da 
Servino tribuno, per avere sospettato il popolo che si facesse 
tiranno della patria; il quale Servilio sedendo con molti ai- 
torno, uno eh' è nel mezzo, mostra Spurio in terra morto, 
in una figura fatta con molta arte. Ne' tondi poi, che sono 
ne' cantoni dove sono le otto figure, sono molti uomini stati 
rarissimi per avere difesa la palria. Nella parie principale è 
il famosissimo Fabio Massimo a sedere ed armato. Dall'allro 
lato è Speusippo duca de' Tegieti; il quale» volendogli per- 

* * Lessi Zdcoco, o SabocQ. 
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suadcT un arairo che si levasse dinanzi un suo avversario ed 
emulo, rispose non volere, da parlicolar inlcresse spinto, 
privare la patria d'un si fatto cittadino. Nel tondo, che è 
oeir altro canto che segue, è da una parie Celio pretore, che 
per avere cornhallulo coDlra il consiglio e volere de^li Aru- 
spici, ancor che vincesse ed avesse la villoria, fu dal Senato 
ponilo ; ed a lato gli siede Trasibolo che, accompagnato da 
alcani amici, uccise valorosamente trenta tiranni per liberar 
la patria : e questi é on vecchio raso con i capelli bianchi, 
il quale ha sotto il suo nome, si come hanno anco (utH gli 
altri. Dall'altra parte, nel cantone di sollo, in un tondo è Ge- 
nuzio Cippo pretore, al quale, essendosi posto in testa un 
uccello prodigiosamente con l'ali in forma di corna, fu ri- 
sposto dair oracolo che sarebbe re della sua patria ; onde e^ìi 
elesse, essendo già vecchio, d'andare in esilio per non sog- 
giogarla : e perciò fece a costai Domenico ano uccello in capo. 
Appresso a costai siede Garonda, il quale, essendo tomaio 
di villa, ed In on subito andato in senato senza disarmarsi, 
centra una legge che voleva che fosse ucciso chi entrasse in 
senato con arme, uccise se slesso accortosi dell'errore. Nel- 
r ultimo tondo dall'altra parte è Damone e Pitia, la singolar 
amicizia de' quali è notissima; e con loro è Dionisio tiranno 
di Sicilia: ed alialo a questi siede Bruto che per zelo della 
patria condannò a morte due suoi (ìgliuoli, perché cercavano 
di far tornare alla patria i Tarqoini. 

Quest'opera adunque, veramente singolare, fece cono- 
scere a' danesi la virlà e valore di Domenico, il quale mo- 
strò in tutte le sue azioni arte, giudizio ed ingegno bel- 
lissimo. Aspellandosi , la prima volta che venne in Italia 
l'imperator Carlo V , che andasse a Siena , per averne dato * 
intenzione agli arobasciadori di quella ref)nbbllca, fra l'atfre 
cose che si fecero niagnitìche e grandissime por ricevere un 
si grande inij^era ore, fece Douumuco un cavallo di tondo ri- 
lievo di braccia olio, tulio <li caria pesla e volo dentro; il 
peso del qual cavallo era retto da un'arma. lura di ferro, e so- 
pra esso era la statua di esso Imperador armato all'antica con 
lo stocco in mano; e sotto aveva tre figure grandi , come 
vìnte da luì, le quali anche sostenevano parte del peso, es- 
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Bendo il cavallo in alto di saltare e con le gambe dinanzi alte 
in aria : e le dette tre Agore rappresentavano tre provincie 
siale da esso imperador domale e vinte. Nella quale opera 
mostrò Domenico non intendersi meno della scultura, che si 
facesse della |>illura: a che si ai^^iuL'ne cho tutta quest'opera 
aveva mossa sopra un castel di legname allo (piatirò braccia, 
con un ordine di ruote sotto , le quali mosse da uomini dea- 
tro, erano falle camminare : et il disegno di Domenico era, 
che ([uesto cavallo nel!' entrata dì Sua Maestà , essendo fallo 

. andare come s' è detto» Y accompagnasse dalla porta * inflno 
al palazzo de' Signori, e poi al fermasse In sol mezzo della 
piazza. Questo cavallo essendo stalo condotto da Domenico 
a fine, che non gli mancava se non esser messo d*oro, si 
restò a quel modo ; perché Sua Maestà per allora non andò 
altrimenti a Siena, ma coronatasi in Bologna, si parli d'Ita- 
lia; e V opera rimase imperfetta. Ma nondimeno fu conosciuta 

'la virtù ed ir)L;eiino di Domenico, e mollo lodala da ognuno 
r eccellenza e grandezza di quella macchina, la quale stette 
neir opera del duomo da questo tempo insino a che tornando 
Sua Maestà dair impresa d' AtTrica vittorioso, passò a Mes- 
sina e dipoi a Napoli, Roma, e finalmente a Siena, nel qoal 
tempo ftt la detta opera di Domenico messa in sulla piazza 
del duomo con molta sua lode. ' 

Spargendosi dunque la faitia della yirtà di Domenico, il 
prencipe Doria, che era con la corte, veduto che ebl)e lut,le 
l'opere che in Siena orano di sua mano. Io ricercò che an- 
dasse a lavorare a (jenoNa nel suo palazzo, dove avevano 
lavorato Peri no del Vaga, Giovano'Anlooio da Pordenone, 
e Girolamo da Xrevisi ; ma non potè Domenico prometter a 
• quel signore d'andare a servirlo allora, ma sibbene altra 
volta, ' per avere in quel tempo messo mano a finir nel duo* 
mo una parte del pavimento di marmo, che già Duccio pit- ' 

* * Cio^ dalla Porta Muova o Romana , per h qaak dovei entrare m citiSi 
rirnprratofc. 

S *La venula io Siena di Carlo V fu ai S3 d'aprile det 1536. Ebbe Dome. 
BÌco, non solo per la fattura della statua cqueatre delP Imperatore» ma anclie per 
aver dipinto V arco trionfale eretto alia Porla Nuova» 70 acudi 4* <>rt>. 

^ ** Pare che U Bcfieafumi audaasa a Geaova, e dipiagam pat Dwia intorno 
al 1541. 
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tor sa nese aveva con nuova maniera di Javoro cominciatole 
perché già erano le fì^^ure e storie in gran parte disegnale in 
sai marmo, ed incavati i dinlorni con lo scarpello e ripieni 
di mistara nera con ornamenti di marmi colorati attorno, e 
parimente i campi delle figure , ridde con bel gindisio Do< 
menico che si potea molto queir opera migliorare. Perchè 
presi marmi bigi, acciò facessino nel mezzo dell'ombre ac- 
costale al chiaro del mai rao hi.inco. e profilale con lo scar- 
pello, trovò che in questo moilo col marmo bianco e bisio si 
potevano fare cose di pietra a uso di chiaroscuro perfella- 
menle. ' Fattone dunque sas^ì^io, gli riusci Fopera tanto bene, 
e per r invenzione e per lo disegno fondato, e copia di G^u- 
re» che egli a questo modo diede principio al più bello ed 
al piA grande e magnifico pavimento che mai fosse stato fattoi 
e ne condusse a poco a poco» mentre che visse, ona gran 
parte. D' intorno air altare maggiore fece nna fregiatura di 
quadri) nella quale, perseguire l'ordine delle storie state co- 
niiiiciale da Duccio, fece istorie del Genesi, cioè Adamo ed 
Eva che sono cacciali del paradiso e lavorano la terra, il sa- 
criiizio d'Aite), e quello (li Mclchisedech; ' e dinanzi all'aliare 
è in una storia txrande Abraam, che vuole sacrilìcarc Isaac ; 
e qucsla ha intorno una fregiatura di mezze figure, le quali 
portando varj animali mostrano d' andare a sacrificare. * 
Scendendo gli scalini, si troova ona Uro quadro grande che 
acc3mpagna quel di sopra ; nel quale Domenico fece Moisè 
che riceve da Dio le leggi sopra il monte Sinai, e da basso 
é quando, trovato il po[)olo che adorava il vitello dell'oro, si 
adira e rompe le tavole, nelle quali edi scritta essa legge. A 
traverso della chiesa, dirimpello al pergamo, sotto questa 

< * Il Vasari «baglia quQni?o .liTei ma che Domenico mettcìsc ma uo in quel 
tempo ni lavoro di l pnviiTiriilo «lei Duonio, dri quali" i primi ricordi sono del 1617. 
Rispello poi nll'cssere >talo Dumo l' invanì ore di qui-slo modo di lavoro, vedi 
quel rhe nr abbiamo detto alla Vita di esso artefice, nel Tolume li, pag. 16Ó D»*. 
ta 3,. di questa ediiioiM. 

' * La aloria del ucf iSaio di Aliele, e quella di MelcLiiedecii, fimioo dite- 
^Mtc nel 154i. 

5 * La storia e il frrKÌo furono disegnali nel lò4G. Nel 1586, Andrea An- 
dreani, mantovano, intaglio lu legno, in tre tavole, >1 Sacrifuio d' Àbramo e la 
Eva; Ugo da Carpi, l'Abele. Un tal Gabu<<ijiani lonoiiiio poi le riulagliò in 
rame • in forma più piccola^ per cooiniìutoae dell' abate Lelio Coaalli acneae. 
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Storia, è un f^gio di Ogure in gran numero, il quale é com- 
posto con Itinla grazia e tiiseuno, die più non si può dire: 
ed in questo è Moisè, il quale, percolendo la pietra nel de- 
serto, ne fa scaturire 1' acqua, e dà bere al |)opolo assetalo; * 
dove Domenico fece, per la lunuliezza di lulto il fregio di- 
steso, l'acqua del fiume, della quale in diversi modi bee il 
pòpolo con tanta e vivezza e vagliezza, che non é qoasi pos- 
sibile Imaginarsi le pìA vaghe leggiadrie e belle e graziose 
altitadini di Qgure, che sono in questa storia : chi si china a 
bere in terra» chi s'inginocchia dinanzi al sasso che versa 
l'acqua, chi ne attigne con vasi, e chi con tazze, ed altri 
finalmenle bee con mano. Vi sono, oltre ciò, alcuni cbe con- 
ducono animali a bere, con molla letizia di quel po|>olo. Ma 
fra l'altre cose vi è maravi;;lioso un puKo, il (piale preso un 
cagnolo per la testa e pel collo, lo tufTa col muso nel!' acqua 
perchè bea; e quello poi, avendo bevalo, scrolla la lesta 
tanto bene per non voler più bere , che par vivo. Ed insooi- 
ma, questa fregiatura è tanto bella che, per cosa in questo 
genere, non può esser fatta con più artifizio, attesoché rom- 
bre e gli sbattimenti che hanno queste figure, sono piattosto 
maravigliosi che belli : ed ancora che tutta quest' opera, per 
la slravaiianza del lavoro sia bellissima, questa parte è tenuta 
la mi:{liore e più bella. Sotto la cu[)ola è poi un partimenlo 
esagono, che è parlilo in sette esagoni e sei rombi; de'quali 
esagoni ne finì quatlro Domenico, innanzi che morisse, fa- 
cendovi dentro le storie e sagrifizi d' Elia: e lutto con molto 
800 commodo , perchè quest' opera fu lo studio ed il passa- 
tempo di Domenico t»nò mai la dismesse del tutto per altri 
suoi lavori.* 

Mentre dunque che lavorava quando In quella e quando 
altrove, fece in San Francesco, a man ritta entrando in 

chiesa, una tavola grande a olio, dentrovi Crislo che scende 

< * Pere il cartone èi que«la tlom» ed fr^gto »«o, circa al I W. 

' * Questi iii>e^nì fiiroiio fniti nel 1531 cl6SS. Di quest'opera del pavi» 
mrnlo rUlitulo ilpllc Hrllf Arti ili Siena conserva Nftfe dei pr.inili rartnni ori- 
ginali, e sono i seguenti: Mose sul monte Sinai; Mose rhe <{islrim<;e il vitclln 
d*oro; PucruioDe «ifgli adoratori «lei vitello d oro; Mose cb<- fa scaturire l'acqaa 
dalla rui»e ; il paUo fra Elia ed Acabbot Mom ùnt sparsa te Uvote della teggei 
va «Tine iOtlcnaU da due patU. 
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glorioso al limbo a trarne i santi Padri; dove fra molti nodi 
é od' Eva bellissima; ed un ladrone, che è dietro a Cristo 
con la croce f è figura molto ben condotta; e la grotta del 
limbo e i demoni e' fuochi «di quel luogo sono bizzarri aflàt- 
.to.* E perché aveva Domenico oppenione che le cose colo- 
rile a tempera si manlenessino meglio che quelle colorile a 
olio, dicendo che gli pareva che più fussero invecchiale le 
cose di Luca da Corinna, de' PoUaiuoli, e degli allri mae- 
slri, che in quel lempo lavorarono a olio, che quelle dì 
Ira Giovanni, di Fra Filippo, di Benozzo, e degli altri che 
colorirono a tempera innanzi a questi ; per questo, dico, tì\ 
risolvè, avendo a fare una tavola per la compagnia dì San 
Hernardino in so la piazza di San Francesco, di farla a tem- 
pera; e cosi la condusse eccellentemente, facendovi dentro 
la Nostra Donna con molti Santi. Nella predella, la quale 
fece similmente a tempera, ed é bellissima , fece San Fran- 
cesco che riceve le slinimate, e Sant'Antonio da Padova, che 
per converlire alcuni eretici fa il miracolo deir asino che 
s' inchina alla sacralissima ostia, e San Bernardino da Siena 
che predica al po(ioIo della sua città in sulla [)iazza de' Si- 
gnori.' Fece similmente nelle facciedi questa compagnia due 
storie in fresco della Nostra Donna, a concorrenza d' alcune 
altre che nel medesimo luogo avea fatte il Soddoma. In una 
fece la Visitazione di Santa Elisabetta, e nell' altra il Tran- 
sito della Madonna con gli Apostoli intomo; Tona e F altra 
delle quali è molto lodata.* 

Finalmente, dopo essere stato molto aspettato a Genova 
dal prencipe Doria, vi si condusse Domenico, ma con gran 
fatica, come quello che era avvezzo a una sua vita riposata, 

. .**ì& «empie al tuo posto t e fn intagliata in rama pi& volta da vari. Natia 

raccolta dei Disegni d<>lla Galleria 6orriitiii.i, ne aLliiamo due di (|acfta tavola. 
Uno. è al n" 13 della Cartella 37, traNlisrgni del Cigoli, f^tlo a penna e mac- 
chiato di seppia. L'altro, assai più coiulolto del primo, fatto a penna ron lumi 
di biacca, si trova al d<* 44 della Cartella 92, che «ooticna per la piìi parte diic* 
sai del Bcceafumi. 

S * La rumpi nel ib91. 

' * Merherino, io compagnia del Sodoma e di Girolamo del Pacchia, fece t 
due afTresrhi Hrlto Sposaliiio e del Transito di Maria Vergine, e diclli coonpili 
oel ìbi^. Ma ratt'resco delta Vi&itasione è ceiiameule del Sodoma. 
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e ai conlenfava dì quei tanto che il suo bisogno chiedeva 
senza più; oltre che non era mollo avvezzo a far via^i» 
perciocché avendosi murata una casella in Siena, ed avendo 
fnor della porla a Comollia^ op miglio una sua vigna, la 
quale per sao passatempo facea fare a soa mano, e vi an* 

*dava spesso, non si' era già an pezio molto disebstalo da 
Siena. Arrivato dunqne a Genova, vi fece una storia « canto 
a quella del Pordenone ; nella quale si portò molto bene, ma 
non però di maniera, che ella si poss.i fra le sue cose mi- 
gliori annoverare. Ma perchè non gli piacevano i modi della 

' corte, ed era avvezzo a viver libero, non slelle in quel luogo 
mollo conlento, anzi pareva in un certo modo slordilo. Per- 
chè, venuto a Gne di quell'opera, chiese licenza al pren- 

* eipe, e si parti per tornarsene a casa; e passando da Pisa 
per vedere quella città, dato nelle mani a Batista del Cer- 
vellieFB, gli furono mostrate tutte le cose più notabili della 
città, e particolarmente. le tavole del Sogliano, ed ì quadri 
che sono nella nicchia del duomo dietro all'altare maggiore. 
In tanto Sebastiano della Seta operaio del duomo, avendo 
inleso dal C.ervelliera le qualità e virlù di Domenico, disi- 
deroso di finire queir opera, slata tenuta in lungo da (ìiovan 
Antonio Sogliani, allogò due qundri della della nicchia a Do- 
menico, acciò gli lavorasse a Siena, e di là gli mandasse 
fatti a Pisa; e cosi fu fallo. In uno è JIAoisé che trovalo il 
popoto avere sacrificato al vitcl d'oro, rompe le tavole; ed 
in questo fece Domenico alcuni nudi, che sono figure bellis- 
sime : e neir altro è lo stesso lloisè , e la terra che si apre 
ed inghiottisce una parte del popolo; ed in quesito anco sono 
alcuni ignudi morti da certi lampi di fuoco, che sono mira- 
bili. Questi quadri condotti a Pisa, furono cagione che Do- 
menico fece in quattro quadri dinanzi a questa nicchia, cioè 
due per banda, i quattro Evangelisti, che furono quattro figure 
molto bello.' Onde Sebastiano della Seta, che vedeva d'es- 
ser servilo presto e bene, fece fare dopo questi a Domenico 
la tavola d' una delie cappelle del duomo, avendone infino 

* * Leggi Camoilia. 

* {quattro Evangelisti, e le due «lorie Gl'ora nomioate, ai coDtervaiio 
tàlUTia mila Prìmaaialc pisaoa. . 
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allora falle quallro il Sogliano. Fermalosi dunque Domeoico 
in Pisa, fece nella della tavola la Noslra Donna in aria col 
pnlto in eolio, sopra eerte nuvole rette da alcuni putti , e da 
basao molli Santi e Sante assai bene condotti, ma non per6 
con quella perfezione che furono i sopradelti quadri. Ma egli 
scusandosi di ciò con molli amici, e particolarmente una volta 
con Giorgio Vasari, diceva, che come era fuori dell* aria di 
Siena c di cerle sue commodilà, non gli pareva saper far 
alcuna cosa.' 

Tornatosene dunque a casa, con [)roposilo di non voler- 
sene più, per andar a lavorar altrove, partire; fece in una 
tavola a olio per le monache di San Paolo vicine a San Marco 
la Nalivilà di Noslra Donna, con alcune balie, e Sani* Anna 
in un lello che scoria, finto dentro a una porta; e una donna 
in uno scuro che, aschigando panni, non ha altro lume che 
quello che le fa lo splendor del fuoco. Nella predella, che è 
vaghissima, sono tre storie a tempera: èssa Tergine presen- 
tata al tempio, lo Sposalìzio, e l'Adorazione de' Masi * Nella 
Mercanzia, tribunale in quella città, hanno gli uflì/jali una 
• tavoletta, la quiile, dicono, fu fatta da Domenico quando era 
giovane, che è bellissima. Dentro vi è un San Paolo in mezzo 
che siede, e dagli lati la sua conversione, in uno, di figuri 
piecole; e neir altro quando fu decapitato.' Finalmente fu 
data a dipignere a Domenico la nicchia grande del duomo, 
ch'è in tosta dietro all' aliare maggiore; nella quale egli pri- 

* • Sciasi iaiio <lp1ln S>'f,i fu operaio della Primazial.- di Pisa ilal I5S9 aH5i2. 
latorno ai dipmii «.lai Becraiiuui condoni per i}uetta chiesa ^Miiamo da prodarre 
i dòeiiBMBli riit scgaoDo: « Domtmie» tf'/fle»^« dk P»e0 dèi, Stema piUere d999 
meertt nel 3S gitgfie 1538, L. 360, e seme pe^ am quadre e dipintmrm d'etm 
sOf nel quete ke/ette la etoria del vitello d* oro.» — Adi 27 fehljraio 15^8. 
X>. 350, me eone per un quadro e dipintura d'esso, nel quale ha fatto quando 
Datan ed Abiron aprofondarono. <• — Adi primo luglio lai59, 400» e sono 
per valuta di dipintura di due quadri nei quali sono Som Gievenni Evange» 

. lista € Sante Luea. » — Adi 14 dictmlire 1539 , L. 400, «• some per due qua» 
dri, Sem Mat^e Sem Matteo,» (Auchivio dbll'Opbba hbl Duomo oi Pisa. 
^Liliro Dehitori e Creditori, dalPanno 1532 al i54l , ararle 101.) 

* Adorna preseolemeate l'Islitulo di Belle Arti. — * Ma la predella manca. 
3 Nella chiesa plebana Lallesimale di San Giovun Batista, vedesi una tavola 

del Beccafumi coi Saoli Pietro e Paolo, quivi trasferita dalla Curia della Mer- 
caotia. * Si crede cbe la dipio^^esat acl I51&, 
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mieramente fece lutto di sua mano l' ornamento di stacco 
con fogliami e ligure, e due vittorie ne' vani del semicir- 
colo: il quale orDamento fu in vero opera ricchissima e 
bella. Nei mezzo poi fece di pittura a fresco l' ascendere di 
Cristo in cielo; è dalla cornice in giù fece tre quadri divisi 
da colonne di rilievo e dipinte in prospettiva. In qoel di 
mezzo» che ha un arco sopra in pro8i>ettivay è b Nostra 
Donna, San Piero, e San Giovanni ; e dalle bande ne^due 
vani, dieci Apostoli, cinque per banda, in varie attitudini, 
che guardano Cristo ascendere in ciclo, e sopra ciascuno 
de' due quadri degli Apostoli è un Angelo in iscorto, fatti 
per que'due che dopo l'Ascensione dissono ch'cpili era sa- 
lita in cielo. Quest'opera certo è mirabile, ma più sarebbo 
ancora se Bomenico avesse dato beli' aria alle teste ; là dove 
hanno una certa aria non molto piacevole, perciocché pare 
che in vecchiezza e* pigliasse' un' ariaccia di volti spaven- 
tata, e non molto vaga.' Quest'opera, dico, se avesse avnto 
bellezza nelle teste, sarebbe tanto bella, che non sì potrebbe 
veder meglio. Nella qual'aria delle teste prevalse il Soddoma 
a Domenico, al giudizio de'Sanesi; perciocché il Soddoma lo 
faceva molto più belle, se bene quelle di Domenico avevano 
più disegno e più forza. E nel vero, la maniera delle teste 
in queste nostre arti imporla assai, ed il farle che abbiano 
beli' aria e buona grazia, lia juoUi maestri scampali dai bia- 
simo che arebbono avuto per Io restante dell' opera. 

Fu questa di pittura V ultima opera che facesse Dome- . 
nico, il quale in ultimo entrato in capriccio di fare di rilievo, 
cominciò a dare opera al fondere de' bronzi ; e tanto ado- 
però, che condusse, .ma con estrema fatica, a sei colonne 
del duomo le più vicine all'aitar maggiore, sei Angeli di 
brQnzo tondi poco minori del vivo, i quali tengono, per po- 
samento d'un candelliere che tiene un lume, alcune tazze 
ovvero bacinette; e sono mollo beili: e negli ultimi si portò * 

< • Queste pilliirc, falle nel i54i, palirono grandemente iljl IcrrcmoloHcl 
i798. Frzr.ceico Mazsuoli, che od le rr»lauro, vi colorì ia SS. Triade in 

luo^o del Cfistc che atetadt in cielo ; e do?* «n di|iiBto Mina Vergine, Saa Pie- 
tro, e Srd Giovannij fu RosU la tela dell' AeinnU di Barlolommeo Ceti, diftera 
alla Gattoia di Msggialio nel inburbio di Siena. 
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di maniera» che ne fa aommameoto lodato.' Perebó creadn- 
togU 1* animo, diede principio a fkie i dodici Apostoli per 
mettergli alle colonne di sotto, dove ne sono ora alcuni di 
marmo, vecchi e di cattiva maniera.' Ma non seguitò, per- 
chè non visse poi motto: e perchè era quest'uomo capric- 
ciosissimo, e gli riusciva ogni cosa, inlu^^liò da sè slampe di 
legno per far carte di chiaro scuro; e se ne veggiono fuori 
due Apostoli falli eccellentcmenle,' uno de' quali n'avemo 
nel nostro Libro de' disegni, con alcune carie di sua mano 
disegnate divinamente. Intagliò similmente col boline slampe 
di rame, e stampò con acquaforte alcnne storiette mólto ca- 
pricciose d'archimìa;* dove Giove e gli altri Dei volendo 
congelare llercurìo, lo mettono in un crogioolo legato, e fa- 
cendogli fooco attorno Vulcano e Plutone, quando pensarono 
che dovesse fermarsi. Mercurio volò via e se n'andò in fumo. 
Fece Domenico, olire alle sopradetle, molle altre opere di 
non molla im[)orlanza, come qua<lri di Nostre Donne, ed 
altre cose simili da camera; come una Nostra Donna che è 
in casa il cavalier Donati, ed in un quadro a tempera dove 
Giove si converte in pioggia d*oro, e piove in grembo a 
Danae. Piero Cataaei * similmente ha di mano del medesimo, 
in nn tondo a olio, una Vergine hellissima. Dipinse anchp 

* * Cojniacìolli nel i548. Essi sono otto e non tei. Vero è c|ic i poiamenti 
de' due primi presso 1* atUre maggiore fnrono biti it Oiaeooio C«amlU, e geU 
tati da Carlo Galletti, e da Giovan Andvca tao Sglioolo. 

' * Fio dai pfimi anoidal secolo postato U Sgare di marmo degli Apostoli» 
vecchie ma oon'di cattiva marniera, furono tolte e collocate sol tetto di fianco 
del duomo. In luogo loro sono altre statue di Apostoli, scolpile da Gios^pt 
Msisooli, le quali sono veramente di cattiva maniera. 

' li Bottari assicura di •▼eroe veduti sei, e soppona che McclMrino possa 
amii imagtiati totti a dodici. 

* S'iogaoBÒ il Tatari crcdeodaleìaciatad scqiisforte,perelik tono iaCagllata 
in legno (^offtfrl). — L'Alt. Zani nega aver Mecberino inciso io legno, ma forse 
volle (lire in rame ; e quanto si legge intorno a ciò oeila sua &teieÌ0p»di0 h an 
trascorso di penna. 

> * Questi è Pietro di Giacomo Cataoco, arcbilctto a nata*atÌeo di valoft. • 
Sra «gif fratello di Catarina sposata al acccafmii oel 1S3S. Scrìssa il Cataoeo na 

lattato, di JrcHUUitra stampato la Yeiietia dell* Aldo nel 16M^ a poi 

Bel 15tf7, con l'aggiunta di altri quattro lil)ri. Stampò parimente in Veoexia 
nel 15674 presso il GnOU»» tt Pratiche dtlU due prime mmUmétiche» Piairo 

mori in Siena nel 1569. 
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per la lìrateniila di Santa Lucia, una MUadma bara;' e pa- 
rìroenle on'allrà per quella di Sante Antonio^* Né ai naravi- 
kIì ninno, che io fàccia neniione dì si fitte epere» peidoe- 
ehé «ino ireramente belle a naFaviglia, cerne sa chiuiiqae 

i' ha vedute. Finalmente pervenuto all'età di sessanlacìnque 
anni, s'afTiedò il fine della vita con l'afTaticarsi tutto solo 
il giorno e la notte intorno a* getti di metallo, ed a rineltar 
da sé, senza voleré aiuto niuno. Mori, dunque, a di 18 di mag- 
gio 1649;^ e da Giuliano orefice, * suo amiciMimo, fa iatle 
aepellire nel dneono, dove area tante e si rare opere lavo- 
rato; e fa portato alla sepoltara da talli ali artettci della ina 
città, la qaale allora conobbe il grandittimo danno che rioe- 
veva nella perdita di Domenico, ed oggi lo conosce piò ebe 
mai, ammirando T opere soe. Fa Doraenieo persona eosta- 
mala e da bene, temente Dio, e studioso della sua arte, ma 
solitario oltreraodo Onde merilù da* suoi Sanesi che sem- 
pre hanno con molta loro lode atteso a' belli studi, ed alle 
poesie, essere con versi e volgari e latini onoratamente ce- 
lebralo. 

' * Quetlo cataletto, che era già finito di dipingere nel 1532. ebbelo poi 0 
Granduca nel 1694, il quale oltre Iiuona somma di danaro dato tlU Gaaipmntt, 
fece ancora dipingere per lei a Rutilio Maoetti un altro cataletto. 

i * Feccia nel 1540, per il pretto di SIC lire. Delle qnellro tavolette che 
ì% w pPB w ao, do» MM ài pfCMolt apitse te ckii«a, « dnt nella prima 
dilia Confrataratta dilla Miiadieoidia, la qaala ha il auo «ralprio dove era la Goni» 
pagBM di Sant*Antonio. 

' * Morì certamente nel maggio del 1551, come si ritrae da una partita di 
pagamento di quest'anno, registrata nel Bilancio A, Crt-tliiori e Debitori, a 
pa^. 253, dell'Archivio dell' Opera del Duomo Senese, U quale dice: m 1551. E 

J4b-Um0 $mùfigU9 («lek di DontnàM) disse ptr /f ssp»ÌUu^ di w Ihmé' 

* * Giuliano di Niccolò Morelli, di soprannome Barba. Ehbe per moglie 
uoa Savina di Francesro, la quale gli partorì Maddalena sposata a Vittorio Fora- 
ri, da CUI nacque Balista che maritata ad Eugenio Vanni, fu madre di Francesco 
Vaoid pitlofe (o. 1568 f 1610). Poi , mortola il mariln, passò alk laeoofla noaaa 
eoo Afeaoido Salinhani ptitoit (f IÌ60l» a cui pwl«ri Vcalnra SalimWoi, più 
tore anch'esso (n. 1667 f 1613). Gtnliaao nel 153/ lavorò alcuni vasi d'argento 
perii Concistoro, e on anno dopo aveva lite per una figura di San Paolo da lui 
condotta di metallo. Fece testamento nel 1570, nel qual anno pare che morisse. 
Il Vasari ne parla aticbe nella ViU di Agnolo Gaddi. 
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DEIU VITA £ DELLE OPERE DI DOMENiCO BECCAHIIIL 

1484, Nasce alle Cortine» pódeie di Loiensq Beecafomi, 
da Giacomo di Pace, lavoratore di terra. Pag. 17#i nota 1. 
1509? Va a Roma. Pag. 177 e nota 2. 

1512. Dipinge la facciata del palazzo Borghesi di Po- 
stierla Pan. 178 e nota 2. 

— Fa per la chiesa dello spedale di Santa Maria della 
Scala la tavola della Trinità, ora neir Istituto delle Belle Arti. 

1513. Dipinge a fresco la volta, e figura la Visitazione in 
nna delle pareti dell' atrio della cappella della Madonna del 
Manto allo Spedale, ora ingresso principale di esso. Pag. 179 
e nota 3. 

lata. La tavola del San Paolo per la ìlereanaia. Pag. 191 
e nota 3. 

1515, 11 d'agosto. Stima, in compagnia di maestro Gio- 
vanni, la pittura falla da Girolamo di Benvenuto per la 
compagnia di Santa Maria in Portico, ossia di Fontegiusta. 

1516, 9 di febbraio. Compra una casa in via de* Maestri. 
laiT» Comincia i disegni per le storie del pa¥imento del 

duomo. 

1518. Finisce nell' oratorio aoperioie della compagnia di 
San Bernardino le storie dello Sposalizio ^ del Transito di Ma- 
ria Vergine. Pag. 189 e nota 3. 

1519. 90? Dipinge a Francesco Petrocd. 

^ 1521. Cartoni delle tre storìf d' Elia e del re Acab nel 
pavimento del duomo senese. Pag. 188, nota 2. 

1522. Compisce il calaleito delia- conipagoia di Santa 
Lucia. Pag. 194 e nota 1. 

— Fa i cartoni dell'ultimo tondo della storia d'£Ua e di 
Acab le, quando sacrificano; e di tre mandorle eop fecte 
figure» e disegn» un fregio. Pag. 189» iota 2. 

Stìina, in conipagniii di Giovanni di BartoloamMOi 
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la tavola dell' aliar maat^iore della pieve di San Giovanni, 
falla da Andrea e Raffaello figliuoli di Giovaa Tomoiaso 
Piccinelli da Brescia , delti i Brescianinù 

itt23. Nascegli da donna Andreoiccia, sna prima moglie» 
Adriano. 

1523? Dipinge per Anastasia Marsilj nna tavola in San 
Martino con la Natività di Gesù Cristo. Pag. 179 e nota 2. 

1525. Disegna nel pavimento del daomo il fregio della 
storia di Mosè che fa scalurire l'acqua dalla pietra. Pag. 188 
e nota 1. 

1527, 4 di settembre. Fa islanza al Concistoro per esser 
pagato delle pitture falle a Francesco Peli*ucci. 

1528. Loda, in compagnia di Salvadore di Filippo, pit- 
tore, so[)ra una pittura di Giacomo Pacchiarotti nella chiesa 
di Santa Maria di Tressa. 

1520, 5 aprile. Gli è allogata la pittore della sala del Con- 
cistoro. Pag. 182 e nota 1. 

1530, Jl di febbraio.. Stima, in compagnia di Bartolom" 
meo di David, pittore, la tavola della cappella della Conce- 
zione in San Martino, falla da Giovanni di Lorenzo. 

1533, 27 di scUcmbre. Sposa Caterina di Giacomo Ca- 
lanci. Pai^. 193, noia 5. 

1535. Finisce le pitture delia sala dei Concistoro. Pag. 182 
' e nota 2. 

1536. Insieme con Anton Maria Lari, detto il Togm, 
pittore ed architetto, fa V architettora d' nn arco trionfale e 
lo dipinge per la venuta in Slena di Carlo Y Imperatore: 
è finisee la figura equestre di esso imperatore. Pag. 180 e 
noia 3. ' ' ' 

1537. Compisce la tavola dell' aliare dell' oratorio supe- 
riore della compagnia dì San Bernardino di Siena. Pag. 189 
e nota 2. 

1539-1542. Quadri per il duomo di Pisa. Pag. 191 e 
nota 1. 

1540. Gii è pagato il prezzo della pittura del cataletto 
per là compagnia di Sani* Antonio. Pag. ìH e nota 1 ' 

-7 28 d'aprile. Insieme con Lorenzo Donati, intaglia- 
tore di legno ed architetto, e con Bartolommeo di David, 
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pittore, loda sul prezzo di un Crocifìsso di bronzo fallo da 
Giovanni Andrea Gallelli per la compagnia di San Giovan 
Batista delia Morte. 

1541? Va a Genova per dipingere ael palazzo del Doria. 
Pag. 186 e nota 3. 

1844. Disegna pél payimento del daomo di Siena la 
atona del Sacrifizio d* Abele, quella di Melchlaedecliy e il 
fregio. Pag. 187 e nota S. 

^ Dipinge la trìbona o nicchia dietro l'altare maggiore 
del daomo. Pag. 192» e 193 nota 1. 

1546. Fa i cartoni della storia del Sacrifìzio d' Abramo 
pel pavimento del duomo. Pas:. 187 e noia 3. 

1548. Comincia pel duomo gli Angeli di bronzo. Pag. 192, 
e 193 nota 1. 

1551, di maggio. Maore, ed è sepolto in duomo. Pag. 194 
e nota 4. 



ALB£REnO DI DOMEIVICO BECCATllHI. 
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GIOVANN' ANTONIO LAPPOLI, 

PiTTOlS ABtTIIIO. 

[Nato 1493. — Morto iU9^ 

l 



Bad^ volle «Tiene ohe d* no eq>po yècMo wm germogli 
aleofi rampollo boooo» il quale col tempo ciesoende, mtm ri- 

naovi e colle soe frondi rivesta quel luogo sf)oglia(o, e faccia 
con i frutti conoscere « a chi gli gusta, il medesimo sapore 
che già si senti del primo albero. E che ciò sia vero, si di- 
mostra nella presente vita di Giov ann' Antonio, il quale, mo- 
rendo Matteo suo padre, che fu 1' ultimo de' pittori del suo 
tempo assai lodato, *- rimase con buone eotrate ai goverae 
della madre, e cosi ai alette ìnGno a dodici anni; al qaal ter- 
mine della sua età penrenato Giovami' Antonio, non si cu* 
rande di pigliare altro esercisio che la pittnra, mosso, oltre 
air altre cagioni» dal volere segeire le vestigio e l'arte del 
padre, imparò sotto Domenico Peeori, pittore-aretino,* che 
fu il suo primo maestro, il quale era stalo insieme con Mat- 
teo suo padre discepolo di Clemente,'' i primi principj del 
disegno. Dopo, essendo stalo con costui alcun tempo, e desi- 
derando far miglior frutto che non faceva sotto la disciplina 
di quel maestro, ed in quel luogo dove non poteva anco da 
per sé imparale, ancor che avesse rinclinaiione della Dato- 
re, léce pensiero di volere che la stania soa. fosse Fiorenza. 
Al qnal0 eoo proponimento àggifintosi che riuMise solò per 
la morte dilla madre, fa assai fevorevole la fortona, perchè 

* Di Mittto Lappali m Itggono dcuM BOtisie ndlt Vita di Dos Barti^iD* 

■KO Della Gatta, abbate di San Clemente. 

' Anche di Domenico Perori è stata fatta menxione nella slessa Vita. 
^ * Vuol' dire, allievo di Don Bartoloniroeo Abile di Saa Clemente. 



Digitized by Google 



QWVAtm* ANTONIO t APM>LI. 4dd 



maritata ona sorella, che aveva di piccola età, a Lionardo 
Bkóveri wwm e à»* prin»i ciUadini eh' aUora fiisse in Asmo^ 
M n' «ttdà « FloMaa ; do?» firn Y opere di noUi che Tidde, 
gli pSee^ue |nà che fiiella di toUi gli altri, cbe aToraDO in 
qoeìla oMIà operato nella pittura, la naniera d' Andrea del 
Sarto e di Iacopo da Pontormo : perchè risolvendosi d' an- 
dare a slare con uuo di questi due, si slava sospeso a quale 
di loro dovesse appigliarsi, quando scoprendosi la Fede e la 
Carità falla dal Ponlormo sopra il portico della Nunziata di 
Firenae, deliberò del lutto d' andare a star con esso Pun- 
tormo, paMadegU che la costui maniera fuase tanto Mia 9 
ake ai p o teeie parare che egli, allora gìoraBe^aveese a paa» 
agin inoanii a toUi i pittori gtovani della eoa olà» eome fa 
In fiNl (eaipa 'ferma «fedenaad'ociiaiio. Il Lav^liadqnque, 
aneer cIm fiìiaae petalo andare a etareon Àndnen, per ledette 
eagioni si mise col Paotormo, appresso al qaale continuamente 
disegnando, era da due sproni per la concorrenza caccialo 
alla fatica terribilmente : 1' uno si era Giovan Maria dal Bor- 
go a San Sepolcro, * che sotto il medesimo attendeva al dise- 
gno ed alla pittura, ed il ^uale, coasigUandolo sempre ai suo 
benSb fu cagione che mutasse maniera, e pigliasse quella 
bnona del Pimtormo; r aUro (e qaesli io «limolava più forte) 
era il vedere ebe Agnato ehiamato il Bronxino era molto 
tirato innanu da lacnpot per nna certa amorevole eomwes 
tiene, Iwalà, e diligente Caliea» ohe aveva noli* imitare to 
cose del maestro ; senza che disegnava benissimo, e si por- 
tava ne' colori di maniera, che diede speranza di dovere a 
queir eccellenza e perfezioae venire, cbe in lui si è veduta 
e vede ne' tempi nostri. 

Giovann' Antonio , dunque, disideroso d'imparare « e 
spinto dalle suddetto cagioni, durò molti mesi a far disegni 
e ritratti dell' opere di Iacopo Pontormo tonto ben condotti 
e beiAi e bnoni» ^ba se agli araaie aagoitatoy e per to na- 
tflca obe ratotova» fwr to vogUa dal femia acoeUente» a 

* * b qwtti Gbiaiiuirb BnUerit del quale toriu i parlare il Vutn MÌla 
ifotixie degli Accademici del Disegno, e il Baldioucci (X, i44 e «Cg., ediziont 
del Maoni), il foiU» iiwMt dtl PoaUKiii»« ÌM diM fcobit 4* Infialo dcUO 
Bronaino. 
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per la concogoDza e boona maniera del maestro, si sarebbe 
fatto eecellenussimo ; e ne possono far fede alenili disegni 
di matita rossa, cbe di sna mano si yeggiono nel nostro Li- 
bro. Ma ì piaceri, come spesso si vede avrenire, sono ne* 

giovani le più volte nimici della virtù , e fanno che V in- 
telletto si disvia; e però bisognerebbe, a chi attende agli 
studi di qualsivoglia scienza, facultà ed arte, non avere altre 
pratiche, che di coloro che sono della professione, e buoni e 
costumali. Giovann' Antonio dunque essctidosi messo a stare, 
per esser governato, in casa d*nn ser Raffaello di Sandro 
seppe, cappellano in San Lorénzo, al quale dava nn tanto 
V anno, dismesse in gran parte lo studio della pittura ; per- 
ciocché essendo questo prete galantuomo e dilettandosi di 
pittura, di musica, e d'altri trattenimenti, praticavano nelle 
sue stanze che aveva in San Lorenzo molle persone virtuo- 
se , e fra gli altri messer Antonio da Lucca, musico e sona- 
lor di liuto eccellentissimo , che allora era giovinetto , dal 
quale imparò Giovann' Antonio a sonar di liuto. £ se bene 
nel medesimo luogo praticava anco il Rosso pittore, ed al- 
cuni altri della professione, si attenne piuttosto il Lappoli agli 
altri cbe a quelli dell'arte, da' quali arebbe potuto, molto 
Imparare, ^ in un medesimo tempo trattenersi. Per questi 
impedimenti adunque si ralDreddò in gran parte la voglia che 
aveva mostrato d' avere della pittura in GIbvann' Antonio ; 
ma tuttavia , essendo amico di Pier Francesco di Iacopo di . 
Sandro,* il quale era discepolo d'Andrea del Sarto, andava 
alcuna volta a disegnare seco nello Scalzo e pitture ed ignudi 
di naturale; e non andò molto che, datosi a colorire, con- 
dusse de' quadri di Iacopo, e poi da sè alcune Nostre Donne, 
e ritratti di naturale, fra ì quali fu quello di detto messer 
Antonio da Lucca e quello di ser Raflaello, che sono molto 
buoni. 

Essendo poi V anno 152$ la peste in Roma, se ne venne 
Ferino del Vaga a Fiorenxa, e cominciò a tornarsi ancb'egli 
con ser Raffaello del Zoppo. Perchè avendo fatta seco Gio- 
vann' Antonio stretta amicizia, avendo conosciuta la vicjà 

' * Di questo pittore fece mencione il Vaiari nella Vita di àadm àt\ SlftA. 
Vedi » pag. S94 e U nou S udì voi. ViU di qnuU ediuone. 
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di Perino, se gli ridcsió nell' animo il pensiero di volere, la- 
sciando (ulti eli altri piaceri, attendere alla pittura e, cessata 
la peste , andare con Perino a Roma. Ma non gli venne fallo, 
perchè venula la peste in Fiorenza, quando appaoto aveva 
finilo Perino la storia di chiaroscuro della sommersione di Fa- 
raone nel mar Rosso» di color di bronzò» per ser Raffaello» al 
qaale fa sempre presente il Lappoli; furono fonati l'onò e 
ì' altro , per non vi laseiare la vita, partirsi di Firense-Oode 
tornato Giovann' Antonio in Areno, si mise per passar tem- 
po, a fare in una storia in tela la nkorte d'Orfeo, stato accise 
dalle Baccanti; si mise, dico, a fare questa storia in color 
di bronzo di chiaroscuro, nella maniera che avea veduto 
fare a Perino la sopradetta : la qual* opera finita, gli fu lo- 
data assai. ^ Dopo si mise a Gnire una tavola che Domenico 
Peeori, già suo maestro, aveva cominciata per le monache 
di Santa Margherita ; nella quale tavola » che è oggi dentro 
al monaslerìò, fece una Nunziata ; e due cartoni fece per due 
ritratti di nattirale dal meato in so; bellissimi ; ano fé Lo- 
renso d'Antonio di Giorgio, allora scolare e giovane bellis- 
simo , e r altro fu ser Piero Goanesi, che fo persona di' buon 
tempo. Cessala finalmente alquanto la peste, Cipriano d'An- 
ghiari, * uomo ricco in Arezzo, avendo fatta murare dique* 
giorni nella badia di Santa Fiore in Arezzo una cap|)ella con 
ornamenti e colonne di pietra serena, allogò la tavola a Glo- 
vann' Antonio per prezzo di scodi cento. Passando intanto 
per Arezzo il Rosso che se n' andava a Roma, ed alloggian- 
do con Giovann' Antonio suo amicissimo, intesa Toperache 
aveva tolta a fare» gfi iéee» come volle il Lappoli, ano 
sebisietto tatto d' ignudi molto bello: perchè messo Gio- 
vano' Antonio mano all' opera» imitmido il disegno del Ros- 
so» fece nella detta tavola la Visitaiione di Santa Elisabetta» 
e nel mezzo tondo di sopra un Dio Padre con eerti putti, ri- 
traendo i panni e lutto il resto di naturale e condottola a 

* Non fi sa che sia stato di questa istoria di Orfeo, nè qual fine avessero i 
due cartoni rammentali qui appteiioiJf altari) Come pure non abbiamo notiiù 
della Nuosiata fatta per le Monache di Santa Margherita. 

S *€kMÌ hanno tutte l'edizioni posteriori' à quella del |568, la quale legge 

* SoMÌftM Inltavia in dello Inoso la Ufoìa colla Viaitasioa«i ma nom 
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ine, ne fo molto lodato o comoidato, e maBiaianiattta per 
alcune teste ritratte di nateralOf fàtla eoa baona enanlBra e 

molto utile. 

Conoscendo poi Giovann' Antonio, che a voler fare 
maggior frutto nell'arte bisognava partirsi d'Arezzo, pas- 
sata del tutto la peste a Roma, deliberò andarsene là , 
dove già sapeva ch'era tornalo Ferino, il Rosso, e molti 
altri amioiiiioi, e vi facevano molle opere e grandi. Nel qoal 
pensiero sefU porse eceasioae d'andarvi comodamente; per- 
chè venato in Areiso messer Paolo yalda||t)iiini segretario 
di papa Clemente settimo, ehe, tornando ai Francia in t»o- 
ste , passò per Areszo per vedere i frotelli è nipoti, l'andò 
Giovann' Antonio a visitare; onde messer Paolo, che era di- 
sideroso che in quella sua città fossero uomini rari in tulle le 
virtù, ì quali mostrassero gì' ingegni che dà quell'aria e quel 
cielo a chi vi nasce, confortò Giovann' Antonio, ancorché 
mollo non bisognasse, a dovere andar seco a Roma, dove gli 

farebbe avere ogni comaodirtà di potere attendere agli stadi 
dell' arte. 

Andato dontfoe eon esso messer Paolo a Rema, vi Inivd 
Parine, il Rosso, ed altri amici suoi} ed oltre ciò gli venne fiUr 
lo, per mèuo di messer Paolo, di conoscere Gmlio Romano^ 
Bsstiano Vinìsiano, e Franeesee Maiseoli da Parma, che in 

que' giorni capitò a Roma. Il quale Francesco dilettandosi di 
sonare il liuto, e per ciò ponendo grandissimo amor a Gio- 
vann' Antonio, fu cagione, col praticare sempre insieme, che 
egli si mise con mollo studio a disegnare e colorire , ed a 
valersi dell' occasione che aveva d' essere amico ai miglioii 
dipintori che allora tesero in Roana. E già avendo <|aasi 
condotto a fine mi foadro dentrevi nna Nastra Bemm giaii- 
de qnanto è il vìvo, il quale voleva messer Paole donare- a 
papa deamte, per fargli eonoscefe il Lappolt, veamot si 
eome velie la fortuna ohe spesse s' attraversa a' disegni degM 
uomini, a' sei di maggio Tanno 1527 il sacco infelicissimo 
dì Roma : nel quale caso correndo messer Paulo a cavallo e 
seco Giovano' Anlonio alia porla di Santo Spirito in Traste- 

^ ri Vede piti a Padit Btcìaa coi paltiai, ch*«ra m1 bum iauà^Aika^gn 
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vere, per far opera che non cosi tosto entrassero per quel 
luogo i soldati di Borbone, vi fu esso messer Paolo morto, 
ed il Lappoli fallo prigione dagli Spagnuoli. E poco dopo , 
messo a sacco ogni cosa/n pérdè il quadro^ i disegni falli 
nella cappella» e dò che «Te? a 11 povere Giovami' AbUhiìo ; 
il quale» dopo mòlle essere stòle Unttentato dagH SpegnneH 
perchè pagasse la taglia, una notte in camieia al faggi con 
altri prigioni ; e mal condotte e disperato, con graa perìcolo 
della THa^ per non esòer le strade sfcore, si condisse fifaal- 
inenle in Arezzo , dove ricevuto da messer Giovanni Pola- 
stra, uomo littcratissiroo, ' che era suo zio, ebbe che fare a 
riaversi, sì era mal condotto per lo stento e per la paura. 
Dopo venendo il medesimo anno in Arezzo sì gran peste che 
morivano quattrocento [>ersone il giorno, fu forzalo di nuovo 
Giovann' Antonio a fuggirsi tallo dispCiirato e di mala voglia 
e star ftiora alcuni mesi. Ma cessata finalmente quella iù- 
flaensa, In modo che si. potè cominciare a conTersare Insie- 
me, un Fra Gnasparrì convèntoale di San Franeesso, allora 
guardiano dèi convento di quella cittè, allogò a Giovantt'An* , 
Ionio la tavola dell'aitar maggiore di quella chiesa percento 
scudi, acciò vi facesse dentro l'Adorazione de'Magi. Perché 
il Lappoli sentendo che 'l Rosso era al Borirò San Sepolcro e 
vi lavorava (essendosi anch' egli fuggito di Roma) la tavola 
della compagnia di Santa Croce, andò a visitarlo; e dopo 
avergli fallo molle cortesie , e fattogli portaré alcone cose 
d' Arezzo, delle quali sapeva che aveva neoessi tè , aveodo 
perduto oghi cosa nel sacco di Roma, si fiice for un benis- 
simo disegno della 'tavola detta che aveva ila Ihr per Fra 
Guasparri ; alla quale messo mano, tomaio che fu in Arezzo, 
la condusse, secondo i patti, in fra un anno dal dì della lo- 

* Di questo Giovanni Pollastra, nomiDito anche poco sotlO, ha fatto mcn- 
tione il Vasari nella Vita del Rosso. Crede il Boltari che egli Iradnecstt in ottava 
timi fl VI BMidt, fttanpalo in Vemm dai Volpiai dtl iMO, toUo 
•ome di Giovaoni Pttllio. — * Ua altro libro di meu. Giovanni Rollio détto PoU 
lastrioo, etnottico AfCtino, h ^ndlo fatto io lode della diva et Seraphica Catha- 
ritta Senese, strimpato in Siena per donoa Aotonina di maestro Eorigh di Culo- 
gna e Andrea Pia»entioo nel 1605, ìd-8 Sono poesie io vario metro. Di questa 
rara opera ne abbiamo veduto un esemplare io pergamena nella Marucelliana. 
Ahii MriMt ilTanH «m toMdan* aleno dlllMÉM»1i, ebe k od voi. HI, 
p. 70^ dUk PtU9rl€k9s cdiaioTC del SÌl*Cf tri. 
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cazione, ed io modo bene, che ne fu sommamente lodalo. * 
Il quale disegno del Rosso Tebbe poi Giorgio Vasari, e da lui 
il molto reverendo Don Vincenzio Borgbini spedalingo degli 
Innocenti di Firenze, e che 1* ha in an ano Libro di disegni di 
diversi piitorì. Non molto dopo, essendo entrato Giovann'An- 
tonio maUevador al Rosso per trecento aoadi per conto di 
pillure che dovea il detto Rosso fare nella Madonna delle 
Lacrime, fu Giovann' Antonio molto travaglialo: perché es- 
sendosi partilo il Rosso senza finir l'opera , come si è detto 
nella sua Vita, ed aslrello Giovanni Antonio a restituire i 
danari, se gli amici, e particolarmente Gior^iio Vasari , che 
stimò trecento scudi quello che avea lasciato iiniio il Rosso, 
non lo avessero aiutato, sarebbe Giovann'Anlonio poco meno 
olle rovinato, per fiire onore ed utile alla patria. Passati qne' 
traragli, fece 0 Lappoli, per V abbate Gamaiani di Ribbiena, 
a Santa Maria del Sasso , luogo de' frati Predicatori in Ga- 
/'^'~../ / sentine, in una scappella nella chiesa di sotto, una tavola 
/ y ' a olio dentrovi la Nostra Donna, San Rartolomeo, e San 

/ ^ Mattia ; e si portò molto bene , contrafacendo la maniera 
del Rosso. E ciò fu cagione che una fraternità in Bibbiena 
' 4 i^ji*'^ 8^* fece poi fare, in un ijonfalone da portare a processione, 
' Cristo nudo con la croce in ìspalla che versa sangue nei 

^/ ^ ealice , e dair altra banda una Nunziata, che fu delle buone 

-^-f i^-^ cose che facesse jliai. 
^ t . • L'anno 11134, aspettandosi il duca Alessandro de' Me* 

r^/J^ ^ ^|.| In Arezzo, ordinarono gli Aretini, è Luigi Guicciardini 
^ commessane in quella cjUà, per onorare il duca, due com- 
4 Xj»^^ medie. Xf una erano festaiuoli e n* avevano cara una com- 
pagnia de' più nobili giovani della città che si facevano chia- 
mare c;li Umidi, e l'apparalo e scena di questa, che fu una 
comcdia degli Intronati da Siena, fece Niccolò Soggi, che 
ne fu mollo lodato; e la comedìa fu recitata benissimo, e 
con infinita sodislazìone di ciiiunque la vidde* Dell'altra 



' La detta lavola» li qiuU ha nop poeo palilo, ▼edesi nella stewa cbieta aU 
r altare del SS. Sacramento. Nella parte ioferioit iobotì • Sanìi Francesco c An* 
ionio da Padova disegnati con molta caricatura. 

y * Forse quella iotitolala Gì' Ingannati^ cht non, ha oomc di autore^ ma 
va mUo ^Uo di Commedia degl* Intronati. 
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erano feslainalt a eoneorrenza an' altra .con|pa«iiia di gio- 
rani flmìlmeDte Bobllì, ehe si chiamava la compagnia dc- 
gl'InfiammaU. Questi dunque , per non esser meno lodali 

che si fussino slati ?Ii Umidi, recitando una comedia di mes- 
ser Giovanni Polastra, poeta aretino, guidala da lui medesi- 
mo, fecero far la |)ros])etliva a Giovann'Anlonio, che si porlo 
sommamcnle hene; e cosi la comedia fu con molto onore di 
quella conapagnia e di tutta la città recitata. Nè tacerò un 
bel capriccio di questo poeta, che fu veramente uomo di 
belUaaimo ingegno. Mentre clie ai dorò a fare V apparato 
di queste ed altre feste, piA volte si era fra i giovani 
dell' nna e V altra compagnia , per diverse cagioni e per 
la concorrenia, venuto aUe mani, e fiitlosl alcuna quistió- 
ne; perchè il Polastra avendo menato la cosa secretamenic 
affatto, ras^unati che furono i popoli ed i gentiluomini e le 
gentildonne dove si aveva la coraedia a recitare, quattro di 
que* giovani, che altre volte si erano per la città affrontati, 
usciti con le spade nude e le cappe imbracciale, comincia- 
rono in sulla scena a gridare e fingere d' ammazzarsi, ed il 
primo che si vidde di loro, osci con una tempia fintamente 
Insanguinata gridando: Venite foora, traditori. Al quale ru- 
more levatosi tutte il popolo in piedi e cominciandosi a cac- 
ciar mano alitarmi, i parenti de' giovani, che mostravano 
- di tirarsi coltellate terrìbili, correvano alla volta della scena; 
quando il primo che era uscito, vellosi agli altri giovani, 
disse : Fermate, signori, rimettete dentro le spade, che non 
ho male; ed ancora che siamo in discordia e crediate che 
la comedia non si faccia, ella si farà; e, così ferito come 
sono, vo* cominciare il prologo. E cosi dopo questa burla, 
alla quale rimasono coiti lutti i spettatori e gli strìoni mede- 
simi, eccetto i quattro sopradetti, fu cominciala la come- 
dia, e tanto bene recitata, che l'anno poi 1540, quando il 
signor duca Cosimo e la signora duchessa Leonora furono in 
AresKO, bisognò che Giovann' Antonio di nuovo, facendo la 
prospettiva in sulla ptasia del vescovado, la facesse recitare 
a loro Eccellenze : e si come altra volta erano i recitatori di 
quella piaciuti, così tanto piacquero allora al signor duca, 
che furono poi il carnovale vegneulc chiamati a Fiorenza a 

FiUoH, ScuUwif ArchUcili. — il. iS 
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recitare. In qoeste due prospettiye adonipie si portò il Lap- 
poli molto bene, e ne fo flommamente lodato. Dopo fece un 
ornamehto a uso d'arco trionfale -con istorie di color di 

bronzo, che fu messo inlorno air aliare della Madonna delle 
Chiave. 

Essendosi poi fermo Giovann'Anlorfio in Arezzo con • 
proposilo, avendo moglie e figliuoli, di non andar più at- 
torno, e vìvendo d' enlrale e degli ullìzi aiie in quella ciUà 
• godono i cilladini di quella» ai slava senza molto Javorare. 

Non motto dopo qoeate cose, cercò che gli- fossero allogate 
doe tavole che s' avevano a farò in Arezzo; una nella chiesa 
e compagnia di San Rocco» e F altra all'altare maggiore di 
San Domenico: ma non gli rinscl, perciocché V una e Taltra 
fa falla fare a Giori^io Vasari, essendo il sno disegno, fra 
molti che ne furono falli, più di tulli gli altri piacciulo. Fecè 
(ìiovann'Anlonio |)er la compagnia doli' Ascensione di quella 
citlà, in un gonfalone da portare a processione. Cristo che 
risuscita, con nioili soldati intorno al sepolcro, ed il suo ascen* ^ 
dere in cielo con la Nostra Donna in mezzo a' dodici Apo- 
stoli : il che fu fallo mollo bene e con diligenza. ^ Nel ca- 
stello della Pieve * fece In una tavola a olio la Visitazione di 
Nostra Donna ed alcnni Santi attorno; ed in una tavola che 
fa fatta per la Pieve a Santo Stefano, la Nostra Donna ed 
altri Santi: le qaali dae opere condme II LappoH molto 
meglio che T altre che aveva fallo Infine allora, per avere 
veduti con suo coromodo molti rilievi e gessi di cose formale 
dalle statue di Michelagnolo e da altre cose antiche, stati 
condotti da Giorgio Vasari nelle sue case d'Arezzo. Fece il 
medesimo alcuni quadri di Nostre Donne, che sono per Arezzo 
ed in altri luoghi; ed una luditxl^ mette la testa d' Olo- 
ferne in una sporta tenuta da nna sua servate» la quale 
ha oggi monsignor messer Bernardetto Minerbetti vescovo 
d'Arezzo» il quale amò assai Giovann' Antonio, come fa tatti 
^gli altri virtuosi; e da lui ebbe, oltre all'altre cose, un 
San Giovanbatista giovinetto nel deserto, quasi tutto Ignudo, 

< Il KonTaloiic aodQ Smarrito mila «oppresiione di quella compa^ota acca- 
duta nel 1785. 

S Adesso riiià. 
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che è da lui tenuto eero« perchè è boniaBinia figari. Wmì- 
aeiite eonoseendo Giorann' Antonio clie la perfMone di qoe- 
sl'aHe non eonalMeva in altro, che In cerear di farsi a boiK 

n'ora ricco d'invenzione, e studiare assai gì' ignudi, e ri- 
durre le di ili cu Uà del fare in facilità, si pentiva di non avere 
speso il tempo che aveva dato a' suoi piaceri negli stodi del- 
l' arte, e che non bene si fa in vecchiezza quello che in gio- 
vanezza 8i pole^glpre: e come che sempre* conoscesse il suo 
errore, non però Io conolibe interamente, se non qoando 
eifiendosi già vecchio messe « studiare, vidde condurre in 
quarantadue giorni una tavola .a otto luagft quattordici brao- 
cia esalta sei e meixo da Giorgie Vasari, che la fece per lo 
refettorio ile' monaci della hndiadi S^ta Fiore in Arexao, ' 
dove sono dipinte le nozze d' Ester e del re Assuero : ' nella 
quale opera sono più di sessanta tigure maggiori del vivo. 
Andando dunque alcuna volta Giovann' Antonio a vedere la- 
vorare Giorgio, e standosi a ragionar seco, diceva: Or co- 
nosco io che '1 continuo studio e lavorare è quello che fa 
uscir gli uomini di stento, e che l'arte nostra non viene per 
Spirilo Santo. Non lavorò molto Giovann' Antonio a fresco, 
perciocché i r olorì gli facevano troppa mutazione; nohdìmeno 
si vede di sua mano, sopra la chiesa di Morello, una Pietà 
con due Angioletti nudi, assai bene lavorati.* 

Finalmente, esMudo stalo uomo di buon giudiilo ed assai 
pratico nelle cose del mondo, d*anni sessanta, Tannò ilHIt, 
ammalando di fcbre acutissima, si morì. 

Fu suo creato Bartolomeo Torri, nato di assai nobile fami- 
glia in Arezzo; il quale, condottosi a Roma sodo Don Giulio 
Clovio miniatore eccellentissimo, veramente attese di maniera 
al disegno ed allo studio degl' ignudi, ma più alla notomia, che 
si era fatto valente, e tenuto il migliore disegnatore di Roma: 
e non ha molto che Don Silvano Razzi mi disse. Don Giulio 
Clovio avergli detto in Roma, dopo aver niolto lodato questo 

' 11 rereliorio qui nominato scure piesratemeflic |ier I« ailaoanft deirAcva* 
émÙB letteraria areiioa della Del Peirarca, td ivi è pure la Biblioteca dell* Ae» 
eademia mcdestnaa. La gran tavola del Vasari vi h però cooicrvata con molta 
cura. 

3 Soppressa la rhirs;t di MureUoj c la fabbrica ridotta ad abitaaioni, la pit- 
tura del Lappoli fu disi rulla. 
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giovaoe, quello stesso che a me ha molte volte affermato; doè» 
non sé V essere levato di casa per altro» che per le sporche- 
rie della notomia ; percioecbè tenei^ ^nis nelle stanke e 
sotto il Iettò membra e pezzi d'aomini, che ammorbavano 

la casa. Olire dò, slracurando costui la vila sua, e pen- 
sando che lo slare corae filosofaccio, sporco e senza rei;ola 
di vivere, e fuggendo la conversazione degli uomini, fusse 
la via da farsi gfande ed immortale, si condusse male af- 
faUo ; percioecbè la natura non può tolerare le soverchie 
ingiurie che alcuni talora le fanno. Infermatosi adunane Bwr- 
toiomeo d' anni venlicìnyie, «se ne tornò in Avapse per. eo- 
, rarsi e vedere di riaversi; ma non gli riuscì, .perchè conti- 
nuando i^ooi soliti sl^l, ed i mèdasimi disoidfni» in quattro 
mesi,' poco dopo Giovinn' Antonio, morehdo^gli fece com- 
pagnia. La perdita 4el quale giovane dolse infinitamente a tutta 
la sua città, perciocché vivendo era per fare, secondo il gran 
principio dell'opere sue, grandissimo onore alla patria ed a 
tutta Toscana; e chi vede dei disegni che fece, essendo anco 
giovinetto, resta maraviglialo e, per essere mancalo si pre- 
sto, pieno di compassione. 
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Fra molli che faroao diicepoli di Pietro Peroglno, Diano 
▼e B*etiie» dopo Raffaello da Urbloo» ohe fOMe dò piA sta- 
dioflo né più diligente di NIeeolò Soggi, del quale al presente 
seriTiamo la Tifa. Costai nato in Fiorenza di Iacopo Soggi , 
persona da bene ma non molto ricca, ebbe col tempo servitù 
in Roma con roesser Antonio dal Monte; perchè avendo Ia- 
copo un podere a Marciano in Valdichiana, e standosi il più 
del tempo là, praticò assai, per la vicinità de' luoghi, eoi 
detto messer Anton di Monte. Iacopo dunque, vedendo que- 
sto suo figliuolo molto inclinato alla pittura, l' acconciò^on 
Pietro Perugino, ed in poco tempo col continuo stadio acqoi- 
atò tanto, che non molto tempo passò che Pietro eomineiè a 
servirsene nelle cose sue, con mirito utile di Nicoelft; il quale 
attese in modo à tirare di prospettiva ed a ritrarre di nata- 
rale, che fttpoi nell'una cosa e nell'altra molto eccellente. 
Attese anco assai Niccolò a fare modelli di terra e di cera , 
ponendo loro panni addosso e c^rtepecore bagnale ; il che 
fu cagione che egli insecchi si forte la maniera, che mentre 
visse tenne sempre quella medesima , nè per fatica che facesse 
se la potò mai levare da dosso. La prima opera che costai 
facesse doppo la morte di Pietro suo maestro, si fu una tavola 
a olio in Fiorenza nello spedale delle donne di Bonifazio Lupi 
in via Sangallo; cioè, la banda di dietro dell' altare , dove 
r Angelo saluta là Nostra Donna, con un casamento tiralo in 
prospettiva, dove sopra i pilastri girano gli archi e lecrocle- 
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re» secoDdo la maniera di Piani. * Dopo, Taoiio aven- 
do fatto molti quadri di Nostre Itomie per W ease dei citta- 
dini, * ed altre caselle che si fanno giornalntetite , sentendo 
che a Roma si facevano gran cose, si parli di Firenze, pen- 
sando acquistare nell' arie e dovere anco avanzare qualclie 
cosa, e se n'andò a Boma: dove avendo visilalo il detto 
messer Antonio di Monte, che allora era cardinale, fu non 
solamente veduto volentieri, ma subilo me^ in opera a fare 
in quel principio del ponlìfìcaio di Leone, nella facciata del 
palaxKOy dove è la statoa di maestro Pasquino, una grand'ar^ 
me in fresco di papa Leone, in me.izo a qo^a del Popolo ro- 
mano e quella del detto cardinale. Nella quale opera Nicedlò . 
si portò non molto bene ; perchè, nelle figure d'alcnni ignudi 
che vi sono, ed in alcune vestite, fatte per ornamento di qucl- 
Tarmi, cognobbe Niccolò che lo studio de' modegli è callivo 
a chi vuol pigliare buona maniera. Scoperta, dunque, che fu 
quell'opera, la quale non riusci di quella bontà che molti 
8' aspettavano; si mise Niccolò a lavorare un quadro a olio, 
nel quale fece Santa Praasedia martire che preme una spa- 
gnq l^iena di sangae in nn vaso; e la condosse con tanta di- 
ligeutf ^ olle ficapint^in. parte V onore cbe gli pareva àvere 
perdotò «d fap» la «epradetta ara». Questo quadro» il quale 
fa /^lo par la delte^rdinale diMoute titolare di Santa Praa- 
sedia, fu posto nel mesto rdi quella chiesa sopra un altare, 
soUo il quale è un pozzo di sangue di santi martiri ; ' e con 
bella considerazione, alludendo la pittura al luogo dove era 
il sangue de' delti martiri. Fece Niccolò, dopo questo, in un 
altro quadro, alto tre quarti di braccio, al detto cardinale 
suo padrone, una Nostra Donna a olio col Figliuolo in collo^ 
San Giovanni piccolo laaciaUo, ed alcani paesi, tanto l»ene 
e con lauta diligeina, ohe -ogni cosa pare fminiato e non di- 
pinlo: il quale quadro; che fu detle mifl^iori eese che miai ùt- . 
eesse Nitfcolà^ slette molli anni in camera, di quel prelato.. 
Gapitavie poi quel raidinale In Arezzo, ediflloggiando iie|)^ 

• * »«.■ 

, ; ' Si vede aoclM f reieiiltmenlf a4 an «Iure dell» cbìesa awMMB.aHo iiièda 

di Bonifazio. ' 

* ' ' Se ne aiKìita una nel R. Palazzo de' Pini, nella Sala di Marte.' • i 
-M ; f Di ijiactlo <)uadro aduso oon ce n' è nicnioru< {^tìuHari). .d'i i 
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Mia di Santa Flore^ luogo de'moaaci Néri di San Benedetto, 
per le molle cortesie che gli farono fatte, donò il detto quadro 
alia sagrestia di quel luogo, *■ nella quale si è infìno ad ora 
conservato, e corno buona pittura e per memoria di quel 
cardinale: col quale venendo Niccolò anch' egli ad Arezzo, 
e dimorandovi ppi qi^^f^mpre, allora fece amicizia can Do- 
menieo Pecari pittore, il quale allora faceva in una tavola 
della campagaia delia Trinità la Circoncigtooe di Cristo ^ e 
fa ai finta la- diin?sàcbma k^, «Iw ìOtfM fece in ^esta 
larela a ])oiiiealeo jin caftunento In pfospeitiva di colonne 
can are^H^e ghpando aoslenfifbao^na palcp, latta secondo Toso 
di que' tempi pieno di fOioni, cbe^fn tenuto allora molto 
bello. ' Fece il medesimo al detto Domenico a olio in sul 
drappo un tondo d' una Nostra Donna con un popolo sotto , 
per il baldacchino delia fraternità d'Arezzo; il quale, come 
si è detto nella Vita di Domenico Pecori,^ sì abruciò per 
una festa elle si fece in San Francesco* ^Es8endogli poi allo- 
gata una- cappella nel detto- San Francesco, cioò la seconiia 
ealiando in chiesa a naa ritta, vi fece dentro a tempera la 
Nostra 0oa|ia, San Giovanni Balista, San Bernardo, Sant'An* 
tanio. San Francesco, e Ice Angeli in aria che cantano, con 
un Dio Padre- in an frontespizio ; che quasi lotti farono con- 
dotti da Niccoli a tempera con la punta del pennello. Ma 
perchè si è quasi tutta scrostata per la fortezza della tempe- 
ra, ella fu una fatica celiata via; ma ciò fece Niccolò per 
tentare nuovi modi. Ma conosciuto che il vero modo era il 
lavorare in fresco, s'attaccò alia prima occasione, e tolse a^ 
dipignere in fresco ana cappella di ^nlVAgoslino di quella 
città, a canto alla porla a man manca entrando in chiosai 
nella quale oappalla, che gli fu allogala da un Scamarra mae- 
stro di fernad, fece una Nostra Donna in aria con un popolo 
sotto, e San Innato e San Franeeaco ginocchioni ; e la mi- 
glior cosa che egli facesse In qoest' opera , fu nn San Rocco 

* Si crede che Tosm involalo a tempo della Mf|MMSÌoiit A quel monasiero, 
avTCDula sotto il Governo Francese. 

S * QuetU Uvola ogf* ^ odi» cKteaa parrvadiiala di 8ant*AgosUii4| ad h 
' — • M e yiA wmttagdatoK alia kiuam pt»iad»r . 

' Del Pacati noo iia scritto il Vasari una vita a parte ; ma bensì ba pallaio 
di lai a dalk aoa open in qnelU ABm Bait«I«aiaM», j^MU di Sa» Gkaic«l«. 
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nella Cesfata della cappeM«* Quest'opera piaeende indltor r 

Domenico Ricciardi aretino, il quale aveya nella chiesa 
della Madonna delle Lacrime^ una cappella, diede la (avola 
di quella a dìpignere a Niccolò ; il quale, messo mauo all'ope- 
ra, vi dipinse dentro la Natività di Gesù Cristo, con molto 
studio e diligenza: e se bene penò assai a finirla, la con- 
dusse tanto bene, che ne merita scusa, anzi lode infiliilat; 
pereiocchò è opera bellissima ; sé ai poÒ prederò con qnanli 
avveiifnnenll ogpi miniàika casa coodueesse ; e on «laamento 
rovinato Ticino aHa capanna,, doye é CrisV#Bineianino e te» 
Vergine, è molto bena tirato in prosp^ttira. II0I San. Qfinep- 
po ed in aleani pastori sono molte teste di naturalef^ cìoè| 
Stagio Sassoli ' pittore ed amico di Niccolò, e Papino dalla 
Pieve suo discepolo, il quale averebbe fatto a sè ed alla pa- 
tria, se non fusse morto assai giovane, onor grandissimo; e 
Ire Anaeti che cantano in aria, sono tanto ben fatti, che soli 
basterebbono a mostrare la virtù e pacienza che infmo all' ul- 
timo ebbe Niccolò intorno a quesl' opera : la quale non ebbe 
si losto*fìnita, che fu ricerco dagli uomini della compagnia di 
Santa Maria della Neve del Monte Sansovino di te loro una 
tavola per la detta compagnia, nella quale fosse la storia d^la 
Neve che, fioccando a Santa Maria Maggiore di Roma a'li> di 
d* agosto, fa cagione deH' edlGcazione di quel tempio. Nic- 
colò dunque condusse a' sopradetti la detta tavola con molla 
dilii^enza; e dopo fece a Marciano uo lavoro in fresco assai 
lodato. 

L*anno poi 1824, avendo nella tèrra di Prato messer 
Baldo Magini fatto condurre di marmo da Antonio fratello di 
Giuliano da Sangallo, nella Madonna delle Carééf%, nn ta- 
bernacolo di dae colonne con suo architrave y coraieey e 

^ Vello scorso secolo fu rtcMtimla h chiMi, |ier«M PastiM miMcdawi 
rdVtOa. c in tale rifacimento le pittare del Soggi perirono. 

* * Cioè nella chiesa della SS. Annunziata, dove si venera Tantico simula- 
cro di pietra della Madonna delta delle Lagrime. La tavola quhlescritU preteate- * 
meiltt k ndPaltMt fotto l'organo, a umbo »tniMra. 

* Btif ibydok AMsUgi», ffbWiiB Sgliuolo per mom» rabisno, ott&fno mae- 
atro di veUtic grandi» di cui ha pariat» il Vami nalla Vita dà OnditlaRO 4a Mar- 
cUla. 

* La cdiaione oiiginale dire seij ina è «baglio. 
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quarlo londo; pensò Anlonio di far si, che messer Baldo fa- 
cesse fare la tavola, che andava dentro a qoeslo labernacolo, 
a Niceolòy col quale aveva preso amicizia quando lavorò al 
Monte San Sovino nel palazzo del già detto cardinal di Monte. 
Messolo dunque pér le mani a messer Baldo; egli, ancorché 
av4$itte in animo di farla dipignere ad Andrea del Sarto, cpme 
si è detto in altro luogo, * si risolvette a preghiera e per il 
consiglio Anlonio di allogarla a Niecolò; il quale messovi 
roano, con ogni suo potere si sforzò di fare una bell'opera; 
ma non gli venne falla, perché dalla diligenza in poi, non 
vi si conosce bontà di disegno né allra cosa che molto lode- 
vole sia ; perchè quella sua maniera dura lo conduceva, con 
le fatiche di que' suoi modelli di terra e di cera, a una tine . 
quasi sempre faticosa e dispiacevole. Né poteva quell' uomo, 
quanto alle fatiche dell'arte, far più di quello che faceva né 

con piò amore: e perchè conosceva che niuno , * mai ti 

potè per molti anni persuadere che altri gli passasse innanzi 
d' eccellenza. In quest* opera, adunque, è un Dio Padre che 
manda sopra quella Madonna la corona della virginità ed 
umiltà per mano d' alcuni Angeli che le sono intorno, alcuni 
de' quali suonano diversi slromenli. In questa tavola ritrasse 
Niccolò di naturale messer Baldo ginocchioni a piò d'un San- 
to Ubaldo vescovo, e dall'altra banda fece San Giuseppo: e 
queste due figure mettono in mezzo T imagine di quella No- 
stra .J^ha, che^ quel luogo fece miracoli. Fece di poi Nic-* 
colò, in un quadro alto tre braccia, il detto messer Baldo Ma» 
gini di naturale e ritto, cbn la chiesa di San Fabiano di Prato 
in mano, la quale egli donò al capitolo della calonaca della « 
Pieve : e ciò fece per lo capitolo detto, il quale per memoria 
del ricevuto benefìcio, fece porre questo quadro in sagre- 
stia, si.come veramente meritò quell'uomo singolare, che 
con ottimo giudizio beneficò quella principale chiesa della 
sua patria, tanto nominata per la Cintura che vi serba di No- 
stra Donna: e questo i^tratto fu delle migliori opere che mai 
facesse Niccolò di pittura, fi openione ancora d'alcuni, che 
di mano del medesimo sìa una tavoletta ehi è nella compa- 

* Nella Vila d'Aodrea del Sarlo. 

< * Lacm» die ci trova ancbe aella Giuolioa. 
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^nìa di San Pier Marlire io sulla piazza di San Domenico di 
PratOy dove sono molli ritraili di nalurale. Ma, secondo me» 
quando sìa vero che eosl sia, ella fu da lai fatta innanzi a 
tutte r altre sue sopradette pittore. * 

Dopo questi lavori parten(kisi di Prato Niccolò (sotto la 
disciplina del quale avea Imparato i principi! dell'arte d^ 
pittura Domenico Giuntalochi, giovane di quella terra di bo- 
nissimo ingegno, il quale, per aver appreso quella maniera di 
Niccolò, non fu di molto valore nella pillura, come si dirà), 
se ne venne per lavorare a Fiorenza: ma vedulo che le cose 
dell* arie di mai^i^iore importanza si davano a' migliori e più 
eccellenli, e che la sua maniera non era secondo il far d'An- 
drea del Sarto, dei Punlorrao, del Rosso, e degli altri, prese 
partito di ritornarsene in Arezzo; nella quale città aveva più 
amici , maggior credito, e meno concorrenza. E cosi avendo 
lltto, subito che fu arrivato, conferì nn suo desiderio a mes- 
ser Giuliano BaccI, uno de' maggiori cittadini di quella città; 
e questo fa, che egli desiderava che la sua patria fàsse Arez- 
zo, e che per ciò volentieri a^-rebbe preso a fìir alcun' opera 
che r avesse mantenuto un tempo nelle fatiche dell'arte, 
nelle quali egli arebhe poluto mostrare in quella città il va- 
lore della sua virtù. Messer Giuliano adunque , uomo inge- 
gnoso, e che desiderava abbellire la sua patria, e che in essa 
fossero persone che attendessero alle virtili« operò di maniera 
con gli uomini che allora governavano la compagnia della 
Nunziata,'! quali avevano fatto di quei giorni murare pna ^ 
volta grande nella lor chiesa con Inténzionedi farla dipigne» 
re, che fu allogato a Niccolò un arco delle faccio di quella; 
con pennero di fargli dipignere il rimanente, se quella prima 
parte che aveva da fare allora , piacesse agli uomini di detta 
compagnia. Messosi dunque Niccolò intorno a quest'opera 
con molto studio, in due anni foce la metà e non più di uno 
arco, nel quale lavorò a fresco la Sibilla Tihurlina che mo- 
stra a Ottaviano imperadore la Vergine in cielo col figliuol 
Gesù Cristo in collo, ed Ottaviano che con reverenza l'adora; 
nella figura del quale Ottaviano rilrasse il detto messer Giù- 

< Per U op«t 6tte dal 8of gi in Prtlo, vcdiù ìì CmnmMtarto a pit «fella' 
ptesciile Vitt. 
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liano Baccit ed io uà giovane grande che ha un panno rosso, 
DoméDioo 800 creato, ed in altre teste altri amici suoi.* In^ 
somma, ai portò in qaesl' opera di maniera, che ella non di- 
•piacque agli nomini di quella compagnia nò a^li altri di 
qoella città. Ben ò vero che dava fastidio a ognuno il vederlo 
esser cosi lungo e penar tanto a condurre le sue cose; ma 
con tutto ciò gli sarehbe stato dato a finire il rimanente , se 
non 1* avesse impedito la venula in Arezzo del Rosso Fio- 
rentino, pitlor singolare; al quale, cssondo mosso iunanzi da 
Giovann'Antonio Lappoli pittore arolino e da raosser Giovan- 
ni Polastra, cooae si è detto in altro luogo, - fu allogalo con 
molto favore il rimanente di queir opera : di che prese tanto 
sdegno Niccolò, che se non avesse tolto Tanno innanxi donna 
ed avutone un figliuolo, dove era accasato in Arezzo, si sa* 
rébbe subito partito. Pur finalmente quietatosi, lavorò una ta- 
vola per la chiesa di Sargiano, luogo vicino ad Arezzo due 
miglia, dove stanno frati de* Zoccoli, nella quale fece la No- 
stra Donna assunta in cielo, con molti putti che la portano , 
a piedi San Tomaso che riceve la cintola, ed attorno San 
Francesco, San Lodovico, San Giovanni Battista, e Santa 
Lisahella reuina d' Ungheria ; in alcuna delle quali figure, e 
particolarmente in certi putti, si portò benissimo: e cosi 
anco nella predella fece alcune storie di fìi^ure piccole, che 
sono ragionevoli. ' Fece ancora nel convento delle monache 
delle Murate del medesimo ordine, in quella città, un Cristo 
morto con le Marie; cbe, per cosa a fresco, ò lavorata pulita- 
mente: e nella badia di Santa Fiore de' monaci Neri fece 
dietro al Crncifisao , che è posto in soli' aitar maggiore , in 
una tela a olio, Cristo che óra nell'orto, e l'Angelo che 
mostrandogli il calice della passione, lo conforta: che in 
vero fu assai bella e buon' opera. * Alle monache di San Be- 
nedetto d'Arezzo, dell' ordine di (laraaldoli, sopra una por- 
ta per la quale si entra nei monaslerio , fece in un arco la 

* Sulle pitture <leUa Compagnia d«lh Nan««ala e pattalo il profam pcnMllo 
dell' imliiancalore. 

* Vfiii sopra nella Vita ócì Rosso, e orila Vita dei Lnppoli. 
' * Eaitle InUavia in quctta chiesa. 

f Si ende perito nella wttaurasionc di delU chiesa. 
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Nostra Donna, San Benedetto, e Santa Caterina; la quale 
opera fu poi, per aggrandire la chiesa, gettata in terra. Nel 
C( 0 t>i^>^f)r castello di Marciano in Valdichiana, dov' egli ai tratteoeva 
' f assai, vivendo parte delle sne entrate che in quel luogo ave- 
va, e parte di qaalclie guadagno che vi faceva, cominciò 
^ .Niccolò in nna tavola un Cristo motto, e molle altre cose, 
\ i eon le quali si andò un tempo trattenendo : ed In quel men- 

tre avendo appresso di sò 11 già detto Domenico Giuntalocchi 
j \ da Prato, si sforzava, amandolo ed appresso di sé tenendolo 

come figliuolo, che si facesse eccellente nelle cose dell'arte; 
insegnandogli a tirare di prospettiva, ritrarre di naturale, e 
disegnare, di maniera che già in tulle queste parli riusciva 
'^^H.P benissimo, e di bello e buono ingegno. E ciò faceva Niccolò* 

^ c ^ ^ (oltre air essere spinto dall' affezione ed amore cìie a quel 
> xr^it- ^ ^ giovane portava) con Isperanza, essendo già vicino alla vec- 
y chietza, ^'iivere chi l'aiutasse, e gli rendesse negli ultimi 

' ^ ^ ^ / vM^* anni il cambio di tante amorevoletze e fatiche. E di vero, fu 
/ ; . ^ Niccolò amorevolissimo con ognuno, e di natura sincero, é 
; i c - ^ { r r^^' ^,inolto amico di coloro che s* affaticavano per venire da qual- 
^ che cosa nelle cose dell'arte ; e quello che sapeva, l'insegnava 

i / più che volentieri. Non passò mollo dopo queste cose che, 

' r V essendo da Marciano tornalo in Arezzo Niccolò, e da lui par- 
* ^ titosi Domenico, che s' ebbe a dare dagli uomini della corn- 
ai t ^ pagnia dei Corpo di Cristo di quella città a dipignere una ta- 
vola per r altare maggiore della chiesa di San Domenico. 
S^'-' ^ • » Perchò disiderando di farla Niccolò, e parimente Giorgio Va- 
sari allora giovinetto, fece Niccolò quello che' per avventura 
non farebbono oggi molti dell' arte nostra; e ciò fu, che veg- 
gendo egli, il quale era uno degli uomini della detta compa- 
gnia, che molti per tirarlo innanzi si contentavano di farla 
fare a Giorgio, e che egli n* aveva disiderio grandissimo ; si 
risolvè, veduto lo studio di quel giovinetto, deposto il biso- 
gno e disiderio proprio, di far sì, che i suoi compagni 1* al- 
logassino a Giorgio; stimando più il frutto che quel giovane 
pelea riportare di queir opera, che il suo proprio utile ed 
interesse. £>come egli voUe, cosi fecero appunto gli uomini 
di detta compagnia. 

Jn quel mentre Domenico Giuntalochi essendo andato 
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a Koma, fu di tanto benigna la fortuna, che conoscialo dadOD 
Martino ambasciàdore del re di Portogallo, andò a star seco; 
e gli fece nna lela eoo iòne venti ritraiti dì naloraley tutti 
■Qol familiari ed amici, e loi in meito di loro a ragionare: 
la qoale opera tanl« piacque a don Martino, che egli lene? a 
Domenico per lo primo pittore M mondo. Essendo poi fatto 
don Ferrante Gonzaga viceré di Sicilia , e desiderando per 
fortiGcare i luoghi di quel regno d' avere appresso di sè un 
uomo che disegnasse e gli mellesse in carta tutto quello che 
andava giornalmente pensando; scrisse a don Marlìno, che 
gli provedesse un giovane, che in ciò sapesse e potesse ser- 
ylrlo, e quanto prima glie lo mandasse. Don Martino adun- 
que, mandali prima cer^ disegni di mano di Domenico a don 
Ferrante (fra i quali era un Colosseo, stato intagliato In ramo 
da Girolamo Fagiuoii bolognese, per Antonio Salamanca, che 
r aveva tirato in prospettiva Domenico; ed un vecchio nel 
carniccio, disegnato di^l medesimo, e stalo messo in stampa, 
con lettere che dicono: ancora imparo; ed in un quadretto 
il ritratto di esso don Martino), gli mandò poco appresso Do- 
menico, come volle il detto signor don Ferrante, al quale 
erano molto piacciule le cose di quei giovane. 

Arrivalo dunque Domenico in Sicilia» gli fu assegnata 
orrevole previsione e cavallo e servitole a spese di don Fer- 
rante ; né mollo dopo, fu messo a travagliare sopra le mura- 
glie e Ibrtease di Sicilia ; là dove lasciato a poco a poco il 
dipignece, ai diede ad altro che gli Hi per un peno più utile: 
perchè servendosi, come persona d'ingegno, d'uomini che 
erano molto à proposito per far fatiche, con tener bestie da 
soma in man d'altri, e far portar rena, calcina, e far for- 
naci; non passò molto, che si trovò avere avanzato tanto, che 
potè comperare in Roma ulTicii per due mila scudi, e poco 
appresso degli altri. Dopo, essendo fatto guardaroba di don 
Ferrante, avvenne che quel signor fu levato dal governo di 
Sicilia» e mandato a quello di Milano. Perchè andato seco 
Domenico» adoperandosi nelle fortiOcazioni di quello stato , . 
si fece, con V ossero industrioso ed ansi misero che no, ric- 
chissimo; e, che è più, venne in tanto credito, che egli in 
quel reggimento governava quasi il tutto: la qua! cosa sen- 
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tondo Niccolò, che sì trovava io Arezzo (fià vecchio, biso- 
gnoso, e senza avere akona cosa da lavoràre, andò a ritro- 
vare Domenico a Milano ; pensando, che come non aveva egli 
mancala a Domenico qaandp eia giovanetto, cosi non do- 
vesse Domenico mancare a loi ; ansi, solvendosi dell' o|)era 
soa, là dove aveva molti al soo servìgio, potesse e dovesse 
aiutarlo in quella sua misera vecchiezza. Ma egli si avide , 
con suo danno, che gli umani gìudicii, nel promellersi troppo 
d' altrui, molte volte s* ingannano , e che gli uomini che mu- 
tano stato, mutano eziandio il più delle volte natura e vo- 
lontà. Perciochè arrivato Niccolò a Milano, dove trovò Do- 
menico in tanta grandezza che durò non picdola fatica a 
petorgli favellare, gli coniò lotto le sne miserie, pregandolo 
appresso, che serveodosi di loi, volesse aio torlo. Ma Doine- 
nico, non si ricordando o.non volendo ricordarsi con quanto 
amorevolezza fosse stato da Niccolò allevato come proprio 
figliuolo, gli diede la miseria d'una piccola somma di danari, 
e quanto potè prima se lo levò d' intorno. E cosi tornato Nic- 
colò ad Arezzo mal contento, conobbe che dove pensava 
aversi con fatica e spesa allevalo un figliuolo, si aveva fatto 
poco meno che un nimico. Per poter dunque sostentarsi, an- 
dava lavorando ciò che gli veniva alle mani, si come aveva 
tatto molti anni innanzi, quando dipinse, olire molte altre 
cose, per la cooranità di Monte San Sovino, in-ona tela, to 
detto terra del Monto, ed in aria ooa Nostra Donna-, « dagli 
tali doe Santi: la qoal pitlora té messa a ono altare nella Ma- 
donna di Verligli; ' chiesa dell'ordine de' monaci di Camal- 
doli non molto lontana dal Monte, dove al Signore è piaciolo 
e piace far ogni giorno molli miracoli e grazie a coloro che 
alla Regina del Ciclo si raccomandano. 

Essendo poi creato sommo pontefice Giulio terzo, Niccolò, 
per esse re stato molto famigliare della casa di Monte, si con- 
dusse a Roma vecchio d'ottanta anni,' e bacialo il piede a Sua 
Santità, to pregò volesse servirsi di lai nelle fabriche che si 
diceva ave^l a fare al Monte; il qoal luogo avea dato in fendo 
al papa il signor doea di Fiorenza. Il papa adonqoe, vedutolo 

« • cioè delle Verttghe. 

S * Il Su{jgi sarebbe duo4iic nato circa il 1470* 
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votontierì, ordinò che gli fosse dato hi Roma da vivere senzn 
affalicarlo in alcuna cosa; ed a questo modo si traltenne Nic- 
colò alcuni mesi in Roma, disei^nando molte cose antiche per 
suo passatempo. In tanto deliberando il papa d'accrescere il 
Monte San Sovino sua patria e farvi, olire molli ornamenti, un 
acquidolto, perché quel luoso patisce mollo d'acque, Giorgio 
Vasari, ch'ebbe ordine dal papa di ìax principiare le delle 
faturiche, raccomandò mollo a Sua Santità H^ccolò Soggi, 
. pregando che gli fusse dato cura d' essere soprastante aquel- 
r opere. Onde andato Niccolò ad Areiso con queste speran- 
le» non vi dimorò molti giorni, che stracco dalle fatiche di 
questo mondo, dagli stenti, e dal vedersi abhandonato da 
ehi meno dovea farlo, finì il corse delia soa vita, ^ ed in San 
Domenico di quella città fu sepolto. 

Né molto dopo Domenico (jinnlalochi, essendo morto 
don Ferrante Gonzaga, si parli di Milano con intenzione di 
tornarsene a Prato, e quivi vivere quietamente il rimanente 
della sua vita ; .lya non vi trovando né amici né parenti , e 
co«MGendo«||B quella stansa non faceva per lui, tardi pen- 
tito d'essersi 'portato ingratamente M Niccolò,; tornò in 
Lomliardia a servire i Gglìnoli di don Ferrante. Ma nei| passò 
molto che, infermandosi a morte, fece testaaMuto, e lasciò 
alla sua comunità di Prato dieci mila scudi, perché ne com- 
perasse tanti beni e facesse un'entrata per tenere continua- 
mente in studio un certo numero di scolari pratesi , nella ma- 
niera che ella ne teneva e Mene alcun'allri, secondo un altro 
lascio : e così è stato eseguilo da?li nomini della terra di 
Prato; onde^ come conoscenti di laoLo beneOzio, ohe. in vero è 
stato grandissimo e degno d'eterna memoria, hanno posta nel 
loro t^^nsiglio, come di benemerito della patria, ì'imaginedi 
esso Dome^iico. 

i II Soffi dee esser morto ciict U ÌU1| pokU Gioito Hl^iM •! poMi» 
fieato nel febbraio del 1650. 

s * CoDVcnghianio taci» noi di agg iooftic qu«;il' ondt^ che rediiiom «ligi* 
oak noD ba. ^ 
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INTOINO ALLA VITA E ALLE OPER^ DI DOMENICO GI0?ITAL0OI, 
. PlTl'OHB B ABCBITBXTO PBATB8B* 

• 11619 cirea 1560.1 

talora da leTocani in dubbio» se aMa memoria degli 
oomini piànocesse la meniioneoladimenticaDBade'conlem- 
poranei ; poiché se a qoeala pad supplire raffiéUo 9 la tliligeiuta 
de' memori nepoti, non pad la parola de' posteri sopraffare la 

voce di coloro che asserirono, quasi testimoni di veduta, 
quello che o mal videro, o scrissero piutloslo secondo udìen< 
za, né forse scevri di qualche passione. Che se pur avviene, 
che talora la luce de' documenti rischiari il passato, e me- 
glio dopo qualche secolo si scorga la verità; pure la fama» 
una voUa oscurata, non ripiglia mai ^Uo il suo splende* 
re Tessendo ohe la fragile -nalura nmana ìnchinMempra a 
credere» esser mancate iMU egregie parli a chi fa dello 
aumcarne d'alMi^ / 

Alla mi ps ifi i di Domenico Qhmtalodi si può dire che 
leccasse 1* una' « r altra sventura: trascarata troppo dai 
conciKadini, a cui ben allo dovere incombeva verso il loro 
benefattore, fu in qualche modo celebrata da Giorgio Vasa- 
ri; il quale peraltro 0 non ebbe informazione esalta, o volle 
impietosire la posterità pel suo Niccolò Soggi, deprimendo 
Tarchitelto e dipintore di Prato. Quindi ae mi è riuscito 
malagevole il mettere insieme qualche notizia^della vita 
e delle e^re aoé, dopo trecenl'anni da ch'egli fa Ira' vivi; 
lantó pijà senio che mi rinscirà forteif^irrgarto delia taccia 
d'ingraùlodine» la qoale bratlissima in 0^. persona» doventa 
schifosa in nn discepolo che la eserciti yeho il povero e vee- 
ehio maèstro. Imperocché, quantunque mi sembri che le te- 
stimonianze ch'io verrò adducendo a favore del Giuntalodì 
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possano avere almeno nn pari valore eon quella del biografo 

aretino, e possa del Giuntalodi raccontare un'azione che non 
è propria de^li uomini inurati; nondimeno riconosco che le 
mie pietose Industrie non varranno a cancellare da queste pa- 
gine le gravi parole che lo storico degli artisti celebri ha me- 
scolate ad una parca lode nel ragionare dell* artista pratese. 

Dirò prima, commentando al Vasari, che delle ira opere 
fatte in Prato da Niccolò Soggi, due arie ne rimangono: Il 
riliatto <fi messer Baldo llagini» neUa aagiestia della catte- 
drale;' e la tavoletta per la compagnia (oggi aoppressa) di 
San Pietro martira, * solla quale 11 Vasari non si mostra 
sicnro. ' La favola per la chiesa delle Carceri, che il bio- 
grafo descrisse diligentemente, appena an secolo e mezzo ri- 
mase nell'altare a cui era destinala; o sia che presto ne depe- 
risse la tempera, o sia che paresse l)uono il sostituirle una 
tela del pennello allora famoso di Simone Pignoni.* Al cadere 
del secolo scorso la tavola del Soggi cooservavasi nella fatto- 

' ria dell'Opera delle Carceri, ed era divisa in tre pesai «no 
de'qoali bastò ancora degli anni, per servire come banco 
airnso di posarvi la cera. Oggi è nelle stanse di quella cano- 
nica la tela del Pignoni, in pessima condialone; poiché fino 

. dal loglio del 1847 soir altare arebitettato dal San faille sta la 
noova tela d'Antonio llaiint, vivente dipintore pratese ; lo» 
devole, a giudicio di chi ha buono intelletto dell'arte, o vuoi 
per il modo ond'è composta, o vuoi per la soavità de'contorni 

* 11 Tatari ba ckscrilto bcoe questo ritrattoi sotto il qnalé moaeniaiiifiiti 
In poita ooMserUìoiie, dettata dal canoaioo Giovaoni Picralliai, e pubUicata 
odia Descrhione dtlU ehU$«t cMiUérmU éi Ptmioj Prato» Oiacha>U, laiai 

a pag. 1 30, noia i. 

' Fu soppressa sai cadere del secolo scorso. 

' 11 comenlalore delle l ite del Vasari , nella cdiiione fiorentina del Paisi* 
gli, fa qntMa nota lotoroo alla tavola di San Pietro martiiai «Si eoownra nd covo 
■ daP Gappoedoi di Prato, b alta nn bracao «ireai e larga nn braccio a meaao^ 
• Yi b la beala Vergina assisa col Gesù bambino « aveote ai lati i Santi Pietro 
H martire e GiroLmo , gf nuflesai. Qucata aono la sole Sgnio die possMO crtdani 

** ritratte dal n<ilitrale. n 

* Venne collocata sttir altare intorno al 1685. Vedi la Chiesa di Santm 
JSmrim étlle Ceceri, nd Cmlnémrf |mifv#« del 1847, anno 3, a pag. ilS. 

V Ristretto delie memorie della città di iVato^ cke €0mdmcmi9 mitùHm 
pine del fa Chiesa di SamU Mmrim d«lU Cmwt tc*S Pìpm»b», CaMbit^« 
1774; a pag. 139. 
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• fannonìa dei colori. Imperoeoliè dtU*iiBo e dall' oltto lato 
del talieniaeolo in eoi è l'aatieà e venerala inuiiaginedi No- 
stra Donna, fece ì personaggi che più a lei faron eoDgianti; 

come David re, i dae sanli genitori, il castissimo sposo, e 
l'evangelista Giovanni; sopra cui ricorre per tutta la lar- 
ghezza del quadro un coro d'angeli benissimo digradato; 
dei qoali son tanto va^hc le acconciature, graziosi gli atteg- 
giameott e soavi le arie de' volli, che meglio non sapreaU 
esprimore in lem la esallaoia de' cieli. 

Toraando al Soggi» diièohe il Vasari non rneoatto eliea 
aH'aano in eni Tenne oondoUa la lavala dellè Carceri. < L'anno 
» poi t9S4 (egli scrive)^ avendo nella tom di Prato ineam 
» Baldo Magini falto condono di marmo da Antonio fratello 
» dì Giuliano da Sangallo, nella Madonna delle Carcere, un 
» tabernacolo di due colonne ec, pensò Antonio di far sì, che 
» messer Baldo facesse fare la tavola, che andava dentro a 
» questo tabernacolo, a Niccolò ec. » Ora è da sapere, che 
fino del 30 giugno 1508, trovandosi in Roma Baldo Magia! 
cubicolario di Giulio II e castellano d'Ostia, avea fatto de* 
potilaro Bollo apedale di Santa Maria Nuova di Fironie mille 
iorini pnteai con del vaiellame d'argento, e scrìttone al Co> 
mono di Prato perchè facesse un ano procoratora a ricovera 
foel deposito , volendo che foaae serbato il coolante nella 
cassa dd Ceppo, e r argenterie nella chiesa delle Carceri. 
Ignorossi per qualche tempo l'intenzione dell'amorevole 
cittadino; ma nel 1313 si fece manifesta, come si seppero 
giunti a Pisa parecchi marmi delle cave carraresi, che nel 
luglio di quel medesimo anno venno'-o condotti a Prato, 
per esser lavorati su i modelli d' Anloaio da SangaUot * 
cui il Magini aveva commesso l' altera, o tabernacolo, co- 
me il Vasari lo chiama. Bastò due anni il lavorto degli 
aanMori; e a'a? loglio del ±M ae ne gittaionoi fondamenti.^ 
Nel IIM faltara era finito; e Baldo Magini volgeva il pen- 
siero alla tavola. Il Vasari ci narra come il Magini avesse 
avuto in animo di valersi dell'opera di Andrea del Sarto;' e 

' Vedi il Bistretto delle memorie te, e TarUcoU dtUt Ckia$m étlU 
Citretrij citati alle note 4 e 5 della pigio» preccdealc. 
' yita di Andrea dei Sart9. 
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come per le pratiche del SaogaUo ai foste indoUo a pveferirgli 
an Soggi. Ecco pertantp l'allogagione, che le he potato co- 
piare dal Libro de' parliti degli Operai delle Carceri, il cai 
archivio fa ora parte di quello del Patrimonio Ecclesiastico. 

ce In Dei nomine, amen. Anno Dominicas incarnatio- 
» nis MDXxij, indiclione i, die vero ixiiij mensis augusti. 
» Actum Prati in porta Leonia, in domo habitationis infra- 
• acripti domini Baldi; presentibus ibidem Dobùbìco Pelli de 
» Bifochia el lohanne lacchi lohannia GleoMotia aioaiiatar 
» rio, amhobna de Prato, leatiboa ete. — Pateat publiee, qna- 
» liter referendoa piesbiler demuHia Baldoa Magini Mia de 
» Prato, prior priori» Saocti Fahiani de Prato, ex parte ma; 
» et magister Nicolaus lacobi So^gi, pictor de Florenlia, ex 
» parie alia; de comuni concordia et omni meliorì modo et 
» solempni stipulatione inler eos interveniente, devenerunt 
9 ad infrascriptam conventionera el pactum in hunc modum 
» et formam; videlicet. Et primo, quod dictus magister Nico- 
9 lana conduxit ad depingendam a dicto domino Baldo qaan- 
» dam tabulam et replenam cappell» oralorii Sanct» Haria 
lÈ Garcemm de Prato, aecondom quaodani deaIgMttioiieBi , 
» et cam illia figoria, et eo anodo et forma et proot et aient 
» in qaodam deaigno et folio continebitor et deaigoatam erit« 
9 prò ornamento et repieno dictSB cappella: et boe de colo- 
ribus finis. Et prediclam tabulam et replenum dictae cappel- 
» lae promisit dictus magister Nicolaus fecisse el facere el seu 
>* depingisse el depingere, suis expensis et labore, bine ad xviij 
» menses proxirac futuros; el sine aliqua conlradictione: et sic 
» se obligavil et promisit dictus magister Nicolaus. £i hoc 
» fecit dictus magister Nicolaus, et se obligavit, quiaexadverso 
a dietua dominila Baldus proraiait dicto magiatro Nicolao pr»- 
» aenti, et prò ae et eiua heredibaa recipienti et atipulanti, 
» «idem dare et aolvere et com efléctn pagare, prò eina mar* 
» isede et kibore dieta pictor» et opero, et prò omniboa eioa 
» expenaia dictae tabote et replOBi predicti, in totnm flore- 
» nos septuaginla auri largos de auro in auro; el ex nunc, 
» prò dieta eius solulione el pagamento et seu satisfaclionc 
» dictorum florenorum septuaginla auri largorum de auro in 
» aaro, idem dominus Baldua promisit dicto magistro Nico- 
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» lao presenti, et ut sapra recipienti et stipolahti, libi dare et 

» tradere in grano, et pretinm grani ralam et pretiom solÌ- 
» dorum 28 p. (parvorum) prò quolibel slario grani, hoc modo 
» et forma; vìdelicet: Quod ex nune dictus dominus Baldus 
» dedit et consignavit, ei dal et consisnal diclo masislro Ni- 
• colao presenti e( at sopra recipienti et stipulanti afficlum 
9 quatuor molendinorom dici se prioritt; videlicet molendini 
» siti io ponte Ponzaglio de Prato, qood tenet ad aflictaai a 
» diete donine Baldo Antonias alias M onciartino, per star. 
» SU grani ; et molendini siti agli it^olonf, qaod tenet Ba- 
li pliael deeto Lalno ad affielnm a diete domino Baldo » per 
» star. 60 grani; et molendini siti in diete loco agli AbaimH, 
n qaod tenenl ad affietam Andreas Gherardacci et Raphael 
» Saccagnini et Slcphanus MichacUis Tieri a dicto domino 
» Baldo, simililer, per star. 60 grani; et molendini siti in di- 
» c(o loco agli ÀbaUmi , quod tenet ad afiictum Stephanus 
» Bini a diclo domino Baldo, simililer, per star. 60 grani: et 
» hoc quolibet anno. Et prò dicto affido et quolibet eomm 
» dictuS' dominus Baldus ex none constituit et fecit dictmn 
» magistrum Nicolaom procuratorem ad exigendnm a dictia 
» condoetoribus snpra nominatis, et qoolibet eomm, et eo- 
» rom et cnioslibet eomm fldeiosaoribua. Et hoc solom et 
» demtaxat prò tempore et termino nnios anni proxtme fu- 
y> turi, videliccl hinc el ab hodie ad tolum mensem iulii prò- 
» xirae futuri 1523, eie. El hoc cura paclo apposito in presenti 
» conlraclu el solempni slipulalione, vallalo interdiclas par- 
» tes; quod si el casu quo ipsc magister Nicolaus non finive- 
» rit dictam tabulam et picluram prediclam hinc ad dicium 
» tolum mensem iulii, ut supra, habeat solum et domlaxat 
» de dicto affida medietatem, et aliam medìetatem tane de- 
» beat deponere ad elus Instantiam penes Operam S. MarisB 
» Carceram et eioe operarios, prò dare et solvere eidem po- 
B atea dicium granom in fine diete piclarae, et poslquam fini- 
» verit depingere dictam labulam, et non prìus. Residuum 
» autem sohilionis diclorura florenorum 70 auri largorum de 
» auro in auro, vi(h^licel eie, diclus doiiìinus Baldus promi- 
» sii diclo magislro Nicolao etc, eidcni solvere el pagare in 
» fiue et ad Onem icmporis dieta picturs» et poslquam dieta 
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» ìtiuùfL et repleDom dioto cappellai finita et fiaitiun erit» ewe 
» aliqna eontradietione, in pecmiit et denariis cofitantibas, 

» et séa in grano ad ratam soprascripti preti i solidorum 28 p. 
» prò quolibet storio dicti grani, et proul eidem domino Baldo 
» videbitur. Et hoc cum salvo et reservato pacto inler eos, 
» quod, finita et completa dieta tabula et pictura predicta, 
» debeat dieta tabula et pictura predicla extimari per (res 
» pictores et magistroa eligendos, anam prò parte dicti domini 
» Baldi, et onttm prò parte dicti naagislri Nicolai , et oiuib 
» prò parte operarioram Opero Sancttt Mari» Carceram de 
» Piato, com pleniasima aoctorìtate eam eKtimandi perdnos 
» ex eia ad mtnaa in concordia: et hoc com paolo, qood 
» stimando eam ad mtooa florenoa cxx anrl largos, diclos 
» magister Nìcolans babeat et habere debeat diclos florenos 
» 70 auri largos de auro in auro, at dicitur; et casu quo fue- 
» rit exiiraata minus dictorum tlorenorum centum viginti 
» auri largorura, tunc dcbe»Tl diclus magister Nicolaus habere 
» iliud minus dictorum florenorum 70 auri largorum de auro 
» in auro, ad ratam. Et predicUe remiasionea et auctoritatea 
» diclorum trium extimatonim » sic ut supra eligeadoraoi, 
> voluenint diete partea durare et virea l^abere poatquam di- ' 
» età tabula finita et completa erit ut supra, inde ad onnm 
» menaem proxime futurum. Et hoc cum pacto àppoaito in 
1» presenti eontraetn et aolempni stipulatione, vallato Inter 
» diclas partes, quod si dicti extimatores non essent con- 
» cordes in diclo termino ad exlimandum ut supra, quod lune 
ì> toties eligatur et fiat electio dictorum extiroalorum, ut supra 
» dicitur; quoci extimotur dieta tabula et pictura predicla, ut 
1» gupra dicium est. Quaa omnia promiserunl diclae partes, et 
» 8ibi invicem et vicissim ex proprio firma et rata habere, 
» et contra non facere, sub pena, florenorum 60 auri laigor 
» rum, et sub refeclione damnorum, etc. » * 

Mentre il Soggi era trattenuto in Prato da questa opera 
non lieve, e dalle altre, cbe il Vasari rammenta, si venlTa 
educando nell'arte, sotto la sua disciplina, un giovinetto della 
terra, di buonissimo ingegno ma di scadute fortune. Il me- 

* Libro dtiU J}eitbera*ioni 4tgU Operai^ «d annum, C4rlc 67 e b%. . 
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monndo saceo del t51t avea ditfMte le caae di persone e di 
fobba; perchè i campali al ferro si ercino dovati ricomperare 
dall'avaro spagnaolo con quel tanto che possedevano, e ta- 
lora con quello che i mercatanti vicini prestavan loro a 
usare sfolgorate. Ma parve che la Provvidenza intendesse 
a compensare tanti mali, mandando cittadini operosi e 
lienefia. lotorao al tempo del sacco ^ si fa appunto dato il 
noetre Domenieo, da GiovanDÌ di an altro Domenico, il coi 
f \' } kAA^ '^^^^ ^ P^^^ Gionla di Lodo. Qoindi il cognome 
(/^ V/^^de' Gionlalodi; e non Zampalochif o Gionlalochi, come 



^ t (non so ae per diapresio o per ignoranaa)' scrisse il Va* 



sari nella orii^inale slampa delle soe Vite. La madre fti 

) /' Lucrezia di Giovanni Miniati; famiglia che nei primordi 

* Y * principato si venne nobilitando e accostando a Firenze, 

, y / ma che in quel tempo abitava in porta Santa Trinità, e dal- 

/ Tesercizìo dell'umile mestiere era chiamata del Calderaio. 

^Xé,^ ^'^M««-w Contava però fra i suoi antichi un modesto pittore. * 

/. Pare che il giovinetto Giuntalodi seguisse il maestro» 

i IC^. JU* /«. * ^po ehe qne' lavori furono condotti a compimento» e la morte 

^ ^ ^di Baldo Maginii avvenata nel ebbe levata Ui sperania 




' Il lOsitli Mila Mt Nm9wion9 e disegno dtìU l«mi «H IVtfltf^ ic 
ifkmwt» Tttéi, IMS ) cte DomÌco «Meqw l'amw dna al iUt.» 

' Goti, a aneli* 7éam/fotachi , fu siaoifato nalPadiaiom origioale de*Gtun> 
ti| ma giova avvertire clie nella Errata fu corretto (sempre male) in Giuntalochi. 

' Anche il Lanai ( Storia Pittorica ec, Scuola fiorentina, epoca lena) lo 
chiama Giontaloccfaio: ma più di qoetto è notevole nel Laosi, tanto diligenlef il 
MBtirf che il Vasari • deaerive Domeoico per an rìltattitU cbc ben calaa la fio» 

• B0mie t BMiiar un ficteaola ai luge Bell* oprata « clie perciò alicoò da ab gK 
animi degli aretini, fra' quali ttclla aleno tempo. « Quf ale rose peri bod disse il 

Vasari del Giuntalodi, ma del Soggi ;rd è Tarile rhiariracne. B poiché sono nel cor. 
reggrre errori, ne additerò alcuni del Tirnzzi f ne sari maraviglia) nel suo Di- 
mionarto degli Artisti. Anch' egli lo chiama C.::ata/occfiioj lo ta nato circa il 
Ì5I0| Io fa scoisro del Poggi, e suo scolaro anche neirarcbitetluraj lo fa morto 
io Prato, sol declinare del secolo ZVi; a chidda il sno arlieolo con onesto eiégmm» 
tistimo pallido: «È no atto dS doverosa gratitudioe vmo questo liasaieo citta* 
•* dino l*<ii9ii»a/e solenne commemorsaiooa che >i celi brs in duomo ogni anno 
m nella ricorrenta delta sua morte, tiarante la quale uno de' giovani attuai» 
m mente pensionato recita una funebre orasione in sua lode, e ne riceve conve» 

• BiaMt peeoMo. • (Il cbe ooo è vero.) Del resto, tsalo il Laoti quanto il 
Ticooi ^odooo bvevisaima parola aal Giootalodi* 

* Pongo in fine del CommenUtric on compendioso albcfCtto di quasle due 
famìglia oggi spcBli^ ad ameodiae beoefflerite della loro patria. 
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di nuove opere all' artista e alla patria. Il Vasari ce lo mo- 
stra a Marciano in Valdichiana, dove il Soggi si andava trat- 
tenendo ; e dice che il maestro « si sforzava, amandola ed 
» appresso di sé tenendolo come figlinolo, che si facesse ce- 
li celiente nelle cose dell* arte; insegnandogli a tirare di pro- 
• spettiva, ritrarre di naturale» e disegnare, di maniera ciie 
» già in (otte queste parti rinsciva bonissìmo e di Mio e 
» baoDO ingegno* E ciò faceva Niccolò (oltre alFessere spinto 
» didrafTeiione ed amore che a qoel giovane portava ) con 
9 {speranza, essendo già vicino alla vecchiezza, d' avere chi 
vraintasse, e gli rendesse negli ultimi anni il cambio di 
» tante amorevolezze e fatiche. E di vero, fu Niccolò amore- 
» volissimo con ognuno, e di natura sincero, e molto amico 
» di coloro che s'affaticavano per venire da qualche cosa 
» nelle cose dell'arte; e quello che sapeva, T insegnava pià 
» che volentieri. » Tace però di queste circostanze un con- 
temporaneo, che al Giuntalodi fn stretto di amicizia e' di 
sangue, Giovanni Miniati, dicendo semplicemente che Do- 
menico c per insfinto naturale si diede ad apparare la pittura 
V sotto la disciplina del Soggio pittore d' Arezzo; et avendo 
i fatto imon profitto, se n'andò a Roma, e quivi fece più 
» pratica in ritraendo di quelle rare e divine opere delli ec- 
» celienti professori. ' » Lo che verrebbe eziandio ad annul- 
lare la sentenza del Vasari ; che il Giuntalodi, « per aver 
» appreso quella maniera di Niccolò, non $i di molto valore 
9 nella pittura. » Non dirò del valor suo nel dipignere, 
perchè ninna opera ne rimane che ce lo attesti ; ma è però 
certo che nel disegno si dìscostò Domenico da quella ma- ' 
niera secca, che il Soggi non contrasse tanto dalla gretta 
imitazione del Perugino, quanto da quel suo tener dinanzi 
raodeNetti di cera vestiti di cendo e di pergamene bagnate. 
È poi singolare, che runico monumenlo superstite, pel quale 
possiamo oggi far congettura del modo tenulo dal Giuntalodi 
nel dises^nare, ci viene indicato dallo stesso Vasari, che dalla 
precisione con cui lo cita , ben mostra di averlo avuto sot- 
t' occhio. Parlando egli dì certi disegni del nostro Domenico, 

* Nella NarruMon9Wi» citata alla nota I ddla pagina picccdeaU. 
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sa i quali loimeremo a soo luogo, ricorda c un vecchio nel 
» carroccio..... , sialo messo in stampa , coil lettere che 
» dicono ANGoaA inpiao. » Al che io àgRiungerò: essere 
alla la stampa IH pollici e 4 linee, 10 e 3 larga;' YedérsI 
<|aeslo ▼ecchio in piedi, dentro un carroccio rettangolare a 
sei girelle, sorretto da altrettante colonnette, e ornato d'ai* 
cune lesle d' ariete, fra le quali scende e rìsale nna benda 
a rao' di festone. Sta curvo il vecchio, ma con la faccia 
alquanto levata, pontandovi sopra le mani come per ìsmuo- 
verlo: indossa un'ampia tunica, lunga tino a terra, e fer- 
mata da una cintura su cui ricade la veste sinuosa. La 
manica é abbottonala a' polsi, ed Un fermaglio a squam- 
me, finte di metallo, la siringe un po' sopra 11 gomito. 
Ha il capo coperto da un turbante, la cut fascia passando 
dietro le spalle e di sotto al braccio destro, viene a fer- 
mi^rsi dinanzi : dal labbro superiore e dal mento gn cade 
folta e prolissa la barba. Oltre al motto ancaora inparo, che si 
legge a lettere romane nel campo superiore dentro una car- 
tella svolazzante ; avvene un altro, anzi due così concepiti , 
ed ugualmente scritti in una sola linea, che si distende nel 
margine inferiore per tutta la larghezza dei disegno: tam^ 

DI? • DISCBNDVH . EST . QTAM . DIV . TIVAS • BIS • PVERI SEimS. — 

AN • SALAMANCA . BXCTOBBAT . MDxxxTiii. * Autooio Salamanca 
è. il calcografo romano che si fece editore della stampa: la 
Incisione yien data ad Agostino Veneziano, valentissimo fra i 
discepoli di Marc' Antonio ; e il disegno*è dal Bartsch attri- 
buito a Baccio Bandinelli :* la qual congettura se, come a me 
sembra, è ragionevole, mostra quanto il Vasari si allonta- 

' GoiriipoadoM t soldi 14 e $, • a 9 • 9. A chi iat<ii4t dì stempe h ian- 
lile il dire, dpe la miswra si pnnda dal acgoo cba l*orIo della lastra laseia innpitsso 
■dia carta. 

s Un beli* esemplala di ^sta stampa si trova nella colleaioDa dell' I. a R. 
GaUafta defli Uffiti. 

* LeFUmtregraveur, voi. XIV, pag. 302; n«iOO, UHHiMéM» tm 
rémhiU iTaitAac. «Oo «wil qw catto esUmpa a M sravfe par Angastin Té- 
nitipD, et OD en altribne le dessia A Baccio BaodiarlH. i> Il Bartsch «ita dna co- 
pie dì questa mede&ima stampa: nna, nel senso inverso, incisa da un anonimo 
poco abile, che porla la stessn iscriiionc; l'alUa cop qualche cambiaoieoto, io- 
essa dal anaestro al Nome di Gesù Cristo. 
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nasse dal vero sentenziando, che Domenico Giunlalodi non 
seppe più discoslarsi dalla pratica del Soggi. Yeramenle il 
disegr^p ci presenta un artista che, vedute le cose di Mi- - 
chelangelo, aveva saputo per quella imitazione ingrandire 
la propria maniera. Ma ne duole che questo giudizio non 
possa oggi eonforlarsi di nessun' altra testimonianza, essendo ^ 
o perite 0 ignorata anehe le pittare e i disegni clie sono per 
ricordare. 

11 Vasari si accorda col Miniati circa alPandala à Roma 
del Gionlalodi; ma né Tono né l'altro ne assegnano il 
tempo. Quindi In qaakhe modo ne soccorre nna carta del- 

r archivio comunale di Prato, oggi nel Diplomatico fiorenti- 
no, ^ per la quale siamo fatti certi che il Giuntalodi era in 
patria neir ottobre del 1538; Tanno medesimo che il Sa- 
lamanca pubblicava in Roma la stam|)a che ho descritta di 
sopra. Quella carta, rogata da Giovann'AnloDÌo Perondini, e 
tatta in Prato il 16 ottobre dei 1536 alla seconda ora di notte, 
contiene la donazione di una casa e d' nna piesella di ter* 
reno» che fece al nestpo Domenico, ivi presente, una iia da 
lato di madre, con certi patti e riserve eh' è inutile il dire. 
Non sarà peraltro inutile l'osservare, come in questo docu- 
mento H Glnhtalodi sia chiamato pittore e non architetto: 
perchè vorrei dedurne, che solamente dopo questo tempo en- 
trasse, per architetto, ai servigi di don Ferrante Gonzaga. 

Come il Giuntalodi venisse nella grazia di quel signore, 
ci vien raccontato dal Vasari ; il quale ascrive a benigna for- 
tuna che fosse conosciuto in Roma da don Martino amba- 
sciatore del re di Portogallo, e da lui accolto per suo genlil- 
Qomo. « Andò a star seco (sono le parole dei biografo) ; e 
» gli Ihce una tela con forse venti ritratti di naturale, tutti 
» suoi familiari ed amici, e lui in mexio di loro a ragionar 
» te : la quale opera tanto piacque a don Martino, che egli 
» teneva Domenico per lo primo pittore del mondo. » fi que- 
sta narrazione è da preferire a ciò che il Miniati, eoo quel 
suo stile cortigiano, racconta : cioè, che andato a Roma Do- 
menico, « in quell'instante s'accomodò con l'illustrissimo et 

' PrOTCnienia del Comuae di Prato. 

rm— I, Awfc Hn i.— il» SO 
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* » eccellentissimo signor don Femnle Gootaga, ebe andò yì- 

» cerè di Sicilia per il sran Carlo V imperadorè. » 

Carlo V, temendo che Solimano facesse le vendette della 
impresa di Tunisi, diede a custodire la Sicilia isola a Fer- 
rante Gonzaga, uomo delle cose guerresche spedissimo, e uno 
de'pochìssimi italiani coni quali si fosse addomesticato quello 
apajgBQolo d' imperadorè^ Ferraple desiderò d'avere presso 
di 8Ò on baon disegnatore che g\\ mettesse in carta tulio eiè 
ohe andava gioroalmente pensando di fortificaaioni; e (a' è 
vero quel ehe ne dice il Vasari) scrisse a don Martino • cka 
« gli provedesse -nn giovane ehe in eìè sapesse 'e potesse 
» servirlo, e quanto prima glie lo mandasse. »Farve a doil 
Martino di non poter meglio servire all'amico, che man- 
dandogli il suo primo pillore del mondo: ma pensò d'inviare 
innanzi al Gonzaga certi disegni di mano di Domenico, per- 
cliè di qai vedesse, s' egli era il caso. £ i disegni pare che 
fossero alquanti: ma il biografo non ricorda che il ritratto di 
esso don Ifartino, in nn quadretto; il vecchio nel carmccid 
da batnbini ; e « on Colosseo, stato intagliaio in rame da laU 
» rolamo Fagiooll bolognese, per Antonio Salamdhcà, ehe 
» r aveva tirato Hi prospettiva Domenico, a Incisore 
di questo disegno è quel FaglaoH medesimo, che fi Tasari 
rammenta nella Vila di Cecchin Salviati, e il Cellinì pure 
nella propria Vita, qual maestro d' intaglio e cesello : ma di 
quel Colosseo non m'avvenne d' incontrar notizie; forse per- 
ché il rame, passato dal Salamanca in altri editori (come 
spesso accadeva), può oggi trovarsi nelle collezioni di 
stampe sotto altro niune, od anonimo. Certo è che don Fer- 
rante rimase sodisfotto de' saggi; e il Giontalodi poco 
appresso aridò fai Sicilia a servirio : dove gR «l fo asse» 
» gnata orrevole protisione e cavallo p servitore a apesé 
» di don Ferrante ; né moHo dopo, fà messo a travagliare 
» sopra le muraglie e fortezze di Sicilia. Qiiesle eese de* 
cadevano circa il 1540. 

Il Miniati (a cui può averlo narralo l' istesso Giunialodi) 
dice che in Palermo, « dove stelle più anni, fabricò per il 

1 Vasari. 
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» Boo sigttor» ed altri pràeipìy palagi, giardini, fonUme, ed 
» altre opere mirabili ed eeeeUeiili : » ma dire quali opeie a 
ppiito condacesse il Gionlalodi, e in quali più ù mealrasae 
valente artefice, non è a noi eoneeduto : tallo era fatto dal 
signor Ferrante Gonzaga ; e il castello edificato a iMcssina, 
porla anc' o^gi il suo nome.* A lale coruli/ione erano 
venule le ser?e Arti, che ai loro cultori non era più quasi 
lecito segnar del proprio nonne l' opera propria. E l' aves- 
sero segnata, Ja gloria dell'opera era sempre del fortu- 
nato che poteva commetterla : ì* artista si onorava non della 
fatica più degna di lode, ma del mecenate più ricco e poten- 
te. Pare che il Gianlalodi sapesse accomodarsi alle nnove 
condizioni dell'Arti, e intendesse i sooi tempi. « Lasciato 
» (contìnuerd col Vasari) a poco a poco il* dipignere, sì 
1» diede ad altro, che gli fu per un pezzo più utile : perchè 
» servendosi, come persona d'ingegno, d'uomini che erano 
» molto a proposito per far fatiche, con tener heslie da soma 
» in man d'altri, e far portar rena, calcina, e far fornaci; 
» non passò mollo, che si trovò avere avanzalo tanto, che 
» potè comperare in Roma ufficìi per due mila scudi, e poco 
• appresso degli altri. » E aggiunge che don Ferrante le 
lece 'anche suo guardaroba. 

Intanto al marchese del Vasto era dato sycessore nel 
generalato d' Italia e nel governo di Milano il yieerè di Si- 
cilia , che nel 1046 « fu da' Milanesi ricevuto con grandis- 
n Simo onore. ^ » Seguivalo con altri cortigiani Domenico 
Giunlalodi; e hisogna credere ai due scrittori contemporanei, 
concordissimi nell* asserire, che a in dello governo più si fece 
» conoscere per virtuoso e valente; » ^ e, a che è più, venne in 
ji tanto credito, che egli in quel reggimento governava quasi 
» il tutto. Ji* Lo che va inteso delle cose concernenti al* 
l'Arti, e non altro; sondo Ferraiite abilissimo a far da sò, 
e despoto quanto altri mai. Nulla però descrìve partitamente 

* Litu , F4UHigiÌ0 ctMri d' luti» «e. Imi. GonzldA. 

* Motigia, BisUrtm dell* MUehità M MUm^ cc. ( Vcocsi^amirft^ Ì69S), 
libro 1, cap. S6. 

S Miniati, «|K «II* 

* VaMrt. 
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Il Vasari di qodlo eKe In Lombardia operava il Giontalodi : 

il Miniati gli allribuisce, «( oltre fanli disegni et opere in 
D dirizzare strade, piazze, palagi, » le tanaglie del castello 
di Milano, e il palagio rarissimo della Gonzaga, distante dalla 
città circa a due mislia.Ma s'ebbe parte in tutto ciò che gì* isto- 
rici di Milano celebrano come fatto da doo Ferrante ne'qaaai 
dieci «ddì del aoo goyerno, non possiamo non ammirarne 
la vita operosa, e ! provvidi consigli, e le olili fatiche per 
coi Milano rinnovò qnasi l'aspetto, aprendo strade e piaise 
ov' erano caseggiati, sgombrando le vie degl'impedimenti 
che offèndevano la vista, sanando gli acquedotti e le latrine, 
racchiadendo i borghi nella nnova cerchia delle mura, e molte 
cose disegnando, che avrel)l)ero resa bella e forle Milano, 
se la invidia di corte (come dice il Morigia) non l'avesse 
impedito. Con che volse alludere queir istorico alle tremende 
accuse che si levarono contro al Gonzaga; per cui vide al- 
quanto abbassata l'aura imperiale, dovè scolparsi dinanzi a 
Carlo degli apposti delitti y e contentarsi di morire a firas- 
seUe servidor di Filippo. 

Mentre il Giontalodi soggiornava in Milano, venne a 
Ini Niccolò Soggi, « già vecchio, bisognoso, e senza avere 
I» alcuna cosa da lavorare ; pensando, che come non aveva 
» egli mancato a Domenico quando era giovanetto, cosi non 
» dovesse Domenico mancare a lui; anzi, servendosi del- 
» r opera sua, là dove aveva molli al suo servigio, potesse e 
» dovesse aiutarlo in quella sua misera vecchiezza. Ma egli 
B si a^ide, con suo danno, che gli umani gindieii, nel pro- 
» mettersi troppo d'altrui, molte volte s'ingannano, e che 
» gli nomini che molano slato, mntano eziandio- il plà deOe 
» volle natora e volontà. Pereioehè arrivato Nieoolò a Mi- 
» lane, dove trovò Dottienico in tanta grandezza che dorò 
» non picciola fhtica a potergli favelhire, gli contò lotte le soe 
» miserie, pregandolo appresso, che servendosi di lui, vo- 
» lesse aiutarlo. Ma Domenico, non si ricordando o non vo- 
» tendo ricordarsi con quanta amorevolezza fusse stato da 
» Niccolò allevalo come proprio tìgliuolo, gli diede la miseria 
» d' una piccola somma di danari, e quanto potò prima se lo 
» levò d' intorno. E cosi tornato Niccolò ad Arezzo tM eon« 
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« 

» tento» conobbe ebe dove pensava aversi con folica e spesa 
» allevato no igliaolo» si aveva tatto poco meno che aq ni- 
» mico. » È qnesto il racconto del Vasari a cni volli fare al- 
lusione nel principio del presente Commentario; ed è ora 

tempo che io esponila quanto mi soccorre a confortare la 
memoria del Giuntalodi, che giace 

Del «ol^ aaovn cbtiwMit k dMt. 

Fa già osservalo da un illustre investigatore delle patrie 
memorie, come dalle cose che il Vasari racconta e del Soggi 
e del Ginntalodi. appariscano non grandi i debili contratti 
versò, on mediocre maestro di pittura da nn giovane, ilqnale 
slndiando da sé ne' monomentì dell' antica e delia moderna 
Berna, si era fatto valente architetto ; e come eziandio il modo 
d' esprimersi dell' aretino biografo faccia trapelare un certo 
malanimo, da doverlo attrìbnire a qualche cagione ben di- 
versa dalla sconoscenza del Giuntalodi verso il maestro. * 
Oltre di che, parrai da considerare, che il Vasari non potè 
aver contezza di queste cose che dal medesimo Soggi, a cui 
dovette far giuoco il dipignere co' più vivi colori la propria 
miseria e V allroi ingratitudine, perchè il sno quasi cittadino 
(a col pare avea Citte beneficio) si movesse a trovargli protei 
sione e lavoro. E se Niccolò Soggi» artiste per quo* tempi me- 
diocre, tedioso per la lungaggine noli' operare da venire a - 
noia a' suoi benevoli aretini , più tedioso per avventora nel 
conversare con gli uomini , non potè trovar in Milano 
come adoperarsi ; vorrà darsene la colpa al Giuntalodi ? 
e se il Giuntalodi , obbligalo lutto il giorno nelle voglie 
del sao signore, e immerso negli sludi di un' arie che non 
era quella appresa dai Soggi , si levava dattorno il querulo 
vecchio, non senza regalarlo di qualche moneta; vorremo rin- 
facciargli anche queste Umosina ? Che se te fa una miseria 
(né perchè tate sembrasse al Soggi, è provato che la fo^ 
veramente), non era il Giuntalodi cosi ricco da largheggia- 
re, come dal tostemento ai tece patese; e dovea par egli 

i Indìct cronologico di artisti fntUiip coMpilalo dal C. F* B*» m1 Ca» 
/curari» ^rii(«M pel 18Ó0, anno V. 

20* . 
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pensare alla vecchiaia, che poteva aspettarlo; e pensare ar 
quella terra che gli aveva dato il nascere, e in eai forse de- 
siderava morire. Né al Soggi mancò da vivere, se (come il 
Vasari ci attesta ) le proprie entrale bastarono in parte a 
camparlo, e potè condurre gli estremi giorni ai servigi di papa 
Giulio, tra Toscana e Roma, in vecchiezza onorata. E final- 
mente potea rammentare Niecolò Soggi , come parecchi anni 
avanti non avesse rifuggito dal far briglie (ii Baldinocci chia* 
molto anigogolare) * perchè non fosse alogata ad Andrea 
del Sarto la tavola per la chiesa deHe Carceri, Taataadosl 
al bnon llagini per quel grande artefice eli*egli non mi; e 
cosi riconoscere, che quella che agli occhi nostri senihra In- 
gratitudine, non è tante volte che il giusto contrappeso delie 
proprie azioni. Il Vasari soijt^iunge, che il Giunlalodi negli 
anni ultimi della vita fu « lardi penlilo d'essersi portato ingra- 
» tamente con Niccolò: e e se vera fosse stala la ingratitudine, 
la testimonianza del biografo onorerebbe Domenico. Ila poi- 
ché ancora questo è detto fuor di proposito, come può ffè^ 
dare chi scorra la Vita del Soggi; io conehiodeid pintlesk^ 
col Miniati, che il Vasari « è degno di scasa, perchè fo mal 
a raggaagliato d'elle azioni, vita e morte di esse Domenica^ 
» come si sa in Frate pabMIcamenle : e nonduneno se gii 
1» deve obligo che n' abbia scrìtto, e onorato la terra. » Le 
quali parole ci tolizono V animo, e dirò quasi V opportunità, 
d'investigare quali passioni avessero i)reoccupata la mente di 
Giorgio Vasari : ma non può sfuf^gire a chi vorrà leggere 
anche queste ultime parole del Commentario, come a Dome- 
nico Giuntalodi non riuscisse mai d'entrare ai desiderati ser* 
Vigi di Cosimo Medici, quantunque da Cosimo desidepalo^ 

Dalfai narrazione del Vasari e del Miniati nan apparieoa 
che il GiontahNii si movesse di MHanofloo a tanta che vi fi- 
mase fi Gonzaga: è però certo, eh' egli attesa ìm pari lampo 
alle foriificazionl di Goaslala, minaeciala dai saldati di papa 
Farnese, dopo la uceMone di Pierfuigi. In un marmo mu*- 
ralo a piè d' un baloardo che fu scoperto verso la fine del 

* BaldiDocci, Fitm é€i SomL f^fi è flot&a fm èm «olita ca«Mt 

del àtagini ia Magni, 
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secolo XVII, allorquando l'architetto Du Plessis diè nuova 
foggia alle mura e a' terrapieni di Guastalla , si lesse questa 
memoria : 

, PBKOm iKDfS GORXAGA 

ftlNCm VBLFIGtt DrX ABIANI 
COMES TISTALLAB 

CAROLI T IMPBKATORIS 
CAPITANEVS GENERALIS 
LOCVH TENENS IN ITALIA 
P. ANNO A XPI ORTV 
D. XLIX. XXllI AVGV8TI 

Nò fu solo commesso al Gì unta Iodi di costruir cortine e ba- 
loanli a difesa, roa eziandio T aprire nuove strade , ornarle 
di fabbriche, e racchiudere in un solo recinto il caslel vec- 
chio ed il nuovo, a Era questa fabbrica disposta a pentagono, 
» facendo le veci di un bastione la ròcca, poco lungi dalla 
» quale rimaneva la porta detta di San Pietro, aperta dove 
1^ m il monistero delle Agostiniane, dette di San Carlo^ fa 
» angolo in faccia alla torre del pubblico, e fors'ancbe un p9cm 
» più avanlL Di cenineiava la strada Maestra , ohe s^ 
w slevéefa hi quella linea». che passa ora davanti alla chiesa 
w de'Teatini, e va diritto alla piazza grande , e passa pel 
» ghetto, ivi aprendosi r altra porta, che dcda fu poi di 
» San Giorgio. Dai lati di qnesla via sorgeva il migliore abi- 
» tato, sendo il restante per la maggior parte vuoto di edi- 
• » fizj. Tirale anche furono allora le linee della bella strada 
»' denominata Gonzaga, non meno che delle altre, disegnan- 
B dosi i luoghi dove in seguito fabbricar si sarebbe potuto la 
* chiesa maggiore, il monistece delle reli gi esa, •■ìelleease 
» ad MgfNnidiaìenl* M loevsr, sieeonw a poco a poco in se- 
» gnito addivenne, anche piA magnificamente di quel che 
» allora immaginata si fossei^ » IM questa piazza , deHe sue 
fortificazioni e degli abbellimenti fv anfore il Giantalodì, che 
forse per amor di brevità i Guastallesi scorciarono in Giun« 
ta; e il disegno, che si conserva tuttavia originale nell'archi* 

* Affo, Storim dflla città t tfMffl9 dt ùtuifUtt^j CjwlUJh, CosU, 
17&5.S7 i voi. ir, • pif . no e msS- 
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TÌo de'Gomaga (ora in Panna,- nel regio Arehivio di Stalo) , 

venne prodotto in più piccole proporzioni dal padre Ireneo 
Affò nella sua Storia di Gnastalla. *■ 

A quella terra s' indirizzava Domenico dopo che don 
Ferrante si levò dal governo di Milano; ' incerto però del ri- 
manere con i figli del suo signore, o dei tornarsene in pa- 
tria. La patria rivide certamente intorno all'anno 1564, dopo 
tre loatrì clie non Tavea più vedota: e « rieoooiibe i pa- 
» tenti e gli amici, ed alloggiò per an mete elie vi stette, ia 
» casa Giovanni di Doccio Miniati ano carnai cogtno; e fn- 

9 rongli fatte gran carezie et onoro da lotta la* terra , per- 
» chè era in ordine onorevolmente di panni, servidori e-ea- 
» valli. » ^ Bravi pur la speranza di una nuova servitù che 

10 tratteneva in Toscana. Cosimo primo avea ricevuto in 
dono dal Giunialodi un disegno di Tripoli; e come quegli 
che mulinava le imprese contro il Turco, se lo ebbe caris- 
simo;* e ravvolto come si trovava nella gaerra di Siena , 

« Fra la pag. 324 e la SS& del toI. Il alt la PImmU di GtuMitim fktU 
ém Jhmemleo OtmiiU mt tgmpo di dtt FerrmmU i Ocutagm, fiwfte dai 
dittgno origina/e, ed incita sul rame, il drfariiaimo cavilim AtnaJfo lAf 
chini, pnfeUo all'Archivio dello Slato di Parma , mi faceva covtetemeote aa- 
pere di aver ritrovato roriginale di questo disegno fra i documenti guastal- 
lesi del 1550 e 51 : ma non così è alato delle lettere che ai citano in appreaao, 
a di quanti altri donwmali amMicfo potuto faear ìutt alla «lu t alla opait (kl 
•Mtro Giaftlalodii poicM rAnhivio 4a'GoMa§bi di Goailalla, «ha offi ai eoo- 
cerva nel Parmense, non « chawiavaDso acampato per miracolo alla general diapMw 
aione. Del pari infelici sono state le mie ricerche negli altti Archivi; per non 
dire che nino documento sia ncIP Archivio Mediceo, concernente a) trattato che 
pissò fra il Giuntalodi a il duca Cosimo; giacchi» polrcbl>e accadere che, riocdt* 
nando quelle tante carte, ae ne liovasae qoalemio. Nell'Archivio wnaoéaa di 
San Fedele non trovò l'fltustie Carlo Promia che la releiione di una viaita falla, 
set lo il governo di don Ferrante Gonxaga, al cailallo di Milano daU* ingegnere 
Oigiati, essrndovi presente il Giuntalodi. 

^ Il Vasari dice, che Doraenico, «essendo morto don Ferrante Gontaga, ai 
M partì di Milano.» Il Miniati però scrive, che «rimosso dello signore, per il 
m consiglio degli emvli taoi spagnuoli, da Milaoo, ae ne rilornò a Mantova eo.» 
Don Ferrante mori nel nov » nd»te del 4667; e dal governo di Milano era alato le- 
vato fin del 1654. In foaal'aono 54 il Giuntalodi rivide la patria, e ai tratieona 
io Firente, ed ebbe trattalo col granduca di venire a servirlo. Tutto ci fa credeva 
chela narraiione del Miniati aia più veritiera di quella del Valeri. 

' Miniati, op. eit» 

* « E venendo 1* oeeaiione, per eaaere il Orin Turco all'attedio di Tripoli 
• di Barberia, aveodoiae il vero diicgno appretto A ah, lo maodò a donare al 
M granduca Cotimo d^ Medici, che Pcbba cariiahno.« Coti il Mintali , non tenia 
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forse pensò che gli avrebbe polulo giovare la pratica e la 
scienza d' od arcbilelto lungamenle vissato a fianco di Fer- 
male Gonzaga. « Andarono lettere attorno (dice il Miniali) » 
» innaDsi e 'ndielro, del ttgoor Chiappino Vilelli , generale 
» ^el grandoea Gosimov per rìtrarlo al servtiio di dello gran- 
9 doca.» E pare eke il parlilo fosae come alretlo, poiché il Mi- 
niati ei aasieara che 11 Giantalodi temè a Mantova eon animo 
di licenziarsi dai signori Gonzaghi. Non è però esalto quello 
scrittore quando vuol farci credere che la morte avvenuta poco 
dopo gì' impedisse il ritorno; com' è inesattissimo il Vasari 
quando scrive che Domenico, venulo a Prato, a con intenzione 
ji di quivi vivere qaietamenle il rimanente della sua vita, non 
B y| trovando né amici nè parenti, e conoscendo che qaella 
» atansa non CMeva per lui, tornò in Lombardia a servire i 
» figlinoli 41 don Ferrante* » Io credo che tornato a Jf an- 
leva, non sapesse pià separarsi da coloro che Faveano 
tanto amato e beneficalo; nè forse potè schermirsi dal pren- 

' der parte alle nuove opere ordinate dai Gonzaga. Pare di- 
fatti che in questi tempi erigesse un palagiorsnl lago alla vi- 
sta di Mantova, sopra un luogo elevato che tutta la scuopre, 
e che Pielola s' addomanda; V antico Andes, ove nacque Vir- 
gilio.^ Nè pure aveva abbandonato i pennelli; ché nel 1551 
dipìnse una Nostra Donna annunziata dall'Angelo, dentro 
ina bandiera;' e di qualche suo ritratto (chè in questi fu Dome- 
nico valentissimo) piacemi supporre che si arricchisse la bella 
raccolta delle immagini de' più eccellenti uomini del mondo, 

' che adomava le camere della figlia di don Ferrante,* la Ip* 
polita, gentile deltalrice di Tersi , e (comé di lei cantò Ber- 

iMcimi fai èàlM» le 4Aba iDlradtni di ont' pinta Tripoli o di oa 
ébtt ne nppmcittatit 1* iiiadio. 

* Mioiati, op. cit. 

' m Parmi che )» divozione del mistero dell' Annanzisxìone fosse ereditaria 
■ nella casa Gonsaga di Guastalla; poiché tra le molte lettere che abbiamo 

* svolle mII* Archivio segreto, una di Domenico GinntI o Oìmtaloecbio, come 

• altri PapptllaÉo, ne trovaoimo gii ientta l'aaoo Ì6M a don Femnu I, in 
m cài manifeilaTagli d'arcr gi^ dipinta la bandiera ordinatagli, con sopra Tima* 
m gine deir Annunziata. Affò, Lm Zece9 di GumstkUmj che la parta della 
Zteche d' Italia del Zannetti. 

s Vedi Litta, i^^amijr/ia ceiebri d'Italia te, e Àffo, Vita di Ippolita 
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nardo Tasso) * non d* altro vaga che dell' onore. Trovo poi 
che Cesare, seguendo le orme del padre, avea rivollo il pen- 
siero a far di Guaslalla un bello e forte luo^o, e che di tutto 
ebbe data la cura a Domenico : il quale, come fidissimo e an> 
lieo servitore, fu scello a compagno in un suo viaggio nel 
Regno dalla vedova di don Ferrante; e da lei rìeevè la com- 
, misaieiie di Tisilare qne'feudl^ per riparare le vecchie torti» 
ficaiioni e disegnamedl nuove.' Nelle qnali opere metti mesi 
si travagliò; né tornò In Lombordia se non dopo la morte di 
queNa donna. Ila forse per le sovereliie firticbe , e pe^ di- 
sagi sofferti nei grandi caldi, no» appena si fu ricondotto in 
Guastalla, che vi cadde infermo, a' primi d'ottobre del 1560.' 
Giudicatosi mortale, chiamò a' 22 ser Domenico Cignacchi 
notaio di quella terra, e volle che si rogasse delle ultime sue 
volontà.* Raccomandata ì* anima sua nella misericordia di 
Dio, ed elettasi la sepoltura nella chiesa di ^n Franoeseo 
di Mantova, si rammentò di due sorelle che aveva in abito 
monacale ; snor Angela domenicana in Santa Caterina di 
Prato, e snor Leonarda in San Francesco di Monte Santo ap- 
presso Loreto.* Ordinò quattro annovali da celebrarsi fn pa- 
tria per r anima sua in perpetno. Riconobbe due servitori, la 
mas^^aia, ed alcuni parenti; ma sopr'a tutti beneficò a Gio- 
vann' Antonio di Cesare Stanghi da Soresina, eh' egli tenea 

* /émaJitìij 0. 100. 

^ Àfib, /storia della città e ducato di G uastalla, tomo Ili, pag. 11$ 
dove son cilate le stesse lettere originali di Domenico Giunta, 

' Afiò» op, cit., tono Hit pag. 16 ; dove pure ti cilino k lettere orisineli 
del poaesth di Gnutella de* 17 ottobie, e di un certo Aldegetti de*S9 otto» 
We 1^60 , scritte a don Gesere* La malattia pire che durasse diciotto gioroi. 

* Diverse copie esìstono in Prato del testameoto di Domenico Giuntalodi, 
e alcune in volgare. Ma la copia, scritta in pergaoicna e autenticata dal potestà di 
Guastalla, che venne inviata al Comune di Prato^ si cooserva oggi nelV Archivio 
Diploineticn di Firenae. 

S Ciiea onesta aoicUa diapoM^ die Jovum e a|iMe deUt ciedilik ? ieondurai • 
Praloi 0 difatti il Comune fece molle pratiche per afirettice il ano ritorno. Qtteata 
monaca era stata mandata dal generale dell'ordine franrescano a riformarp un 
convento a Napoli, e di la era passata nel monastero di Monte Santo presso ad 
Ancona: ma per quanto ella desiderasse di ritornare io patria j e il Comuue &i 
adoperaaie con lettne • comne^daliaie puiéhh foaae contentata It «nora, e aodi« 
afalla la volontli det dafnnlo fratello, ai trova che nel marao del Ì66S non ai era 
nnUa risolulo. 11 Mioiali peraltro, scrivendo tfcnt'anni dopo la sua Narrazione» 
la dice monaca in Santa Chiara di Prato: a^^no eh*» fa* fù^ fn lasciata tornwte* 
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eMDesuc cmlo^edtai eoi m stalo aMTerolnente wnHo nelle 
ctee.dell' atte: iiii|iereedié» eltre a scadi 8M e certe arasse- 
riiie, velie eh' e* si godesse laU'i saoi libri e disegni , do- 
vunque fossero e appresso qualunque persona si ritrovasse- 
ro * Ma sua erede universale volle che fosse la diletta sua 
patria, obblicrandola a tenere in perpetuo sette scolari po- 
veri, di buona fama, nello studio pubblico di Pisa, con prov- 
visione per ciascheduno ogn' anno di scudi 40 d'oro. Tale fu 
il suo testamento, e tale il suo benefizio yerao la patria» cbe 
il Vasari medesinio ckianiò beneficio grandissinio e degno 
^ perpeloa measoria. 

Mori Domenico Ginnialodi» pittore» atehllelto e caTaller 
di ssa Pietro , nel patefio de* Cìonzaghi In Guastalla il S8 
d'ottobre del lt(60; e nella chiesa di San Francesco di Man- 
tova ebbe, come volle, la sepoltura.^ 11 Comune di Pralo si 
commosse alla nuova di lauta amorevolezza, e adunali i con- 
sìgli, accettò la eredità; ^ fece ambascialori Giovanni Miniali 
a Mantova, e Lorenzo d'Amadore a Roma, dove la maggior 
parte de' beni si ritrovava in su que' Monti; ed elesse quat- 
tro eittadini, asesser Salvestro Calvi, Vaaaoiao Roecbi, 
Bsrtolommeo Regnadori e Lapo Spfgbi, cbé componessero 1 
capìtoli della cosi detta Sapienza, secondo i quali avrebbe 
dovalo eseguirsi la volontà del Giontalodi , e regolarsi in per- 

* Quello che avvenisse di questi libri e disegni, ci è ignoto; rome ignota 
la persona del legatario» a cui il GiuntaloJi si runi'essa riconoscente ob gratam 
terfitutem et innumerabilia servUia ab eo recepii, et gate in die* magis 
r§€lpii. Non h per attfo da omclliiv dò chi scriva l'ASb nella ckala SUH» di 
GmiMtmUm, tMHo 111^ pag. 17: «aianicrol looi dÌMf«i (<i0^ del Giualalodi) 
m in DiaDo dì un certo Beoedclto suo allievo» che per tre anni e più prosegui i 

' m mellerli io opera , tavigilandovi sopra Tommaso Filippi guastallcse, cui aveva 
m il priacipe addossata la cura di queste rose.» Vuoisi intendere per avventura 
de' soli disegni a^parieneoli alle fortiBcasiooi di Guastalla! o vuoisi credere che 
quel Benedetlo eie aa errore « e deliba leggerti Giovano* Aoloaio? 

s ViMitttùHa «A OmMiMs tomo Itl« pag. 17 j dke «ch'elifaa eoa 
■ tomba io Goastalla questo veleni* aitUtetto e pittore;» ma il Hiolalt» cbe li 
portò a Mantova pochi giorni dopo per commissione del suo Comune, asserisce 
cbe « fu sepolto io Mantova nel convento di San Francesco de' Zoccolanti, 
m per ordine d' un ano crealo, esecutore del tettameo lo delle cose di Lombardu 
a* ( lo Stanghi anmmcnlovato )t » f dò connwna alla diepoiiaione dal testatore. 

* A*a dt novembre ti adootrono I aignori Priori col Gonfaloniere per leg* 
gere gli spacci venuti da Mantova. La trcdilA fn allora nloUta 9000 scadi» il 
Vaatn scriva 10t)00. 
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petoo la elezione e vigilanza de' aelte giovani. Ai quali voi- 
ìéro qaei ciltadini Bingolarmeote raccomandato qoeslo pen- 
sièro: « che conviene, per onor della patria e del testatore, 
» che chi s'impiega in aeiiaistare scienia e grado di lettere 
» a spese d' nna Comunità, s'Ingegni pinttoato divenire ec« 
» celiente che mediocre.* n 

Risente anc' oggi la patria di quel benefìcio ; ' e anc'oggi 
mantiene il costume di rinnovare ogni anno il funerale pel 
Giuntalodi con la orazione di lode, che è tenuto a fare uno de' 
giovani che sono a studio. Ed è questa Tunica onoranza che 
fosse renduta al benemcnlociUadino, non essendosi mai ìnnal- 
aato nella cattedrale quel monumento che pur gli fu decretato.* 
Sta però la saa immagine nel salone del Consiglio, con quelle 
degli altri benemeriti pratesi: ed è il medesimo ritratto ch'egli 
legava nel sno testamento alla patrm;^ opera di Fermo Gai- 

* < I CtiftuH é§ÌU Sapiem— él PitmU^ ctmI» tmmmo ISSI jmt Itgmf 

d€Ìt €gK9gi» mttttr Domémic» Otmntmhét».tanm» blti St loglÌQ dtll'aMO 
tuddetio, e approvali dal duca Cosimo co*aiu»i CoMicUeri • Pratica acfrcla a' 17 

^ Con i selle posti di studio fondati dal Giuntalodi, e con quelli che in altri 
tempi istilnirono diversi benefittori, la ComuiM di Prato si trovò averne quat- 
torÀci. Qoaado nal I5SS toIIc il g randoca FcrdiaaBdo du i Icfaii per eania di 
ctudio delk Xomiinìtk dello Suio ai camvlascero nel collirio eh* egli istitaira 
ia Pisa dandoli il proprio nome , i posti pratesi furono ridotti a aelle, avendo 
patito sulle rendite una perdita <lel 50 per cento. Fino all'anno 1782 si gode- 
rono tutti in Pisa; ma in quelT anno, per motuproprio de' 5 giugno , tre furono 
assegnati a FirensCf e gli altri quattro rimasero oel collegio Ferdmando, fino 
alla ava aoppteaaiont avvcouta nel iSIO. (Vedi Cmlwémrìo pnttw^ ao. Y, 
all'arlieoio ìsitmMipm* • Jfeit^MiiM pmbmem.} 

' Il primo d'ogoito del i56l fii deliberato che se gli facesse il deposito • 
la statua di mnrmo, e si mettesse in una parete del duomo. E il decimo de' Capi» 
ioli ricordati alla nota 1 è coti concepito: «Per non essere immemori del sin- 
» golarissimo benefiaio ricevuto dal detto roagni6co messer Domenico^ a sua 
» lode e perpetua nemofìa, daliiicronio,clw quanto prima si posta, si laatu il 
m ano ritratto ia pittura , o di gatto, Bella sala del Gooiiglio da quella Inoda o 
• dove piacerli allì signori Priori et Oftcialidi Sapieaaa, aioo Aa aoa vraarii 
m posta l'effigie dal mesto in su di marmo, ec.w 

* Le parole del testamento son qu'Stet - Item, iure legati reliquit et cr- 
ii dinavit ac mandavit, quod dieta et infrascripta magnifica Comunitas oppidi 
H Prati pnadieiiy aen profeti aiai d. Deputati, accipere et cxportata aaa exporiari 
» iacaB debeaot cffigiem ica ratfaetom ipaiu Taitatoris, qood aet peoea magi- 
I* atrum FimuMn pìctorem Manto», ad oppidum predietum Prati, et illud pooi 
•• io loco seu sala dirti oppidi in qua alias imagines seu effigies benefactorum 
m dicti oppidi posilse suol: et base ad perjteluam tei memoriam. » Rcatcralibe ia 
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floni da Mantova, scolare e imilatore felice di Giulio Roma- 
no. Ala il più dorevole monomento se lo era innalzalo Do- 
menico Gionlalodi con le opere dell' ingegno » e meglio col 
])eneficio onde YoUe riconoscere la terra natale. E poiché la 
edacitA degli anni ha distratte le soe fatiche» e la poca dili- 
genia de' contemporanei non ci ha tramandate più larghe no- 
tizie di quanto e' seppe operar con la mano; serbino almeno i 
ciltadìnicon religione l'opera bella del suo cuor generoso: nò 
cada in vano il pio uffìcio che io mi assunsi di mostrare, che 
se il Vasari rese qualche Iribulo di lode all' artista, non parlò 
dell'uomo con quella pacatezza d'animo che dovrebbe trovarsi 
neiristorico, le cui parole non solo rimangono perpetue, ma 
eoli' andare del tempo acquistano tanto più d'aatoritA, qaanto 
col perdersi dei doeomenti e delle tradizioni Tengono meno 
i modi di eonfatarle. 

C Guasti. 

daSMo, Si muncBU IbiM di mano M Fotoo il licntto dd Giaotalodii ma fl 
lliaiati ce m auicura, «ctivmSotMLa ConmmU diPnto»coiM amorevole • 

•• benemerita dì un tanto tao amorevole cittadino, pose il suo ritratto al oatu> 
» Tale, quale venne da Mantova, fatto per mano di maeitro Fermo pittore ec> 
m celiente di quella tlluslritsima e nobiliuinia città , nel «alone del Gonciglio, 
■ lira faltfa da'anoi baoafaltori, a perpetua BKaania e Umè, a dieocato co'pia» 

m MBtiYtnii 

Io che Prato, Tiftodo, feci chiaro, 

• ▲* Praten loolar diadi *1 ari» in dmi 

• De* GioDUlodi Doaaanieo aoao^ 

• Ateiritalto eeeilkBta a pittor raro.» 

Il AiaiiMiaBo avteia ddl* Mlct crmiofeglM éi JHUU prmM daUto 
qoealo Ffimo fitsia qwl Lorensino di Fataao dd qnala pada il lavai natia ina 

storia della Pittura alla Scuola romana : ma qoeito contemporaneo di Carlo 
Maratta» non mantovano ma di Fermo, appena poteva esser nato quando ilGiun- 
talodi cessava di vivere. L' autore del ritratto di Domenico Giuntalodi è Fermo 
Gnitooi o Gbisonii le cui opere sono ricordate dal Vaaari , e dal Laoai com- 
mendali. 
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NICCOLÒ DETTO IL TRIBOLO» 



iNato 14S&. < — Morto 15óO.] 



RaCTaello legnaiuolo, sopranominato il Riccio dc'Perico- 
li, il quale abitava appresso al canto a Monteloroin Firenze, 
avendo avuto, l'anno 1500, secondo che egli stesso mi rac- 
coniava, un figlinolo maschio, il quel volle che al baUesiino 
fosse duamato, eone suo padre, Niccolò; deUberò, come che 
povero eonpagno fosse, veduto U pollo aver l'ingegno pronto 
e vivace e lo spirilo elevalo, che la prima cosa egli impa- 
rasse a leggere e scrivere bene, e far di conto. Perchè man- 
dandolo alle scuole, avvenne, per esser il fanciullo molto vivo 
ed in ludo l'azioni sue tanto fiero, che non trovando mai 
luogo, era fra gli altri fanciulli, e nella scuola e fuori , un 
diavolo che sempre travagliava e tribolava sé e gli altri, che 
si perdè il nome di Niccolò, e s'acquistò di maniera il nome 
di TuBOLO, che cosi fn poi sempre chiamalo da Uilti.^ Cre- 
scendo dunque il Trìbolo, il padre, eoalper servirsene, come 
per raffrenar la viveziia del pollo, se lo tirò in bollega, inse- 
gnandogli il mestiere suo; ma vedutolo in pochi mesi male 
allo a cotale esercizio, ed anzi sparotello, magro, e male 

« 

« ♦ Vedi h nota 4 a pag. 279. 

' Era comune tuo in Firense iipone a tatti il soprannome; come apparisca 
jAh dh« ogni allrO| dalla Storia del Vai^i; o non ai duamaodo l*aD 1* altro at 
MD pd aopnaMaao, no acgÉifa dio ^ tdano ai ptrdavt ShoII bohm detti 
anif iifl^ come accadde al TriboU* {B^UmH). — Secondo il Baldinocci, il Tribolo 
conservò anche il soprannome paterno, essendo egli pure talvolta appellato Nic« 
rolò de*Pericoli. L'Anguillesi poi, nelle sue Notitie storiche dei RIi. Palazzi e 
J^ilit, traile io gran parte da niaooscrilU ineUili, lo chiama replicai a mente Nic- 
colò Bfacciaiy oMi ma dice ia qud docnMil» MéUit lipeeetl» U cognooM» 
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complessionato ehe no, andò pensando, per tenerìo vivo, che 

lasciasse le maggior fatiche di queir arte e si mettesse a in- 
tagliar legnami. Ma perchè aveva inleso che senza il dise- 
gno, padre di tulle 1* arti, non poteva in ciò divenire eccel- 
lente maestro, volle che il suo principio fosse impiegar il 
tempo nel disegno, e perciò gli faceva ritrarre ora cocnici , 
fogliami e grottesche^ ed ora altre cose necessarie a colai' 
mestiere. Nel che fare, vedoto che al (ànciallo serviva T in- 
gegno e parimente la mano , considerò Raffaello « come per- 
sona di gindìzio, che egli finalmente appresso di sé non po- 
teva altro imparare che lavorare di quadro. Onde avutone 
prima parole con Ciappino legnaiuolo, e da lai, che molto era 
domestico ed amico di Nanni Unghero, * consigliatone ed aiu- 
talo, r acconciò per tre anni col dello Nanni; in bottega del 
quale, dove si lavorava d' intaglio e di quadro , praticavano 
del continuo Iacopo Sansovino scultore , Andrea del Sarto 
pittore, ed altri; che poi sono stati tanto vaient' uomini. Ora 
perchè Nanni, il qnale In qae' tempi era assai eccellente re- 
putato, faceva molti lavori di quadro e d' intaglio per hi villa 
di Zanobi Bartolini a Rovexzano fuor della porta alla Croce, 
e per lo palazzo de'Bartolini , che allora si faceva murare da 
Giovanni fratello del detto Zanobi in sulla piazza di Santa 
Trinila, ed in Gualfonda pel giardino e casa del medesimo ; 
il Tribolo, che da Nanni era fallo lavorare senza discrezione, 
non polendo per la debolezza del corpo quelle fatiche, e sem- 
pre avendo a maneggiar seghe, pialle ed altri ferramenti dis- 
onesti, cominciò a sentirsi di mala voglia, ed a dir al Ric- 
cio, che dimandava onde venisse quella indisposizione, che 
non pensava potw dorare con Nanni in quell'arte, e che 
perciò vedesse di metterlo con Andrea del Sarto o con Ia- 
copo Sansovini, da lui eonosdnti in bottega dell' Unghero ; 
perciocché sperava con qua! si volesse di loro farla meglio 
e star più sano. Per queste cagioni dunque il Riccio, pur col 
consiglio ed aiuto del Ciappino, acconciò il Tribolo con Ia- 
copo Sansovino, che lo prese volentieri per averlo conosciuto 
in bottega di Nanni Unghero, ed aver veduto che si portava 

* *llell*cdÌÙ0M dd'Giniili, fu mmi&ito «non <tt ttmipt, legs<*t Nanni 
Taslin«l tnon conMnrflA ndk lìitanipt lMlni|nMe4il MMolain, 
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bene nel disegno e meglio nel rilievo. Faceva Iacopo SaoflO^ 
¥Ìno, quando il Trìbolo già guarito andò a star seeoi nel- 
l'Opera di Santa Maria del Fiore, a concorrenza di Benedetto 
da Rovessano , Andrea da Fiesole , e Baecio BandineHi , la 
statua del Sant'Iacopo Apostolo, di marmo, che ancor oggi 
in quell'Opera si Tede insieme con l'altre:' perchè il Tribolo 
con queste occasioni d'imparare , facendo di terra e dise- 
gnando con molto studio, andò in modo acquistando in quel- 
l'arte, alla quale si vedeva naturalmente inclinato, che Ia- 
copo, amandolo più un giorno che l'altro, cominciò a dargli 
animo ed a tirarlo innanzi col fargli fare ora una cosa ed 
ora un' altra: onde, se bene aveva allora in bottega il Solos- 
meo da Settignano e Pippo del Fabro , giovani di grande 
speranza, perebè il Tribolo gli passava di gran lunga , non 
pur gli paragonava, avendo aggiunto la pratica de' ferri al 
saper ben fare di (erra e di cera ; cominciò in modo a ser- 
virsi di lui nelle sue opere, che finito l' Apostolo ed un Bacco 
che fece a Giovanni Bartolini per la sua casa di Gualfonda,^ 
togliendo a fare per messer Giovanni Gaddi suo amicissimo 
un camino ed un acquaio di pietra di macigno per le sue 
case ohe sono aUa piazza di Madonna, fece fare alcuni polli 
grandi di terra, ebe andavano sopra II cornicione, al Trìbo- 
lo; il quale gli condusse tanto straor^nariamente bene , cbo 
messer Giovanni, veduto l'Ingegno e la maniera del giova- 
ne, gli diede a faro due medaglie di marmo, le quali finite 
eccellentemente, furono poi collocate sopra alcune porte della 
medesima casa. Intanto cercandosi di allogare per lo re di 
Portogallo una sepoltura di grandissimo lavoro, per essere 
stato Iacopo discepolo d' Andrea Contucci da Monte Sanso- 
vino, ed aver nome non solo di paragonare il maestro suo , 
uomo di gran fama, ma d* aver anco più bella maniera , Al 
colale lavoro allogalo a Ini col meno de'BarUdini: là dove 

* Adesso è io chiesa, e Tedesi in uoa nicchia al sinùUo pilone ilei gran* 
d'ateo cbt iMtitM la cupola, alla Sm della nvila di «aaaò» 

* Fu poi doaalo dal Baitolioi staiso a Cosino I, a «ollocatoioiagnito wHh 
pubblica Galleria, ove tuttora al tfora. Neil* incendio dM arvenoa nel 17SS di 
una parte di detto edifiaio, il Bacco andò in petti; ma questi furono con tanta 
diligenta riuniti, e dove occorreva suppliti colla scorta dei gessi §tk foniMIti 
c[oando la alataa racdccimi era falda, che i daooi soffeiU sono poco ▼isibili. 

SI» 
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fallo Iacopo un superbiasimo modello di legname, pieiu» 
tallo di storie e di fignre dì cera, falle la maggior parie dal 
Tribolo, crebbe in modo, esaeodo nascite beUisiime, fai lima 
del giovane, che IlattaD di Lorenie Stratsi; essendo partila 
il Tribolo dal Sansovine, parendogli oggimai poter te da sé; 
gli diede a far eerti patti di pietra, e poco poi , essendogli 
quelli moUo piaciuli, due dì marmo, i quali tengono un del- 
fino che versa acqua in un vivaio, che ogsii si vede a San 
Casciano, luogo lontano da Firenze olio miglia, nella villa 
del dcKo messer Malleo. * 

Mentre che queste opere dal Tribolo si facevano in Fi- 
renze, essendoci venato per soe bisogne messer Bartolomeo 
Barbazzi gentiloomo bolognese, si ricordò che per Bolognn 
si cercava d' an giovane che lavorasse bene , per metterlo a 
fiir figure e storie di marino nella facciata di San Petronio » 
chiesa principale di qnella città. Perchè ragionato ed Trìbo- 
lo, e veduto delle sue opere che gli piacquero, e parimente i 
costumi e V altre qualità del giovane, lo condusse a Bologna; 
dove egli con molta diligenza e con molla sua lode fece in 
poco tempo le due Sibille di marmo, che poi furono poste 
neirornamento della porta di San Petronio che va allo spe- 
dale della Morle.^ Le quali opere finite, trattandosi di dargli 
a fere cose maggiori ^ mentre si stava molto amato e oarei- 
zato da messer Bartolomeo, eominciò la peste dell'anno 1II22( 
in Bologna e per latta la Lombardia: onde il Tribolo^ per 
fuggir la peste, se ne venne a Firense, e statoci qnanto éufà 
quel male contagioso e pestilenziale, si parti, cessalo che fu, 
e se ne tornò, essendo là chiamato, a Bologna; dove messer 
Bartolomeo non gli lasciando metter mano a cosa alcuna per 
la facciata, si risolvette, essendo morii molli amici suoi e pa- 
renti, a far fare una sepoltura per aò e per loro. E cosi faUo 
fare il modello, il quale volle vedere messer Bartolomeo, anzi 

' HélU villa «hiMMta Cm$*rotta^ appartenente tdeuo elle famìglia 
Gimeei. 

»*Piq«irt»SibMttJJteglt» ìctNiiw 4wiJtiM i »ohfWtBd»SaiilW 

(Tonio ti trovano le stampe e le lodi nell* opera che intorao alle medesime pub» 
blicu ia Bolfgu Gimqppt Ouiiiiwii coik «UnatNMQÙ éà aMidMee Virgilio 

Davia.. 
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c6e diro faeéne, eempilo, andò U Tribolo oIìmo a Carrara 
a ftr cavar i marmi per abbOMOfUK in sol laogo, e 8gra- 
TatglE (li maniera, che non solo fàaso (come fu) più agevolo 
al covéargli, ma ancora accfoeoliè le fl|;nve rioscissero mag- 
giori. Heì qual luogo, per non perder tempo, abbozzò due 
putti grandi di marmo, i quali cosi iraperfeUi essendo stati 
condoni a Bologna per some con luUa l'opera, furono, soprag- 
giugnendo la morie di raesser Barlolomeo (la quale fu di iani» 
dolor cagione al Trii)olo, cfeie te ne tornò in Toecana), memi 
con gU allri marmi in nna cappella di San FMranio , dove 
ancora sono.* 

FMito dnnqne H Tribolo da Carrara, nei tomara a 
Firenze andando In Pisa a visilar maestro Slagio da 
Pietrasania, senltore , suo amicissimo,' che lavorava nel- 
rOpera del duomo di quella città due colonne con i capitelli 
di marmo lutti traforali, che meUendoin mezzo l'aliar mag- 
giore ed il tabernacolo del Sagramento, doveva ciascuna di 
loro aver sopra il capitello un Angelo di marmo alto un brac* 
ciò e tre quarli, con on candeliere in mano; tolse, invitalo 
dal detto Stagio, non avendo allora altro che Ciie, a hr noo 
de' detti AngeK; e quello ftnìlo con tanta perMone, con 
quanta si poò di maimo finir perfbtiamonlo «a lavoro sellilo 
e di qaeHa grandessa, rinsd di maniera, che plé non si 
rM)e poleio desiderare* Pereioccbè mostrando l'Angelo col 
moto della persona, volando, essersi fermo a tener quel lu- 
me, ha l'ignudo certi panni sottili intorno che tornano tanto 
graziosi e rispondono tanto bene per ogni verso e per tatto 
le vedute, quanto più non si poò esprimere. Ma avendo in 
farlo consumato il Tribolo, che non pensava se non aHa di- 
lettazione dell'arie, molto fempo, o non avendone dall^opo- 
ralo avnto qael pagamento ohe si pensava, riaolnteei a mn 

* Nella cappella Zambeccari in San Petronio, detta delle relìquie, si tro* 
Tano adesso due ilatue del Tril)olo,e il gran bassorilievo di marmo rappresen- 
tante TAtsunsione di Maria Verdine» che era nella chiesa di GtUiera^ come si le^- 

'^taginh «ttii Austifia Stagi PiMrauala, teetllento Miiltorf , tpeebi* 
iBaote ael geom di fogliami» oroamenti, grottesche e cose simili, illt ^«tli taptra 

roaesIreTolmente accomodare graiiose 6gurine. Nel èuttma M yff fi fm iipMMS 
dàvani som Utm^ alaom d^%ittU tona àuti dal Vaiati. 
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voler fare l'altro, e tornalo a Firenze, si rìsconUò in Giovao- 
balista della Palla; il qnla in qaei teinfK» non pur faceva 
far più eli9 pelea scidtare e pittore per maiuiar in Francia 
al re Franoeaeo primo» ma compera?a anticaglie d' ogni 
aorte e pittore d'ogni ragione» purché fosaino di mano di 
buon maestri, e giornalmente l'incasaara e mandava via: e 
perchè quando appunto il Triholo tornò, Giovanbalista aveva 
un vaso di granilo antico di forma bellissima, e voleva ac- 
compagnarlo, acciò servisse per una fonte di quel re, aperse 
l'animo suo al Tribolo, e quello che disegnava fare; ondo 
egli messosi giù, gli fece una Dea della Natura, che alzando 
un braccio tiene con le mani quel vaso che le ha in sul capo 
il piede, omaUil primo filare delle poppe d'alcuni patti tutti 
traforati e apiccati dal marmo, che, tenendo nelle mani certi 
festoni, fonno diverse attitadini bellissime; seguitando poi 
l'altro ordine di poppe piene di qi^adrupedi, ed i piedi fra 
molti e diversi pesci, restò compinta cotale figura con tanta 
diligenza e cou lanla perfezione, ch'ella meritò, essendo 
mandata in Francia con altre cose, esser carissima a quel 
re, e d' esser posta come cosa rara a Fonlanableo. 

L'anno poi 1529, dandosi ordine alla guerra ed all'as- 
sedio di Firenze, papa Clemente settimo per veder in che 
modo ed in qoai luoghi si potesse accommodare e spartir 
l'esercito» e vedere il sito della città appunto» avendo ordi- 
nato <ohe segretamente fosse levata la pianta di quella città; 
cioò di iMri a on miglio, il paese tutto con i colli, monti, fin* 
mi, balzi, case, chiese, ed altre cose; dentro, le piazze e le 
strade, ed intorno le mura ed i bastioni con l'allre difese; fu 
di tutto dato il carico a Benvenuto di Lorenzo dalla Volpaia, 
buon maestro d'orivoli e quadranti, e benissimo astrologo, 
ma sopra tutto eccellentissimo maestro di levar piante ; il 
qual Benvenuto volle in sua compagnia il Tribolo , o con 
mollo giudizio; perciocchò il Triholo fu quegli che mise In- 
nanzi che detta pianta si facesse, acciò meglio si potesse 
considerar l'altezza de* monti» la bassezza de' piani, e gli 
altri particolari di rilievo. Il che Ihr non fu senza molta fa- 
tica e pericolo; perchè stando fuori tolta la notte a misurar 
le sUade, e segnar le misure delie braccia da luogo a luogo» 
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e iiiisarar anche 1* altesM e le e! me de* eampanili e delle 

torri, inlersegando con la bussola per tutti i versi, ed andando 
di fuori a riscontrar con i monti ia cupola, la quale avevano 
segnato per centro, non condussero cosi fati* opera se non 
dopo molli mesi, ma con molta diligenza, avendola fatta di 
sugheri perchè fosse più leggiere; e ristretto latta la macchina 
nello spazio di quattro braccia, e misarato ogni cosa a brac- 
cia piccole. In questo modo, dunque, finita qoella pianta, es* 
aendo di peni, fo incassala segretamente, ed in alcune balle 
di lana, che andaTano a Perugia, cavata di Firenze e con- 
segnala a chi aTOva ordine di mandarla al papa ; il quale 
neirasaedio di Firenie se ne servi continaamente, tenendola 
nella camera sua, e vedendo di mano in mano, secondo le 
lettere e gli avvisi , dove e come alloggiava il campo , dove ^ 
si facevano scaramuccio, ed insomma in tutti gli accidenti, 
ragioDamenti, e dispute che occorsono dorante quell'assedio 
con molta sua sodisfazione, per esser cosa nel vero rara e 
maravigliosa. Finita la goerra, nello spazio d^ quale il 
Trìbolo fece alcune cose di terra per suoi amici, e per An^ 
drea del Sarto suo amicissimo tvs figure di cera tonde, delle 
quali esso Andrea si servi nel dipigner in fìresco e rìtrarre 
di natorale In piazza presso alla Condotta tre capitani, che si 
erano fuggiti con le paghe, appiccali per un piede.* 

Chiamato fienvenulo dal papa, andò a Roma a baciare 
i piedi a Sua Santità, e da lui fu messo a custodia di Belve- 
dere con onorata provisione ; nel qual governo avendo Ben- 
venuto spesso ragionamenti col papa, non mancò, quando di 
ciò far. gli venne occasione, di celebrare il Tribolo , come 
scultore eeceUente, e raccomandarlo caldamente; di maniera 
éha Gemente^ finito l'assedio, se ne servi, tachè disegnando 
dar fine alla cappella di Nostra Donna da Loreto, stata co- 
minciata da Leone, e poi tralasciata per la morte d'Andrea 
Conlucci dal Monte a Sansovino, ordinò che Antonio da San- 
gallo, il quale aveva cura di condurre quella fabbrica, chia- 
masse il Tribolo e gli desse a finire di quelle storie che mae- 
stro Andrea aveva lasciato imperfette. Chiamato donqué il 

< * Pìltunda lanfo tempo peliti* Vidi ancht iptg. ISI, mvt» S èA vtfht^ 
ine Tilt di qottta «disioBt. 
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Tribolo dal StiftUa», d'ordino di Gleiniei&te, andò eoo tatto 
la aoa faioigfia a Lorato ; doYO eaiendo andato atBBilotieale 
Simona nominaìo il lloaea, rarieaimo inti^lklar di marmi, 
Raffaello Monlelupo, Franeeaeo da Sangidio 9 giovane, Gi- 
rolamo Ferrarese scultore, discepolo di maestro Andrea , e 
Simone Gioii, Ranieri da Pietrasanta e Francesco del Tad- 
da, * per dar fine a quell'opera; toccò al Tribolo, nel com- 
partirsi i lavori , come cosa di più importanza , una storia 
dove maestro Andrea aveva fatto io Sposalizio di Nostra 
Donna: onde Tacendole il Tribolo una gionta, gli venne ca- 
priccio di,fiir, fra mollo figure che stanno a vedere spe- 
sare la Vergine , ano olie rompe tatto pieno di adegno la 
ana maxta, perché non eri fiorita; e gK rintd tanto bene, 
che non potrriibe coloi con più pronleaza mostrar lo sdegno 
* che ha dì non aver avuto egli cosi fatta ventura. ' La quale 
opera finita, e quelle degli altri ancora, con molta perfe- 
zione, aveva il Tribolo già fatto molti modelli di cera per far 
di quei Profeti che andavano nelle nicchie di quella cappella 
già murata e finita del tutto; quando papa Clemente, avendo 
veduto tutte queir opere, e lodatole molto» e particniarmente 
quella del Tribolo» deliberò che tatti» senia perdere tempo» 
tornasrino a Firenie per dar fine» sotto la cHaeiplina di Mi^ 
chelagnolo Buonarroti ^ a tutte quelle figure che mancavano 
alla sagrestia e librerìa di San Lorenao, ed a tutto il lavoro, 
secondo i modelli e con l'aiuto di Michelagnolo, quanto più 
presto; acciò, finita la sagrestìa, tutti potessero, mediante 
l'acquisto fatto sotto la disciphna di tant'uomo, finir simil- 
mente la facciata di San Lorenzo. £ perchè a ciò fare punto 
non si tardasse, rimandò il papa Michelagnolo a Firenze» 6 
con esso lui Fra Giovanni AgpÀolo de' Servi»' il quale aveva 

* OisiaFimcescoFartiMBldtJniMli, Ho» va ««libM eoa tenlian 

dello $lesso nome e delU medesima famiglia^U qiujc fa il pfi|il« tn'mtiilipi • 
scolpire figure di porfido, come si c letto di sopra nell'lntroduiione. 

* * Il Serragli, La Santa Casa abbeiUta, dice che il Tribolo lavorasse in 
ct^pagoia di Francesco da San Gallo, di Domeoico Aimo detto il Bologna, e di 
RaUMllo da Mootdvpo la atmi^ dd TraDiilo di Malia Vergine , finlu srl IMI» 
Che nel 4533, scoipùse l' altra atoria della TMelaaiima della fianla Caee^ afnlal^, 
da Francesco da San Gallo^ e V alUa Stoiia dello SposaKaio dì liefia Yargjaap 
dcsaitta qui dal Vasari. 

' * Cioè F ra Gio?aaoangiolo Montorsoli* . . - 



iaToratoaleiwe oote in fielvedm, aeeiè gli aiutasse a trafo- 
lar i marmi, • flMasae Bkma» statue, teeonde che i^i ordi- 
saaae eaeo MieMagnalo; il quale gli diede a lir im SanOo- 
fltee, elM iBflieme ceD m San Damiaoe allogate al Mentelopo 
dorema mHtere in meato la Madoma.^ Date a hr queste, 
volle Michelagnolo che ii Tribolo facesse due statue nude, 
che avevano a metter in mezzo quella del duca Giuliano 
che già aveva fatta egli; Tuna figurata per la Terra coronata 
di cipreesOy che dolente ed a capo chino piangesse con le 
braccia aperte la perdila del duca Giuliano; e l'altra per lo 
Qele, eh» ean le braecia elevale^ latto rìdente e iMtoeo m»- 
stfaflie eiaer-allegre ddT ornamento e splendere ehe gli re- 
eava l'aniaMi e le spitilo di qnel sHpMwe* Ma la eaCtira sorte 
del TfiMo se f^ altraveriè, quando appaato ToleTa eomln- 
dar a laterare la statua della Terra; perchè, o fusse la 
mutazione dell* aria, o la sua debole complessione, o l'aver 
disordinato nella vita, s'ammalò di maniera, che converti- 
tasi l'infermità in quartana, se la tenne addosso molti mesi, 
con incredibile dispiacer di sè, che non era men tormentato 
dal dolor d'aver tralasciate il lavoro, e dal vedere che il 
Frale e llaffaelló avevaBO preso eampe, chòétA malesteaso: 
ilqnale male volande egli vinoer per non rimaner dietro agli 
eiMrii suoi, de'qnali sentiva far ogni giorno piA'eelelire il 
nome, eesi indisposte, feee di terra il medeA» grande della 
statua della Terra; e fluitelo, cominel^ a lavorara il marmo 
con tanta diligenza e sollecitudine, che già si vedeva sco- 
perta tutta dalla banda dinanzi la statua ; quando la fortuna, 
che a' bei principj sempre volentieri contrasta, con la morte 
di Clemente, allora che meno si temeva, troncò l'animo a 
tanlieeceUentinémini che speravano sotto Michelagnolo eon 
ntilltà grandissime acquistarsi nome immortalo e perpetua 
Inna. 

Ver questo accidente stordito 11 Tribolo e tutto perduto 
d'animo, essendo anche malato, stava di malissima voglia, 
non vedendo nè in Firenze né fuori poter dare'ln cosa che 
per lui fosse. Ma Giorgio Vasari, che fu sempre suo amico 

< Si veggono ambedue in San Lomso Bdla CappcUll, dclU St|ilMìa ano* 
T«i irchiUUaU dà MichelaDgtolo. 
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e l'amò di cuore, ed aiutò quanto gli fu possibile, lo confortò 
con dirgli che non si smarrisse, perchè farebbe in modo cbe 
il duca Alessandro gli darebbe che fare, mediante il favoie 
del magnifieo Oitevitoo de' liedioi, col quale gli aveva fatto 
pigliar aliai atietta servitù. Onde egli, ripreso vn poco d'ani* 
mo, ritrasse di tem nélia sagrestia di San Lorenzo, mentre 
s'andava pensando al bisogno soo, latte le figure che aveva 
fatto Michelagnolo di marmo; cioè l'Aurora, il Crepuscolo, 
il Giorno e la Notte; c gli riuscirono così ben fatte, che 
mcsser Giovanni Balista Figiovanni, priore di San Lorenzo, 
al quale donò la Notte perchè gli faceva aprir la sagrestia, 
giudicandola cosa rara, la donò al daca Alessandro, che poi 
la diede al detto Giorgio ohe stava con Sua £cceUeoza, sa- 
pendo che egli attendeva a cotali stodi : la qaal Agora ò oggi 
in Areno nelle sue case, con altre cose dell'arte,^ Avendo 
poi il Tribolo ritratto di terra parimente la Nostra Donna 
fatta da Michelagnolo per la medesima sagrestia , la donò al 
detto messcr Ottaviano de' Medici , il quale le fece fare da 
Batista del Cinque un ornamento bellissimo di quadro, con 
colonne, mensole, cornici, ed altri intagli molto ben fatti. 
Intanto, col favore di lui, che era depositario di Sua Eccel- 
lenza, fa dato da Bertoldo Casini,* proveditor della fortezza 
che si murava allora, delle tre arme, che secondo l'ordine 
dei duca s'avevano a fore per metterne una a clascon ba* 
leardo, a Cime ona di quattro braccia al Tribolo, con doe 
figaro nude figurate per doe Vettorie ; la qoararme condotta 
con prestetsa e diUgenza grande, e con nna giunta di tre 
mascheroni che sostengono l'arme e le figure, piacque tanto 
al duca, che pose al Tribolo amore grandissimo.' 

Perchè essendo poco appresso andato a Napoli il daca 

' Neil* Accademia delle Belle Arti *i conservano tre delle nominate figure 
falle dal Tribolo, • tono l' Aoron, il Gionio e il Crepuacolo. Dell'allima, rap* 
pmcntaaii U llolU«htlaaoaaU d Vifiovamiìyi in ÉUinio ti TmiH» aoa «ap- 

< * Corsimi, ti hi da Iff sen. Vedi fl Vaiclii, SM§s Libro XT, Mito 

l*llino 1536. 

' Sono state malamente danneggiate dal tempo. Per qaetto lavoro eltlie lo 
teultora 130 acudi,come rilevasi da una lettera scritta da Mauoi Uo^bero al San* 
gallo, • ioNiit» ad tom uno ddb Piitorlek$» 
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per difèndersi innanzi a Carlo quinto imperatore, iornato al- 
lora da Toniai, da molle oatainnie dategli da afconi ano! olt- 
tadini;* ed essendosi dob^ par difeso, ma avendo ottennio da 
Ssa Maestà per donna la slanora Mamiiertta d'Austria soa 
igUnoia,* scrìsse a Firenze che si ordinassero qoattro nomi* 
• ni, i quali per tolta la città facessero far ornamenti magm'- 
fici e grandissimi per ricever con maGjnificenza conveniente 
l'imperalore che veniva a Firenze. Onde avendo io a distri- 
buir i lavori di commissioriie di Sua Eccellenza, che ordinò 
che io intervenissi con i detti quattro uomini, che furono- 
Giovanni Corsi, Luigi Guicciardini, Palla Rucellai ed Ales- 
sandro Corsini, diedi a fare al Tribola le maggiori e pià dif- 
ficili impreae di qaella festa; e forono quattro statue grandi : 
la prima, an Brc^ in atto d'aver eeeiso l'idrai alto sai brae- 
eia e tutto tondo ed inargentoto, il qoate fii posto in quel- 
Fangoto della piasaa di San Felice che è nella fine di Via Mag- 
gio, con questo metto di lettere d'argento nel basamento; 
Ul Hercules labore et oerumnis monsLra edomuil^ ila C cesar 
virlule et clemenlia^ hoxlibus victis seu placalix, pacem orbi ter- 
rarum et quielem resliiuil. ' L'altre furono due colossi d'otto 
braccia Tono, figurati per io fiume Bagrada, che si posava 

' I suoi eonciUadioi noo lo aggravarono eoo caluDoie. Portarono essi la* 
gBinie a Carlo V •* per Taapio governo che faceva il Duca, per la tua sfreoata li- 
m UdiM, « per am egli coatfarveoafo a qoanlo lo ttetio CÉaara aveva ordinai» 
m mI 1530, incorno a Firentc, accordandole la cottaervaaioM éilla Ubenk,«& 
m privilegi! della Repubblica ; laddove Alessandro w$ aveva «sorpata laaigMiria.» 
(Muratori, Anna fi d' Italia^ anoo lòli").) 

' Ecco pero come. « Alle accuse dei Fiorentini delte (il Duca) quella ri- 
m apoata che a lui panre più propria z ma ostia che 1* efficacia del ckaaro appli- 

• calo ai mioiatri eeaarei prodoceiae que* buoni effelli che sool prodor aemptat 

• o pura che l'Imperatore, trovandosi in procinto di una nuova guerra in Italiii 

• conosceste più profittevole ai cuoi interessi I* avere in Firenie un sol domi- 
m nanfe» dipeodeole dai suui cenni, che un'unione di molte teste quasi sempre 

• disunite tra loro, e incUoale più m favor dei Franaesi, come veramente erano 
» i Fiorentini} cerio k ebe icntenaiò in favore del Ducale il licoodihe Signor di 
I» FiieoM. la olu« gli diede per nof lie la taale vdio promeaaa Maif henla eoa 
m Bilia Mimala» «ob é^i patti co' quali trasse da Ini boosa aooMia-di danari.» 
(Muratori, op. cit., aaoo 1036.) 

5 11 Varchi, che riporta questa eie altre iscrikioni, è un poco diverso: Ut 
BercuUs labore et terumnis monstra varii generis edomuit, ita Ctesar vir^ 
tole et clememUa 9ÌeU» 9€Ì f^memtU. k»Mu§, pimm Of*M HmifiMi a< qmi9^ 
Um restituii, 

WhtmH, « e H oH, AMUieMl.*li. tt 
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sa la spoglia di quel serpente che fu portato a Roma, c Tal- 
Iro per l'Hibero con il corno d'Ainaltea in una mano e 
cen on UfiioBe oeU' «lira ; coloriU eoiqe se fawro stati di 
broDS»» eoa faeito imrole né' basamenU ; cioè, sotto V Hibe- 
io: Hikerui-ex Mkfanifar^ sello l'allro: Boindoi «a AfHr 
€0. La «inaiia fu una alatila di braacla euBqiiei In sid canto 
Mediei'»* figmU per la Pace; la quale aireva in una mano 
nn carne 'd'oliva, e néH'.aHra nna faee accesa che melleva 
fuoco in un monte d'arme poste io sul basamento, dov' el- 
l'era collocata, con queste parole: Fiat* pax in virlule tua. 
Non dette il Gne che aveva disegnato al cavallo di sette brac- 
cia lungo, che si fece in sulla piazza di Santa Trinità, sopra 
il quale aveva a essere la statua dell' imperatore armalo: pep» 
cfaè.non avendo il Tasso, intagliator di legname sao ami- 
efssimoy osato piesieiia nel fare il bacamento e TalUe co^ 
' ohe ▼! andavano di legni intogUati, come quello cbe ai la* 
solOYa fnggire di mano il tempo tagionando e barlandoi a 
lalicasifaatempo a coprire di alagnoolo, sopra la terra an«> 
eor fresca, il cavallo solo; nel cui basamento sì leggevano 
queste parole : Imperatori Carolo Augusto vicloriosissimo post 
deviclos hosles, JtalioB pace reslilula el scUutato Ferdin. fratre^ 
erpulsis ilerum lurcis, Africaque perdomila, Alexander Med. 
Dux Fiorenti^ D, D.' Partita Sua Maestà di Firenze/ si diede 
princìpio, aspettandosi la figliuola, al preparamento delle noz- 
le : e perchè polaue alloggiare eUa e la yeeereginadi Napoli * 
che era in sua compegila, secondo Tordine di Sua EcceUenaa, 
in casa memer OlUviaao de' Medici comodamenle, fliUa In 
quattro settimane con stnpore d'ognuno una giunto alto ana 
case vecdiie» il Tribolo, Andrea di Cosimo pittore, ed io in 
dieci di, con r aiuto di circa novanta scultori e pittori della 

* * In sulla piazza di San GiovMiiiooy dioe il Vaidii. 
» * Eritj il Varihi. 

* * n Vticlli a» nftilict fai questa dÌTcrtt lenone t ìmpérmfH €marì 
CMfc Ferdin. Jratre, eTpnlsìs itirtm Tmrti»^ 4fHUfm0 pmétmitm, 

AUseander Med. Dux Jlor. V.V. 

« 11 dì 4 maggio 1636 , cmndo vomto in Firanic il 10 dal meat anloce- 

dentc. 

' * FriactiM dt MMCbel, figHool» di aitcomo Coote d*£iitrcinoBU e 
dova di Culo LwMj* vM di Napoli. 
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dHà fra strimi 6 hmmIiI.) domno cdmpiflMMiildi ^[buito alla 
eàULtà ornanenli dì qaella, atrappareceliio éelle notw^ dipi* 
gnendeleloggie, i cottili, e gli altri rieetti di ìqMlla, sectmdo 
clie a fante nozze conveniva. Nel quale ornaorento fece il 
Tribolo, oltre all'altre cose, intorno alla porta principale due 
Vittorie di mezzo rilievo, sostenute da due termini grandi, 
le quali reggevano un' arme dell' imperatore, pendente dal 
collo d'un' aquila tutta tonda, mollo bella. Fece ancora il me- 
desimo certi putti par tatH tondi e grandi, che aopra i fron- 
taqHii d'alcune porte ttederano in messo certe teste obe 
farono molto lodale. 

Ib tanto ebbe Iettare il Tribolo da fielogna, nentre.ai. 
feoerano le nasse; per le quali meaier netnhdet* Magno, ano 
grande amico, lo pregava Ibaae contento andare a Bologna a 
fìir alla Madonna di Gallerà,* dove era già fatto nn orna- 
mento benissimo di marmo, una storia di braccia tre e mezzo 
pur di marmo. Perchè il Tribolo, non si trovando aver allora 
altro che fare, andò: e fatto il modello d'una Madonna che 
saglie in cielo, e sotto i dodici Apoatoli in varie altitodini, 
che piacque, essendo bellissima, mise mano a larorare; ina 
con poca sua sodisdnione, percbè ^saende il marmo che^la- 
irortva'di quelli di Hflàno, saligno, sveriglSoeo, e cattilo, 
gli pareva gettar via il tempo senza nna dilettacione al mondo, 
di qaeHe che si.faamro nel la?orare i qnall,* si tavolano 
con piacere, ed in oltiroo condotti mostrano una pelle die 
par propiamente di carne. Por tanto fece, ch'ella era già 
quasi che finita,'^ quando io, avendo disposto il duca Ales- 
sandro a far tornar Michelagnolo da Roma, e gli altri per 
finire l'opera della sagrestia cominciata da Clemente, dise- 
gnava dargli che fare a Firenze; e mi sarebbe riuscito : ma 
in qnel mentre sopravenendo la morte d'Alessandro, che 
fu ammazzato da Lorenzo di Pier Francesco de' Medici,* ri- 
mase impedfto nòn poro questo disegno, ma disperata del 
tutto la felielià .e la grandeziSa dell' arté. 

* * aifMMiMtft u niMiiiia, ««Am. 

' Ora ^ nella cappelli delk Relìi|aÌ6 io Ssa Petionio^ coma ti h detto ntlit 
nota t, pag. 347. 

^ Ciò avvcDoe nel 1Ó37, il giorno (i< 11' Epifania. 
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loifltfk adonqae il Tribolo la morie del duca , se ne dolse 
meco per soe leUere« pregandomi, poi che m'ebbe eoQ- 
forlalo a portar io pace Ja morte di tanto principe, mio 
amorevole signore, che se io andava a Roma, com'egli 
aveva inteso, che io voleva far, in lotto deliberato di lasciare 
le corti e seguitar i miei slodi j che io gli ricercassi * di qualche 
parlilo, perciocché, avendo mici amici, farebbe quanto io 
gli ordinassi. Ma venne caso che non gli bisognò allramenle 
cercar partito in Uoma, perchè essendo creato duca di Fio- 
renza ii signor Cosimo de' Medici, uscilo che egli fu de' tra- 
vagli che ebbe il primo anno dei suo principato per aver rolli 
inimici a Monte Mudo, cominciò a pigliarsi qualche spasso, 
e parlicolarmonle a freqaeotare assai la Tìlla di Castello, * 
Tidna a Firenio poco piA di due miglia; dove eominelando * 
a murare qualche cosa, per potervi star commodamente eoa 
la corte, a poco a poco, essendo a ciò riscaldato da maestro 
Piero da San Casciano, tenuto in que' tempi assai buon mae- 
stro, e mollo servitore della signora Maria madre del duca,' 
e slato sempre muratore di casa ed antico servitore del 
signor Giovanni, si risolvette di condurre in quel luogo certe 
acque, che molto prima aveva avuto disiderio di condurvi: 
onde dato princìpio a far un condotto che ricevesse taile 
raeqoe del poggio della Castellina, Inogo lontano a Castello 
on quarto di miglio o più, ai segoilava con boon nnmoro 
d'uomini- il lavoro ^liardamente. Ma conoscendo il duca 
che maestro Piero non aveva né invensione né disegno ba- 
stante a far on principio in quel luogo, che potesse poi col 
tempo ricevere queir ornamento che il silo e Tacque richie- 
devano, un di che Sua Eccellenza era in sul luogo e parlava 
di ciò con alcuni, messer Ottaviano de' Medici e Cristofano 
ftinieri, amico del Tribolo e servitore vecchio della signora 

* Con errore n^niflctlo. ha la Giuntioi, recassi. 

^ Il nome di Castrilo non era venuto a questa villa perchè ivi fosse stato 
ptt l'ionaDsi uo fortilitio, ma perchè eravi li ricctiarolo e lo spartiloto deU 
l'acque d* «m aBlico coB<loltOw 1 luoghi ote ii tdnuvano la acque portala da m 
eondotio niaggioii^ a da dova per toeuto di altri mUmtì «a diatriUi.vaiio io varia 
parti della citih, li chiimavano dai latiai CmMim.(Y. tfoiani» iVaftefo #lan 
rfei contorni di Firenze, tomo I, p. Ì9I. ) 

* Marta di Iacopo Salviaiij aio|(lie di Gioraiioi delle Bande mut, e madre 
patciò di Goainio I. . 
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Maria e del daca, celebrarono di maniera il Tribolo per nomo 
dotalo dì lotte quelle parti cbe al capo d'una cosi fatta fa- 
briea si richiedevano, che il doca diede eommeflsione a Cri- 

slofano che Io facesse venir da Boloana. II che avendo il 
Rinicri fallo (oslamente, il Tribolo che non poteva aver mi- 
glior nuova, che d'avere a servire il duca Cosimo, se ne 
venne subilo a Firenze; ed arrivato, fu condotto a Castello: 
dove Sua Eccellenza ìllastrissima avendo inteso da lui quello ' 
che gli pareva da far per ornamento di quelle fonti, die- 
degli commessione che facesse i modelli. Per che a quelli 
messo mano, s'andava con èssi trattenendo, mentre maestro 
Piero da San Gasciano faceva l'acquidotto e condocea l'acque: 
quando il duca, che intanto aveva cominciato per sicurtà 
della città a cins^ere in sul po<?gio di San Miniato con un 
fortissimo muro i bastioni falli al tempo dell* assedio col di- 
segno di Alichelagnolo, ordinò che il Tribolo facesse un'ar- 
me di pietra forle, con due Vetlorie, per l'angolo del puntone 
d*un baluardo che volta in verso Firenze. Ma avendo a fa- 
tica il Tribolo fìnita Tarme che era grandissima, ed una di 
quelle Vittorie alla quattro braccia, che fu tenuta cosa bel- 
lissima, * gli bisognò lasciare queir opera Imperfetta ; percioc- 
ché avendo maèstro Piero tirato molto innanii il condotto e 
Tacque con piena sodisfazìone del duca, volle Sua Eccellenza 
che il Tribolo cominciasse a mettere In opera per ornamento 
dì quel luoi^o i disetrni ed i modelli che già gli aveva fàtto 
vedere, ordinandogli per allora otto scudi il mese di provi- 
sione, come anco aveva il San Casciano. Ma per non mi con- 
fondere nel dir pi' inlrigamenli desìi acquidolti e gli orna- 
menti delle fonti, fia bene dir brevemente alcune poche cose 
del luogo e sito di Castello. 

La villa di Castello, posta alle radici di monte Morello 
sotto la villa della Topaia, che è a mezza la costa, ha di- 
nanzi un piano che scende a poco a poco per spazio d' nn 
migliò e mezzp fino al fiume Amo; e là appunto dove co- 
mincia la salita del monte, è posto il palazzo, che già fb 

' Si ronsrrva da vari anni in un cortile del Palatzo Alessandri in Borgo 
degli Alliiis». Trovasi incisa dallo Zuccbercllii cbe erroaeamente raltribuì a Mi* 
cbclan^elo. 
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murato da Pier Francesco de' Medici con molto disegno; 
perchè avendo la faccia pnnci|)ale dirilla a mezzo giorno 
rigaardanle on grandissimo prato con due grandissimi vivai 
pieni d'acqoa viva,' clie viene da uno acquidoUo iintico 
fallo da' Romani per condarre acque da Yaldimarina a Fi- 
reme, dove sotto le volte ha il soo bottino, ha bellissima e 
molto dilettevole vedala. I vivai dinantt sono spartiti nd 
mezzo da un ponte dodici braccia largo, che camina a un 
viale della medesima larghezza, coperto dagli lati e di so- 
pra nella sua altezza dì dieci braccia da una continua volta 
di mori, che caminando sopra il detto viale lungo braccia 
trecento, con piacevolissima ombra conduce alla strada 
maestra di Prato per una porla posta in mezzo di due fon- 
tane, che servono ai viandanti et a dar bere alle bestie. 
Balla banda di verso levante ha il medesimo palazso ana 
muraglia bellissima di stalle» e di verso ponente un giardino 
secreto, al quale si camina dal cortile delle stalle, passando 
per lo piano dèi palazzo e per mezzo le loggie, sale e ca- 
mere terrene dirittamente: dal quel giardin secrclo, per una 
porla alla banda di ponente, si ha 1* entrala in un altro giar- 
dino grandissimo, tutto pieno dì frulli, e terminato da un sai- 
valico d* abeti che cuopre le case de' lavoratori e degli altri 
che li stanno per servigio del palazzo e degli orti. La parte 
poi del palazzo, che volta verso il monte a tramontana, ha 
dinanzi un prato tanto lungo, quanto, sono tutti insieme il 
palazzo, le stalle ed il giardino secreto: e da questo prato si 
saglie per gradi al giardino principale cinto di mura ordi- 
narie; il quale, acquistando con dolcezza la salita, si disco- 
sta Canto dal palazzo alzandosi, che il sole di mezzo giornq 
lo seoópre e scalda tutto, come se non avesse il palazzo ìitr 
nanzi; e neir estremità rimane tant'alto, che non solamente 
vede tulio il palazzo, ma il piano che è dinanzi e d'intorno, 
e alla città parimente.* È nel mezzo di questo giardino un 
salvalico d' altissimi e folli, cipressi, lauri e mortelle, i quali 

' I due vtvaj sul piato davanti alla villa Infoilo fatti aacÌDf«i« 4al Graa» 
duca Pietro Leopoldo I. 

S * lalaoditBoo solamente vede il pÌMio eh' è dioanii a d' intono al palaa- 
ao^ OM ancht quello «b* h dìBanai a d'iQtoiao aUa citUu ' 

* 
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girando in londo fanno la fonna d' laberìnlo tìreondalo 
di bossoli alti duo braccia o messo» e tanto |ìari e con bel- 
r ordine edodotti, cbe paiono folti col pennello: nel neiao 
del quale laberìnlo^ come volle U doca e come di sotto si 
dirà, fece il Tribolo una molto bella fontana di marmo. Ne^ 
l'entrata principale, dove è il primo prato con i dae vivai, 
ed il viale coperto dì gelsi, voleva il Tribolo che tanto si 
accrescesse esso viale, che per ispazio di più d' un miglio 
col medesimo ordine e coperta andasse inGno al Gume Arno, 
e che r acque che avanzavano a latte le fonti, correndo len- 
tamente dalle bande del viale in piacevoli canaletti, l'ac- 
compagnassero infino al detto fiume, pieni di diverse sorti 
di pesci e gamberi. Al palazzo (per dir cosi quello che si 
ha da fare come quello che è fatto) voleTa foro una'h>ggia' 
innaniì, la quale, passando un cortile scoperto, avesse «laU^i^^, 
parte dove sono le stalle altrettanto pahisto quanto il vec- 
chio, e con la medesima proporzione di stanze, loggie, giar- 
din secreto ed allo: il quale accrescimento arebbe fatto quello 
essere un grandissimo palazzo ed una bellissima facciala. 
Passato il cortile dove si enlra nel giardin grande del labe- . 
rinto, nella prima entrata dove è un grandissimo prato, sa- 
liti i gradi che vanno al detto laberinto, veniva un quadro , 
di braccia trenta por ogni verso in piano, in sul quale-' 
aveva a essere, come poi è stala fotta, una fonte grandia^. 
sima di marmi bianchi, che scbiuasse in allo sopra gli •ors 
namenti alti quattordici braccia, e che in cima per boceoii 
d'una statua ascisse acqaa che andasse alto sei braccia. NeHeij 
tteste del prato avevano a essere due log(;ie, una dirimpetto 
all'altra, e ciascuna lunga braccia trenta e larga quin- 
dici ; e nel mezzo di ciascuna loggia andava una tavola^) 
di marmo di braccia dodici, e fuori un pilo di bracciali 
otto, che aveva a ricevere V acqua da un vaso tenuto da due^ 
Pgnre. Nel mezzo del laberinto già detto aveva pensalo ili'i 
Tribolo di foro lo sforzo dell' ornamento dell'acque con zam- 
pilli e con un sedere molto MfeMl||^^ fonie, la coi 
tana di marmo, nome poi ^''^I^SRIm molto'/' 
minore che la prima della fonlé f^^p0|^|^^ìpa|^: e 
questa in cima aveva ad avere una figuramwwió cbev 
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gettane aequa. Alla fine di qaesto giardino aréva a essere 
nel mezzo una porta in mezzo a eerti patti di marmo ciie 

gettassìno acqua; da ogni banda una fonte; e ne' cantoni, 
nicchie doppie, dentro alle quali andavano statue; siccome 
nell'altre che sono nei muri dalle bande, nei riscontri 
de' viali che traversano il giardino, i quali tutti sono coperti 
di versare in vari! spartimenti. Per la delta porla, che è in 
citta a qaesto giardino» sopra elctme scale si entra in nn 
altro giardino largo quanto il primo, ma a dirittura non 
mollo longo rispetto al monte; ed in questo avevano a essere 
dagli lati due altre loggia: e nel muro* dirimpetto alla porta 
ehe sostiene la terra del monte, aveva a essere nel mezze 
una grotta con tre pile, nella quale piovesse artifìziosamente 
acqua; e la grotta aveva a essere in mezzo a due fontane nel 
medesimo muro collocale: e dirimpetto a queste due, nel 
muro del giardino, ne avevano a essere due altre, le quali 
mettessono in mezzo la della porla. Onde tante sarebbono state 
le fonti di questo giardino, quante quelle dell' altro che gli è 
sotto, « che da qaesto, il quale è più allo, riceve l'acque: 
e questo giardino aveva a essere tutto pieno d*aranci, che vi 
arebbono avuto ed averanno, quanto che sia, commodo luogo, 
per essere dalle mura e dal monte difeso dalla tramontana 
ed altri venti contrari. Da questo si saglie per due scale di 
selice, una da ciascuna banda, a un salvatico di cipressi, 
abeli, lecci ed allori, ed alUe verzure perpetue con bell'or- 
dine comparlilc; in mezzo alle quali doveva essere, secondo 
il disegno del Tribolo, come poi si è fatto, un vivaio bellis- 
simo: e perchè questa parte strignendosi a poco a poco fa un 
angolo, perchè fusse ottuso, l'aveva a spunlàre la larghezza 
d'una loggia, ehe salendo parecchi scaglioni, scopriva nel 
mezzo il palazzo, i giardini, le fonti, e tutto n piano di sotto 
ed intorno, inaino alla ducale villa del Poggio a Calano, Fio- 
renza, Prato, Slena * e cicche vi è aU'intòmo a molte miglia. 

< Da qMo «ito* è ibipMsilfilevvder Stetti, die Jaìl^ ptite di Kireay mn 
si scopre te noa nundo uM h ■detsi mollo* Weiao(.0SQ<l»rl).—S«1iiBeAU dalv 

r altura di Pietra Marina, poggio sopra a Carmigoano, ti scorge con un buon 
< anucchiale U cima della Ione tIcUa dei Maogia.^ 'Ghi sa che noo volcase dir 
Signa ì 
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Araiido dunque il già detto maestro Piero da San Ca- 
•eiano etodolla Fopera ma dell' aeqoidotto ìd6do a Gastel- 
I09 e meMovi dentro lotte raeqoe della Gaslellina/ tòpng' 
gionto da ona grand'iarima febbre, in pochi giorni ai mori: 
perchè il Trìbolo, preso ramnto di guidare tetta qoella mo- 
raglia da sé, s'avvedde, ancor che fussero in gran copia 
Tacqoe stale condotte, che nondimeno erano poche a quello 
che esii si era messo in animo di fare; senza che quella che 
veniva dalla Castellina non saliva a tanta altezza, quanto 
era quella di che aveva di bisogoo. Avuto adunque dal sis:nor 
duca commessione dì condurvi quelle della Pelraia;' che 
cavaiier a Castello più di centocinquanta braccia» e aono hi 
gran copia e buone; fece fare on condotto ainiile all' allro» e 
tanto alto, che vi ai può andar dentro; acci6 per qodIO li 
dette acqne della Petraia venissero al Tivalo per nn attM 
aeqoidotto, che avesse la cedola deH' acqoa del vivaio e della 
fonte mas^Q;iore. E ciò fatto, cominciò il Tribolo a murare la 
detta grolla per farla con tre nicchie e con bel disegno d'ar- 
chitettura, e cosi le due fontane che la mettevano in mezzo: 
in una delle quali aveva a essere una gran statua di pietra 
per lo Monte Asinaio,' la quale, spremendosi II barba, ver* 
sasse acqua per bocca in nn pilo che aveva ad avere dimÉH 
ai; del quel pilo uscendo Tacque per via occulta, dovévia paa* 
sere il muro ed andare alla fonie che oggi è dietro finita la 
sdita* del giardino del laberìnto, entrando nel vaso che hi 
hk eolia spaUa il fiume Mngnone; il quale è in una nicchia 
grande di pietra bigia con betlissìnii ornamenti e coperta 
tutta di spugna : la quale opera se fusse stata fìnita in tutto, 
come è in parte, arebbe avuto somiglianza col vero, na- 
scendo Mugnone nel Monte Asinaio. Fece dunque il Tribolo 
per esso Mugnone, per dire quello che è fatto, una figura di 
pietra bigia, lunga quattro braccia, e raccolta in lieUissima at- 

' La Castellina è un Inof o dei Frali CtraicliUni, pocodiatanlt da Catttlltt. 
Palma h oa' altra delÌBÌoaa villa M Ofaadaea, aach'tut ora inoll0 
ÌMitana da Caatcllo. 

* Oggi appellato Monte Senario, ore snssiite un coDTeoto di Frali dc|fc 
l*ordÌBe dei Servi c)i Maria, e dove ehbe principio un tal religioso istituto. 

* * Parola necesiariai che manca all' originale ediaione del ió68, e da noi 
avppliU. 
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lUadine; U qmle ba sopra la spalla un taaa clie verealicqiia 
in QD pilo, a l'allra posa in lem appoggiandovìsi aapiv, 
avendo Ift ganba manca a eavallo aopra la ritta : e dietro ji 
questo finme è nna leraina figorata per Fiesole, la quale tutta 
ignuda nel mezzo della nicdiia esee fra le spugne di' qne* 
sassi, tenendo in mano una luna, che è l'anlìca insegna de' 
Fiesolani. SoUo questa nicchia è un grandissimo pilo, soste- 
< noto da due capricorni grandi, che sono una deli' imprese 
del duca, dai quali capricorni pendono alcuni festoni e ma- 
schere bellissime, e dalle labbra esce r acqua del dello pilo 
ebsì» essendo colmo nel meno e sbocicato dalle bande.^ viene 
tntta.qaella cbe sopraTama a versarsi dai detti lati per ter 
bosebe dé* eaprieorni, ed a eaminar, poiché è cascato in sol 
basamento cavo del pilo, per gli ortidni cbe sono intorno 
aHe mora del giardino del laberinto, dove sonb fra nicchia 
e nicchia fonti, e fra le fonti spalliera di melaranci e mela^ 
grani. Nel secondo sopradello a^iardino, dove avca disegnalo 
il Tribolo che si facesse il Monte Asinaio che aveva a dar 
l'acqua al dello Mugnone, aveva a essere dall'altra banda, 
passala la porta, il monte della Falterona in somigliante 
figura. £ sicfome da questo monte ha origine il fìume Ar- 
no, cosi la statua figurala per esso nel giardino del laberinto 
diriippette a llugnone aveva a ricevere l'acqua detta detta 
F&Herona. Ma perohè la figura di detto monte né la ana fonte 
ki mai avuto il suo fine» parleremo della fonte, e del finme 
Arno che dal Tribolo fu condotto a perfiszione. Ha dunque 
questo fiome il suo vaso sopra una coscia , ed appoggiasi con 
un braccio, stando a giacere, sopra un leone che tiene un gi- 
glio in mano; e l'acqua riceve il vaso dal muro forato, die- 
tro al quale aveva a essere la Falterona, nella maniera ap- 
punto che si è dello ricevere la sua la statua del fiume Mu- 
gnone: e perchè il pilo tango é in tutto simile a quello di 
Mugnone, non dirò altro se non che è un peccato che la • 
bontà ed ecceltenzà di queste opera non siano In marmo, 
essendo veramente bellissime. Seguitando poi il Tribolo V o- 
pera del condotto, fece venire l'acqua della gretta, che pas- 
sando sotto il giardino degli aranci, e poi Taltro, la condusse 
al laberinto ; e quivi preso in giro tulio il mezzo del laberin* 
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lo, cioè il cenfro, in buona larghezza, ordinò la canna del 
mezzo, per la quale aveva a gettare acqua la fonie. Poi prese 
Vacque d'Arno e Mui^none, e ragunatele insieme scilo il 
piano del laberinlo con certe canne di bronzo che erano 
sparse per quel piano con bell'ordine, emi)iè tutto quel pa- 
vimento, di soltilissimi xampilli, di maniera che, volgendosi 
una chiavi^, si bagnanp tulli coloro ohe s'accostano per ve- 
dere la fonte; e non si può agevolmente né cosi tosto fuggi* 
re, perchè fece il Trìbolo intorno alla fonte ed al lastrìcatot 
nel quale sono i sampilli, nn sedere di pietra bigia soste- 
nulo da branche di leone tramezzate da mostri marini di 
basso rilievo; il che fare fu cosa diffìcile, perchè volle, poi- 
ché il luogo è in ispiagaia e stala ^ la squadra a pendio, di 
quello far piano, e de' sederi il medesimo. 

Messa poi mano alla fonte di questo laberinlo, le fece nel 
piede di marmo un inUecciamenlo d^i mostri marini tutti tondi 
straforatif con aicnae codeavviloppate insieme cosi bene, che 
in quel genere non si può far megUo: e ciò fallo» condusse 
la tassa d'un marmo» stato condotto molto prima a Castello, 
insieme con una gran tavola pur di marmo, dalla villa del- 
l' A niella, che già comperò mesaer Ottaviano de'Medici da 
Giuliano Salviali. Fece dunque il Tribolo per questa commodi- 
là, prima che non arebbe per avenlura fallo, la delta tazza, 
facendole intorno un ballo di pullini posti nella gola che è 
appresso al labbro della tazza, i quali tengono certi festoni di 
enee marine traforati nel marmo con beir artifizio : e cosi il 
^jkàBf che fece sopra la tassa, condusse con molta 'grazia e 
fK^n certi putti é maschere per gettare acqua, bellissimi; so- 
pra il quale piede era d'animo il Tribolo che si ponesse una 
slalua di bronzo alta tre braccia, figurata per una Fiorensa, 
a dimostrare che dai detti monti Asinaio e Falterona ven- 
gono r acque d'Arno e Mugnone a Fiorenza: della quale figura 
aveva fallo un bellissimo modello, che spremendosi con le 
mant i capeiii, neJaceva uscir acqua.' Condotta poi acqua 

* ^ O deve leggersi st0j 0 fbm qoetlo ò glosseim Ja togliersi Tb. 

S QwtU bdlissina tttn . colla Sgara di lironto qui deiciitu, ammirasi 
prèacBiaiiMDle nella oominata tOla ddla Petvaia, sUUtì UitporUU «vto 
dal OltMliia Pìtiro Leopoldo. 



Digitized by Google 



264 mCGOLÒ omo IL TftlBOLO. 

sol piano ' delie trenta braccia sotto il laberìnto, diede prin- 
cipio alla fonte grande/ che avendo otto facce aveva a rice- 
vere totte le sopradette acque nel primo bagno» cioè quelle 
dell'acque del laberìnto e quelle parimente del condotto mag- 
giore. Cìaflcuna dunque dell'otto facce saglie un grado alto 
un quinto, ed ogni angolo dell' otto facce ha un risaUo, come 
anco avea le scale, che risaltando salgono ad ogni angolo 
uno scaglione di due quinti; tal che ripercuote la faccia del 
mezzo delle scale nei risalti, e vi muore il bastone, che è 
cosa biz7.arra a vedere, e molto commoda a salire. Le sponde 
della fonte hanno garbo di vaso, ed il corpo della fonte, cioò 
dentro dove ala l'acqua» gira intomo. Comincia il piede in 
otto bcee, eseguita con otto sederi fin presso al bottone dèUa 
tana, sopra il quale seggono otto putti in varie ailitndini, e 
tutti tondi e grandi qnanlo il vivo; ed incatenandosi con le 
braccia e con le gambe insieme, fanno bellissimo vedere e 
ricco ornamento. E perchè T aggetto della taz/a, che è ton- 
da, ha di diametro sci braccia, traboccando del pari Tacque 
di tutta la fonte, versa intorno intorno una bellissima piog- 
gia a uso di grondaia nel detto vaso a otto facce; onde i detti 
putti che sono in sul piede della lazza» non si bagnano» e pare 
che rooslrino con molta vaghezza, quasi fanciullescamente 
essersi là entro» per non bagnarsi scherzando» ritirati intorno 
al labro della tassa, la quale nella sua semplicità non si può 
di bellezza parogonaro. Sono dirimpetto ai quattro lati della 
crociera del giardino quattro putti di bronzo a glacero scher- 
zando in varie attitudini, i quali se bene sono poi stati fatti 
da altri,' sono secondo il dises^no del Tribolo. Comincia so* 
pra questa tazza un altro piede, che ha nel suo principio so> 
pra alcuni risalti quattro pulii tondi di marmo, che stringono 
il collo a certe oche che versano acqua per bocca: e que- 
st'acqua è quella del condotto principale che viene dal laiie- 
rinto» la quale appunto saglie a questa altezza. Sopra questi 
putti è il resto del fuso di questo piede» il quale è liUo con 
certe cartelle che colano acqua con strana bizzarria, e rìpi- 

* • Male la Giuntina . primo. 

' Questa itusitte sempre nel suo primiero sito. 

* Fntoaft novellati da Pierio da Vinci, come •*ÌDtenderii nella segacnle Vita. 
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gliando forma qaadra, s(a sopra certe maschere mollo ben- 
fatte. Sopra poi è uo'aUra tazza ipìBore» nella crociera detta 
^ale, al labbro, aCailno aftpieeale con le eerM quaUve 
di eaprìeomo in quadro, le qnali^tlono fier beeea acqua netta 
taxia grande Inetome een i pntif per flir la pioggia che cade, éa- 
eie ai è detto, nel prinoricelto, che Im le 'spende a otto fme. 
Ségotfa più alto an altro fuso adorno con altri ornamenti e 
con certi pulii di mezzo rilievo, che risaltando fanno on larf^o 
in cima tondo, che serve per basa della figura d'un Ercole 
che fa scoppiare Anleo; la quale secondo il disegno del Tri- 
bolo è poi stala fatta da altri, come si dirà a sao luogo:' dalla 
bocca dd quale Anteo, in cambio delle spirito, disagnò che 
doresae naeire, ed esce per ona canna, aeqna In gran eopics 
la quale aequa é qaeHi del eendMIo grande deHa PeMa,cbo' 
lieo gagliarda e aagUe dal pianoy déve seno le aeaie, brae* 
clà sedici; e ricaseando oélla taiaa maggieio Ib an ▼edeao' 
maravfglleso. In questo aeqoidolle nedesime vengonoadunquo 
non solo le dette acque della Pelraia, ma ancor quelle che 
vanno al vivaio e alla grolla; e queste unite con quelle della 
Castellina, vanno alle fonti della Falterona e di monte Asi- 
naio, e quindi a quelle d'Arno e Mugnone, come si è detto; e 
dipoi, linnite alla fonte del laberiuto, vanno al mezzo della 
fonte grande, deve sono i pnlti con Foche. Di qoi pei arab-r 
bone a ire, secóndo il disegno del Tribeèa, per due ceftdeHi/ 
dascnno da per si, ne^pfll dille legge eé alle tacete, e peff 
daseona al suo orlo eegvale. Il primo da^quaH otti rmta pe* 
nmì0è tolto pieno d^erbo straerdinarìe e medidnath onde al 
sommo di quest'acqua nel detto giardino di semplici, nel nic- 

• 

chio della fontana dietro a un pilo di marmo, arehbe a essere 
una statua d' Esculapio. Fu dunque la sopradella fonte mag- 
giore tutta tìnila di marmo dal Tribolo, e ridotta a quella 
estrema perfezione cbe si può in opera di questo sorte desi-* 
deraro migliore; onde credo cbe si possa dìio con verilàt 
eb*ella aia la più beHa fonte e la piè ricca, proporaleoata o 
fogo, che sia atala fitta nMi;pereieecbèaeHeignre^ner Tasi, ^ 
nelle taaie, ed insomma per tulle, si vede osata diHgooM ed * 
indnsina alnwdlnana. Poi il Trìbolo, Mo il moMo ddte 

< Da aartolominco Ammannali. 
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delta slalaa d' Esculapio, cominciò a lavorare il marmo; ma 
impedilo da altre cose, lasciò imperfetta quella figura, che ])oi 
fu fìnita da AnUmio ili Gina * «cultore e suo discepolo. Dalia 
iMUMia di verso ìmnÈt^f ìm «a praiello fuor del i|iardiiio , ac* 
om^ il Tt&mì» «M ^tmcì9^ iMIo arUfiiìMamnla; parcioc» 
ckdf #llrt <àa« MI «aperta 4i aavr« ^ «l'inloria d'ai» 
lara ìakaaoikte fw i fami cli9 Rare m folljsaino l^aeckeUa» 
vi sisaiKecon una eommoda sejùa'di lagno siinilmenle coperà 
ta; in cima della quale, nel mezzo della quercia, è una stanza 
quadra con sederi intorno e con ap()oggiatoi di spalliere tutte 
di ventura viva, o nel mezzo una tavoletta di marmo con un 
vaaa ài Baiachio aei mmo; nel quale per una canna vìeae a 
miliiaaa aU'avia avU'a^q^ a par un'altra la cadila « par* 
taa la qaaU aamia vamavii «i pai? k> piada d^ farcia i« 
Moda aapaita M&'a|lani«.'al|# naa ai vfggiaaa^ pwfta; a 
Vaa^aa « d4elaglia»fniiaA^a|ilvivoaÌ9, aalv^gm dà aeda 
eliiàvì. Né ai paò dita^a piano per quaale via si volao la delta 
acqua della quercia con diversi instrumeuti di rame per ba- 
gnare chi altri vuole, oltre che con i medesimi inskrumenti 
se le fa fare diversi rumori e zuffolamenti. Finalmenle tutte 
queste aa^oa, ào^ aver sarvi4(i> a iaola a di:vac#e fonti ad 
uffici! , ragttoale iaaieme se ne vanno al daa vivai che sona 
ter .daè palaaai al pvaaépia dal viala^ a quindi i|d aUri bi» - 
vmà dtHa vttia. N« laadar» d» diaa «m« Ama Vmm à$^ Tei- 
Ma iQkma agli anaaMll d» aliiliia) eì^.f^9m a aaaara 
nel giafdtn grande del laberinto, nelle nioeliia olpe vi si veg* 
giono ordinariamente compartite nei vani. Voleva dunque, 
ed a coti fare l'aveva giudiziosamente consigliato messer Be- 
nedetto Varchi, stato ne' tempi nostri poeta, oratore e lilo- 
sofet aorallatilisaìiaa, che nella Usle di sopra a di sotto andas- 
aina ì <|aallra Itnipi dall' apaa, alaé Vfìnuvara, Siale, Au^ 
tiMa a YafBa* a ahip alnaaaoo fqwa sUaala io qaal lufft» . 
davik p»à al Iraota Ir slagian aaa, AVaalaalR ia sulla «pao nlla 
acaaato al Varao^ m qaeHa parla dal nmra akaal dinlMii 
alPmaè» dayavano andaraaai figaro, la «piali danalaasino a 
mostrassero la grandezza e la bontà della casa de' Medici, e 
ohe tutte le virtù si truo>V(UM> ael duca Cesiii|ft«a qM^l^a ^9»9, 

* * LOKOli. 
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la tustizia, la Pielà, il Valore, la NubiUà, la Sapienza, e la 
Libenklll; le »mò sempre state nella ea§a de' Mediet, 
«d aggi tutte fieH'aeeeUanlMiia ilgm dnea, per eanne 
giusto» p^eCm, talofM^ nebile, savie e tiberafe, E penlié 
questè paHi liaMè fkm e fmao esMws «tua eiltà di fini», 
zc, leggi, paòe, arnfti, M^se, sapieMfesa, lingae, e atti; e 
perchè il dello signor duca è giusto con le leggi, pietoso con 
la pace, valoroso per J' armi, nobile per le sciente, savio per 
introdurre le lingue e virtù, e liberale nell'arti; voleva il Tri- 
bolo che all'incontro della iustizia, Pietà, Vàlore, Nobiltà, 
flapietiza e Liberaitlà, fussero quest'altre in sella man man- 
ea, t»mé si vedrà fsfi di sotto; efoè Leggio Picé, AìriMi Ma*- 
ae, LlDgae e Arti, E tornava molto lièM, tn questa mth 
nléirà le dette «la(ae« sfusoiswi tosM», eoae s awfc ^ ufc e stati, 
in so Artió t Megnoiie, e dimostrare elle enomo Pforetfza. 
Andavano anco pensando di mettere in sui frontespizj, cioè 
in ciascuno, una testa d'alcun ritratto d'uomini della casa de' 
Medici; come dire, sopra la lustizia il ritratto di Sua Eccel- 
lenza, per es^e quella sua peculiare; alla Pietà, il magni- 
ileo Gittlidno; al Vslore, il signor Giovanni; MI MoMllè, 
'reti20 Véeeliio; aUa Sapienaa, CoshftiD iéetìàè » Vèi% CMmiii- 
1e VII; atti LibmKIft, pttpa he&tìèt é «6* fhHitgs|)is| H ffHi- 
^titro dicevano «hè «A sarebboho peMé tndtMM altfe testa 
di caBa Medfd, 0 p«Mtte detta t\Hk éà qtteHà dep«ndeihtl. Ma 
perchè questi nomi fanno la cosa alquanto intrigata, si sodo 
qui appresso messe con quest' ordine: 

Sute. MofooM. Porta. Arno. Primavera. 
Arti Lfl>eralit^ 
Lingue Sapienta 
Sciente Nobiltà 
Armi Valore 
Pace - WtA 

I ■ • S 

ànamtm, MMS. C.4SSl<^ V«fta/ Vitao. 

I quali tutti ornamenti nel vero arebbcMo fallo questo il 
più ricco, il più ma^nìBco, ed il più ornato giardino d'Ea- 
ropt ; BM non furono le dette cose condotte a ftne, percioo- 
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chè il Tribolo, sin che il signor duca era in quella voglia di 
fare, non seppe pigliar modo di far che si coodocessino all^ 
loro pM'fezione, come «rebbe poUito fare in breve^ avendo 
uomini ed il duca che apendeva votenlieri, oon avendo di 
fsegli imiieiliMBlì «he ebbe poi col CenpOb Ansi, non ai 
•QBleiitando allora Soa Eoeelleiiia di ai graa copia d'acqua, 
'foaBla è^Ua die vi ai vede» diaegoava che a'andaaàe a tro- 
vare l'acqua di Valcenni, die è grossissiroa, per metterle 
tutte insieme; e da Castello, con un acquidoso simile a quello 
che avea fatto, condurle a Fiorenza in sulla piazza del suo 
palazzo. E nel vero, se quesl' opera fussc siala riscaldata da 
mm» più vivo e più diaideroao di gloria» ji sarebbe per lo 
4pMno tirata molto innanzi. 

Ila pofobè il Tribolo (oiUo che era molto occupato in 
divofai aegoal del duca ) era non laolto vivo^ non ae ne fece 
altro ; ed in Canto tompo che lavorò a CaatoHo, non con- 
dusse di sua mano altro che le dne fonti con qua' due 6u« 
mi, Arno e Mugnone, c la statua di Fiesole; nascendo ciò 
non da altro, per quello che si vede, che da essere troppo 
occupato, come si è detto, in molti negozj del duca: il quale, 
Ira r altre cose gli fece, fare fuor della porla a San Gallo so- 
.pra il fiume Mugnone un ^nte in sulla strada maeaira che 
w a JMogna; il qnal ponte, peichò il fiume allraveraa la 
jiifftda iO'iabieco^ fece fare il Tribolo, abìecando anch' egli 
r arco, secondo che abiecamento imboccava il fiume: che fn 
cosa nuova e molto lodala, facendo masstmamenle congiu- 
gnere r arco di pietra sbiecalo in modo da tulle le bande, 
che riusci forte, ed ha molta grazia; ed insomma questo ponte 
fu una molto beli' opera. 

Non molto innanzi, essendo venula voglia ai duca di 
fare la sepoltura del signor Giovanni de' Medici suo padre, 
e deaiderando il Tribolo di iarla, ne fece un bellissimo, 
modello a conconenaa d'uno che n'avea falto Raffaelto 
da Monto Lapo, favorito da Francesco di Sandro, maeatro 
di maneg^iare arme apprasao a Soa Eccellenza. E cosi es- 
sendo risoluto il duca che sì mettesse in opera quello del 
Tribolo, egli se n'andò a Carrara a far cavare i marmi; 
dove cavò anco i dqe pili per le loggie di Castello^ una ta- 
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Yola %moI(i altri marmi. In Uoto eisi^ndo messer GioYan» 
battisla da Eicawli» oggi TescoTo di Pisloia, a Roma per ne- 
904 del signor daea, fa trovalo da Baccio Bandinelli, che 
aveva appunto finito neUa Minerva le sepolture di papa Leone 
decimo e Clemente settimo, e richiesto di favore appresso 
Sua Eccellenza; perchè avendo esso messer Giovanbalista 
scriUo al duca che il Bandinello disiderava servirlo, gli fu 
rescrillo da Sua Eccellenza che nel ritorno lo menasse seco. 
Arrivato adunque il Bandinello a Fiorenza, fu tai^lo intorno 
al duca con r audacia sua, con promesse e mostrare dise- 
gm e modelli, che la sepoltara del detto signor Giovanni, la 
quale doveva fare il Trìbolo, fu allogata a lui. B cosi presi 
de' marmi di llichelagnolo che erano in Fiorenia in Via 
lloisa, guastatigli senta rispetto, cominciò l'opera. Perchè 
(ornato il Tribolo da Carrara, trovò essergli stato levalo, per 
essere egli troppo freddo e buono, il lavoro. 

L* anno che si fece parentado fra il signor duca Cosimo 
ed il signor don Petro di Toledo marchese di Villafranca, 
allora vecerè di Napoli, pigliando il signor duca per mo*- 
glie la signora Leonora sua figlinola; nel farsi in Fiorenza 
r apparato delle noxze, fn dato cura al Tribolo di fare alla 
porta al Prato, per la qnale doveva la sposa entrare venendo 
dal Poggio, nn arco trionfale; il quale egli fece bellissimo 
e molto ornato di colonne, pilastri, architravi, cornicioni e 
frontespizj. E perchè il dello arco andava tulio pieno di sto- 
rie e di figure, oltre alle statue che furono di mano del Tri- 
bolo; fecero tutte le dette pillurc Battista Franco Vinìziano, 
Ridolfo Ghirlandaio, e Michele suo discepolo. La principal 
figura dunque che fece ì! Tribolo in quest' opera, la quale fu • 
posta sopra il frontespizio nella punta del mezzo sopra un 
dado fatto di rilievo, fu una femina di cinque braccia, fotta 
per la Fecondità, con cinque putti, tre avvolti alle gambe, 
ono in grembo, e l'altro ai .collo : e questa, dove cala il fron- 
tespizio, era messa in mezzo da due figure della medesima 
grandezza, una da ogni banda; delle quali figure, che sta- 
vano a giacere, una era la Sicurtà che s'appoggiava sopra 
una colonna, con una verga sottile in mano; e l'altra era 
. r.Bternitày con una palla nelle braccia, e sotto ai piedi un 
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teoebio eanato*, tìgofUl per lo Tempo, col Sde MJanà 
in cono. Non dkè quali fossero fopeie di pMtara ohe fiiróiio 
in qoeatò aree, pefeM poò ▼oderai da eiaseunò nelle diaeri- 
sione dell^apparalo di quelle none.* BpereM ilTribaloéMie 

particolar cura degli ornamenti del palazzo de' Medici, egli 
fece fare nelle lunette delle volle del cortile molte imprese, 
con motti a proposito a quelle nozze, e tutte quelle de' più 
illustri di casa Medici. Oltre ciò, nel cortile grande scoperto 
fece un suntuosissimo apparato pieno di storie; cioè, da ona 
parie di Romani e Greei , e dall' altre di <^3eMle fatte dn 
mini illoatrì di della casa Mediel; elle tèifl^^m^ èMiolli 
dal più eccellenti gio?ani pittori olie albii^ f lÉlilli 
rema, di ordine del Tribolo, Bren a ino, Pierfi«»DiBA$0' A 
Sandro,* Francesco Bachiacca,' Domenico Conti,* Antonio 
di Domenico, e Battista Franco Viniziano. Fece anco il Trì- 
bolo in sulla piazza di San Marco, sopra un grandissimo ba- 
samento alto braccia dieci (nel quale il Bronzino aveva di- 
pinte di color di bronzo due bellissime storie nel zoccolo che 
'era aopra le cornici), un earallo di braccia dodici, con le 
gambe dinanzi in alto; e aopra qneHo, una fignra armala • 
grande a proporsione: la quale figura avea sotto genti ferite 
e morte, e rappresentava il vatorosissiroo signor GioTanni 
de'Metlict, padre di Sua Eccellenza. Fu quesl' opera con 
tanto giudizio ed arte condotta dal Tribolo, ch'ella fu am- 
mirata da chiunche la vide ; e quello che più fece maravi- 
gliare, fu la prestezza colla quale egli la fece, aiutato fra gli 
altri da Santi Buglioni acultore;* il quale cadendo rimase 
atorpiato d'una gamba, e pòco mancò che non ai mori. Di 

ordine aimilaMnie del Tribolo tbce^perla comedia cbe si 

i- 

* * Furono ilesrritte da Pierfranresco Giamliullari in un libretto rarissimo 
•tamipato in Firente da Benedetto Giunta nel 1039, col titolo: Apparato e l /e s te 
U0th ìVm« liflfo iihuMMim» sigHcr Dmem 4i Firmm*, at ^llm DuekesM 

quelle recitati. M , D . XXXIX. 

* Discepolo d'Andrea del Sarto. 

* Francetco Uberiioi dello il Barhiacra, ricordato più volte dal Vasari, ma 
pia dit&csanMote nella Vita di Baitiaoo, detto Àrirtolile, che leggerassi più oltre. 

« Soolaio tBch'MM d'Asta cl«l9«no. Veygafti oalla Vita disusato pitioit. 
' Costui è nominato aocbe odia Vita dal Boooamitiy •▼codom &(U> A 
Imaio dM fa coUocaltftaa Mtafirieo ncHt di «tao. 



Diyiiized by Google 



NICCOLÒ DETTO IL TRIBOLO. 



271 



recitò,* Arislolile da San Gallo (in questo veramente eccellen- 
lissìQio, come 8i dirà nella Vita sua) una maravigliosa pro- 
spettiva ; ed esso Tribolo fece per gli abiti degl' inlermedj, 
ch^ farofio opera di Giovambatisla Strozzi, ' il quale ebbe ea* 
rìeó di tolta la eommeUia, le piò vaghe e belle inféni^Bi 
di Yeatiri, di eahrarly d'aoceneìature di cape e d^aUri abbiglia^ 
menti 9 ebe aift peislbiie imaginarsi. Le eeee feroae 
cagione ebe H daea si servi poi in molte eaprieeiosémasebe* 
rate dell' tn^gno del Triliolo, come in quella degli Orsi, per 
un palio di Bufole, in quella de*Corbi, ed in altre. 

Similmente l'anno che al dello signor duca nacque il si- 
gnordon Francesco suo primogenito,* avendosi a fare nel tem- 
pio di San Giovanni di Firenze uo sunluoso apparato, il quale 
ftisse ónoralimiflM e eapeee di eento nobilissime giovani, le 
qnafi Pavevano ad aeeempagnafo dal palaise insiae al dMte 
tempio, dove aveva a fieevere il battesimo, ne tu dato ea* 
rioo ai Tribola; il quale iMìeme ecA Tasso, aeoomodaiidosi 
al luogo, feee ebe qnel (empio, che per sé è antico e benis- 
simo, pareva un nuovo tempio alla moderna, ottimamente 
inteso, insieme con i sederi intorno riccamente adorni di 
pittore e d'oro. Nel mezzo sotto la lanterna fece un vaso 
grande di legname intagliato in otto facce, il quale posavo 
il suo pMe sopra quattro scaglioni ; ed in so I canti dell' etto 
fàcce erano oerti viliceioni, i qoall movendosi da terra, dove 
erano alcune aampe di leone, avevano In cima eerti patti 
grandi, i quali facendo varie attitudini, tenevano con le mani 
la bocca del vaso, e con le spalle alcuni festoni che giravano e 
facevano pendere nel vano del mezzo una ghirlanda attorno 
attorno. Oltre ciò, avea fatto il Tribolo nel mezzo di questo 
vaso un basamento di legname con belle fantasie attorno; in sui 
quale mise per finimento il San Giovanbattista di marmo alto 
braccia tre, di mano di Donatello, che fu lasciato da lui neHe 
case di Gismondo Martelli, come si è dette neHa Vita di esso 

* * lolTlolata // Commpdo^ e eooipihrta 4« Aalonio lanii I vtni dil1*ap« 
iparato, sono <H G. B. GelTi. 

s Pmu oalcbra td ategaola , eonw* appara dalla sa* ftoéali fianpitB. (Sat- 

Uuri.) 

* * Ciò fa il S5 di mano dei 1541. 



272 NICCOLÒ DETJO IL TRIBOLO. 

Dtail6llo. InsoaiBiay émmio ^Mslo tempio dealiro e foori 
slato ornato qaanlo meglio si può imagioare, età sola* 

mente slata lasciata indietro la cappella principale) dove in 
un tabernacolo vecchio sono quelle figure di rilievo, che già 
fece Andrea Pisano. Onde pareva, essendo rinovato ogni 
cosa, che quella cappella cosi vecchia togliesse tutta la gra- 
fìa elle l'altre cose UiKe ìBiieme àvevano. Andaodo daoque 
OD giorno* il daea a cedere qoeeto apparalo, come persooa 
di giadMdo, Mò ogni eoia, e oonobba quanto ai fosse bene 
•eeomodato il Tribplo al sito e loogo end ogni altra cosa. Solo 
biasimò seoneiamentoy Che a quella cappella principale non 
si fosse avuto core ; onde a un trailo, come persona risolo- 
ta, con bel giudizio ordinò che tutta quella parte fusse co- 
perta con una tela grandissima dipinta di chiaroscuro, dentro 
la quale San Giovanni Battista l)attczzasse Cristo, ed intorno 
fussero popoli che stessono a vedere e si battezzassino, altri 
spogliandosi ed altri riveslendosi in varie attitudini ; e sópra 
fììuae nn Dio Padre ehe mandasse lo Spirito Santo; e due 
fonti in goisa di flomi, per loa. e Dah.» i qqali Yorsando acqua 
iàceasero il Giordano. Essendo adanqoe ricerco di' Dir que- 
sta opera da messer Pierfrancesco Riccio, maiordomo allora 
del duca' e dal Trìbolo ,« Iacopo da Puntormo, non la volle 
fare, perciocché il tempo che vi era solamente di sei giorni 
non pensava che gli potesse bastate: il simile fece Ridolfo 
Ghirlandaio, Bronzino, e molli altri. 

In questo tompo essendo Giorgio Vasari tornato da Bolo- 
gna, e lavorando per mesaer Biodo AUovili la tovola della sua 
eappella in Santo Aposti^ in Fìrénxe» non era in molto conai- 
derasione, se bene aveva amicixia col Tribolo e col Tasso; per- 
elocehè avendo aleno! fiitfo ona setta sotto 11 favore del detto 
messer Pierfrancesco Riccio, chi non era di quella non partici- 
pava del favore della corte, ancor che fusse virtuoso e da bene : 
la quale cosa era cagione che molli, i quali con Taiulo di tanto 

» 

^ Questo mc&ser Francesco Riccio è assai maUraltalo da Benveouto Gel- 
Hai nella Vita che di sè scrisse, ove gli dk della bestia, e dice che era stalo un 
pcdmUitio ckl Duca. 8t poi questo liisnm» artefici • acrìUora abbia in ciò 
•voto il torto mticraiiMat^ ti rilevcrli da «{iiaiito vioi nairalo poco sotto» t do 
^lo dit «i ksicrii mUi Vito dd iMitenB. 
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principe si sarebbano falli eccellenti) si slavano abandona- 
li, non si adoperando se non chi voleva il Tasso; il quale, 
-come persona allegta, con le sue baie inzampognava colui' 
di sorte, che non faceva e non voleva in certi aOkrì se non 
quello che voleva il Tasso, il quale era architettore di pa- 
lazzo, e faceva ogni cosa. Costoro dunque avendo alcun so- 
spetto di esso Giorgio, il quale si rideva di quella toro vanità 
e sclócchette, e pià cercava di farsi da qualcosa mediante 
gli studj dell'arte che con favore, non pensavano al fatto 
suo, quando gli fu dato ordine dal signor duca che facesse 
la detta tela con la già della invenzione : la quale opera egli 
condusse in sei giorni, di chiaroscuro, e la diede finita in quel 
modo che sanno coloro che videro quanta grazia ed orn^.- 
mento ella diede a tutto quello apparato, e quanto ella ralle- 
grasse qp^a parte che più n'aveva bisogno in quel tempio, 
e nelle màgniflcenzé di quella festa.; Si portò dunque tanto 
bene il Tribolo, per tornare oggimai onde mi sono, non so 
come, parlilo, che ne meritò somma ioJo; ed una gran parte 
degli ornamenti che fece fra le colonne, volse il duca che 
vi fussero lasciali, e vi sono ancora, e meritamente. 

Fece il Tribolo alla villa di Crislofano Rinieri a Castello, 
mentre che attendeva alle fonti del duca, sopra un vivaio che è 
in cima a una legnaia, in nna nicchia, un fiume di pietra bif ia 
grande quanto il vivo, che getta acqua in un pilo grandissi- 
mo della medesima pietra : il qnal fiume, che è fatto di pez- 
zi, è commesso con tanta arte e diligenza, <iie pfìte tutto 
d'un pezzo. Mettendo poi mano il Tribolo, per ordine di Sua 
Fxcellenza, a voler finire le scale della libreria di San Lo- 
renzo, cioè quelle che sono nel ricello dinanzi alla portai 
messi che n'ebbe quattro scaglioni, non ritrovando nè il 
modo né le* misure di Michelagnolo, eoa ordine del duca 
andò a Jloma, non solo per intendere il parere di Michela- 
gnolo intomo alle dette scale, ma per far opera df condorìre 
lui a Firenze. Ma non gli riuscì né l'uno # l'altro; percioc- 
ché non volendo Michelagnolo partire di Roma, con bel 
modo si licenziò; e quanto alle scale, mostrò non ricordarsi 
più nè di misure nè d'altro. 

* * Cioè il dcUo maggiordomo Pierfraacesco Ricci. 
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Il Trìbolo duiMiae essendo (ornato a Firenze, e non 
potendo segnilare l'^tpera delle delte scale, ^ bì diede a far 
il pavimento della della librerìa di niatt5nl bianchì e rossi, 
Éleeoaie alconi pavimenti che aveva vedali in Roma; ma vi 
agffimiae ira ripieno di terra vom nella terra bianca mestolata 
col boto per fare diversi intagli in que' mattoni: e cosi in 
questo pavimento fece ribattere lutto il palco e soHìttato di 
sopra; che fu cosa mollo lodata. Cominciò poi, e non fini, 
per mettere nel maschio della fortezza della porta a Faenza, 
per Don Giovanni di Luna allora castellano, un' arme di 
pietra bigia, ed an'aqnija di tondo rìllevo grande con dne 
capi; quale fece di cel«, perchè fosse gettata di bronco: ma 
non m ne Afe altro/ e MI' arme rìmaae solamente finito lo 
seiiAo. fi petehè era coataltte della città di Fiorenta* IMn 
quasi ogni anno per la festa di San Giovanni Batfistn in 
sulla piazza principale, la sera di notte una girandola, cioè 
una machina piena di trombe di fuoco e di razzi ed altri 
fuochi lavorati; la quale girandola aveva ora forma di tempio^ 
ora di nave, ora di sceglili e talora d'una città o d'ano in- 
' forno, come piò piaceva all' inveni ore; fa dato enra on anno 
a fhrne una*al T#)olo, il qnale i^iiisee, come di sotto ai 
divi, belllssilna.^ perché delle varie nAfriere ài inUì qneatt 
coìiMti ftKNihi, e particolarmente de^iavonlfi, tratta Tan- 
neccia Sanese * ed altrì, non mi distendei^ in questo. DM 
bene alcune cose delle qualità delle girandole. 11 lutto ad un- 

< Li KsU ddk BiUioUea ÌIediceo-Lt«f«a«iaM fa poi mmè «a dal Va* 

iati, come h da lui narrato nella Vha di Hirhelaogrlo. 

' * Vannoccio Bìriogucci nella sua Pirotechnia, stampata la prima Tolta 
nel 1540, in Venetia pel Ruffinellu, in-4'> 6g. Vannoccio dì Paolo Birin- 
|ttcci nacque ai 22 Ji ottobre del 14iì0, in Siena. Fautore della potcìua di 
Ptodolfb Petrucdf seguitò, morto hai, k foftaia di Borghese t di Fabio tooi 
Sgiinoli Meoò per longhi aaoi viu ranioga fuori dalla patriai viaggiò petr ét- 
verta iparU^d* kallai fh ael Titolo e ndlt Carmola, dove osservò le diveiaepn* 
tiche tenute nel cavare e lavorare il ferro, e gli altri metalli. Fu tra i funfuscitt 
che tentarono infelicemente di ritornare in patria nel 1526. Dopo la rovina di 
quella impresa, stette in Firenze, e nel tempo dell' assedio di questa città, gittò 
alcune artiglierie» una delle quali grossiisima chiamila il Xn^/Smlé^ oooMna* 
foau il Vanbi oellc Mia. aitonuio io purii,^ «lihe 11 «aìiev di «iieairo dallo 
Camera i e quando il Fcrusti» nel 1586, fioito ano aervigio di aad^tetto del Co- . 
mune, andò a Roma, gli successe Vannoccio in quciriifRcìo. Nel IftJttrisiedò 
nel supremo Magiatralo della tua patria i dove mori faniiò 1639. 
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que si fa di legnarne con 8[)a/j larghi che spuntino in fuori da 
pièy acciocché i raggi, quando hanno avuto fuoco, mon ae- 
tèmààno gli altri, ma si alsino mediante le diataaie a poeo 
a poea M pari, a aeeoMaDdo 1* an l' altro» innplaiio il cìala 
M fbae^ oka è a al ta gfli aiida da sommo e da flè} sì vanao, 
diao, 8paflaad9*1arghii aeai6 aan abraoin^ a aa tratto, e 
fiMeifio Mia vfata. H ma da si m a Ibano gii scoppi, i quali 
stando legati a quelle parti ferme della girandola, fanno bel- 
lissime gazzarre. Le trombe similmente si vanno accomo- 
dando negli ornamenti, e si fanno uscire le più volte per 
bocca di maschere o d' altre cose simili. Ma V im{>ortanza 
sta neir accomodarla in modo^ che i lami, che ardoao io 
«erti mai, dariaa fatta la notte, a focehia te piana lanrfaaaa: 
«ade talta f apem è gaidata da «a san^ilioa alapi^iio» aim 
iMigaata in pal f eia pfeaa di solfa ed ae<|Bavtta, a paca a 
poeo camlaa ai kioahi dwfe agli ha di mano hi mano a dar 
fuoco, tanto che abbia fatto tutto. E perchè si figurano, come 
ho detto, varie cose, ma che abbino che fare alcuna cosa 
col fuoco, e sieno sottoposte agli incendi; ed era stata fatta 
molto innanzi la città di Soddoma e Lotta eoa la figliuole 
alM di quella osalvana; ad altra volta Gerione con Virgilio 
e fiant» addassa, aiceoma da esao Dantasi dica aali' laferaa; 
a maHo prima Oifaa «ha traeva saea da essa Mémo Sari» 
dica; ed altra malte iavensiaai; ordiai Saa EeeeHenaa dm 
noD eerli fanfoemi, che avefatto già matt'amii i^to nelle 
girandole mille gotferie, ma an maestro eccellente facesse 
alcuna cosa che avesse del buono. Perchè datane cura al 
Tribolo, egli con quella virtù ed ingegno che avea l'altro 
cose fatto, ne fece aa& in facma di tempio a otto facce bel- 
KsatmO) alta tutta eon gH ornamenti venti braccia; il qoal 
.tempio egli finse che fusse quello della Pace, facendo in cima 
it sirairiacro della Pace ahe mettea faoeo in nn gran monte 
d'arme che aveva appiedi; le qqalt armi, ^tatna della Pace» 
e latte altre figure, ohe fseavana assen quatta naalMaa 
bellissima, efano di cartoni, terra, e panni fncoHatf, acconci 
con arie grandissima; erano, dico, di colali materie, acciò 
l'opera tutta fusse leggieri, dovendo essere da un canapo 
doppio che traversava la piazza in alto sostenuta per mollo 
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Spazio alta da terra. Ben è vero, che essendo slati acconci 
dentro i fuochi troppo spessi e le guide degli stoppini troppo 
vicine 1* una all' altra, che datole fuoco, fu tanta la veemenza 
deir incendio, e grande e subita vampa, che ella si accese 
tutu a OD IraliOy ed abbruciò in uo baleno, dove aveva a du- 
rare ad ardere mi' ora al meno; e, che fu peggio, atlaccaCosi 
fooco al legname ed a quello che derea conservarsi, si ab- 
bruciarono i canapi ed ogni altra cosa a un tratto, con danno 
non piccolo e poco piacere de' popoli. Ma quanto apartiese 
all'opera, ella fa la più bella cbe altra girandola, la quale 
iusino a quel tem[)0 fosse stata fatta giammai. 

Volendo poi il duca fare, per commodo de'suoi cittadini 
e mercanti, la loggia di Mercato Nuovo, e non volendo, più 
di quello che potesse, aggravare il Tribolo; il quale, come 
eapo maestro. de'capìtani di Parte e commessarj de' fiumi e 
sopra le fogne deUa città, cavalcava per lo <|ominio per ri» 
durre'molU fiumi, cbe scorrevano con danno, al loro letti, 
riturare ponti, ed altre cose simili, diede il carico dì quest'ope- 
re al Tasso, per consiglio del già detto messer Pierfrancesco 
maiordomo, per farlo di falegname archilellore: il che in vero 
fu contra la volontà del Tribolo, ancor che egli noi mostrasse 
e facesse molto V amico con esso lui. E che ciò sia vero, co- 
nobbe il Tribolo nei modello del Tasso molti errori; de' quali , 
come si crede, noi volle altrimenti avvertire: come fa quello 
de' capitelli delle c<^nne, che sono a caato ai pilastri; i 
quali non essendo tanto lontana la i»lonna èhm bastasse, 
quando tiralo su ogni cosa si ebbene a mettere a' luoghi loro, 
non Vi entrava la corona di sopra della cima di essi capitelli; 
onde bisognò tagliarne tanto, che si guastò quell'ordine: 
senza molti altri errori, de' quali non iiccade ragionare. ' Per 

< * De]U loggia di Mercalo Nuovo furono gettati i foDdamenti a' 26 d' ago* 
Ito del ló47. Nel i5òi essa era terminata ìd ogni sua parte, come siiitrae da una 
lettera data da Fhenae a' 19 dteemfcte di qmìl* anno, «olla quale db tal Francesco 
di Cwndo (Sme avo dal cavalicr Ffanaaeo Corradi pittori) aecempagna no 

disegno di questa stessa loggia da lui delineato. Essa lettera fu pobblicata odia 

Dejcrìtione eli alcuni disegni di architettura ornativa di classici autori^ Jgi 
quali si garantisce i' originalità dal suo possessore ed espositore professor 
Giuseppe del Bosso i Pisa, i8iS in.8. Nel Diario del Poatormo, pubblicato dal 
Gaye (UI,186earf.)èMtatocliellTa«aoiiioriiitllé6^ 
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lo detto metser Piorfinmeeseo feee il detto Tasso la porta 
della ebiesa di Santo Remolo, ed mm finestra inginocehiata * 
In solta piazza del Daca, d' un ordine a soo modo, mettendo 

i capitegli per base, e facendo (ante altre cose senza misura 
o ordine, che sì potea dire che l'ordine tedesco avesse co- 
minciato a riavere la vita in Toscana per mano di quest'uo- 
mo: per non dir nuUa delle cose che fece in palazzo, di 
scale e di slanse» le qnall ha avolo il doea a far gaastare; 
perchè non avevano né ordine, né misura, né proporzione 
alcona, ansi tatto storpiate, fnor di squadra, e senza gra- 
zia o eommodo ninno. Le quali tatto cose non passarono 
senza carico del Trìbolo, il quale intendendo, come faceva, 
assai, non parca che dovesse comportare che il suo principe 
gettasse via i danari, ed a lui facesse quella vergogna in su 
gli occhi: e, che è peggio, non dovea comportare colali cose 
al Tasso, che gli era amico. E ben conobbooo gli uomini di 
giudìzio la prosonsione e pazzia dell'uno In volere fare quél- 
l'arte ehe non sapeva, ed il simular dell' altro, che aflfermava 
quello piacergli ebe certo sapeva che stava male: e di ciò 
facciano fede Topere che Giorgio Vasari ha avuto a guastare 
in palazzo, con danno del duca e molla vergogna loro. Ma 
egli avvenne al Tribolo quello che al Tasso; perciocché, si 
come il Tasso lasciò lo intagliare di legname, nel quale eser- 
cizio non aveva pari, e non fu mai buono architettore, per 
aver lascialo un'arte nella quale mollo valeva e datosi a 
un' altra della quale non sapea straccio, e gli apportò poco 
onore: cosi il Tribolo lasciando la scultura, nella quale si 
poò dire don verità che fosso molto eccèllente, e facea sto* 
pire ognuno, e datosi a volere dirizzare fiumi; Tana non se- 
guitò con suo onore, e l'altra gli a{>portò anzi danno e bia- 
simo, che onore ed utile; perciocché non gli riusci rasset- 
tare i fiumi, e si fece molli nimici, e particolarmente in quel 
di Prato,^ per conio di Biseozio, ed in Yaldinievole in molli 

* Non sussiste più ne la detta porta, ne la chieta di San Romolo, ne la 
finestra rh'era ad essa vicina. Della prima nondimeno se. ne può vedere il disei^no 
nella Tav. XXI del tomo primo dell' opera di Ferdinando Ruggieri inlilolata 

S * ▲ Fmo Ìm ailFi|Mto àt\ 164S ivtva €ks«I<o oo adoraamcato él- 
rniMl, BcidM, AnUtoMl.— il. 14 
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laoghi.^ Avendo poi compero U duca CUmìdu^ il palazio de' 
Pitti, del qoale si è In ^/io luogo lagloiiato» e deaidernad» 
Sua EcoèlleDBa d'adoroarlo.di giardini , iNnehi, a fontane e 
Yivai, ed altre cete simili; fece il Tribolo tutte lo spartimeote 

del monte \n quel modo che egli sta, accomodando tulle le 
cose con bel giudizio ai luoghi loro; se ben poi alcune cose 
sono slate molale in molle parli del giardino : del qual pa- 
lazzo de' Pilli, che è il più bello d'£aropa» ai parlecà aUra 
velia con migUore occasione. 

Dopo queste cose fa mandate il Trìbolo da Soa Sccd* 
lensa néiriioia dett'Elba, non sole perchè vedesse xla città 
e perle ohe vi aveva fatta lare, ma ancora perchò 4esse ar- 
dine di conderro «n peaie di granite tondo di dodici brac- 
cia per diametro, del quale si aveva a (bre ana tazza per lo 
prato grande de' Pilli, la quale ricevesse l'acqua della fonte 
principale. Andato dunque colà il Tribolo, e falla fare ana 
scafa a posta per condurre questa lazza, ed ordinato agli 
scarpellini il modo di condurla, se ne tornila Fiorenza; dove 
aen fu si tosto arrivato, che trovò ogni cosa piena di rimert 
e maMiaioni conlra di sé, avendo di qne' giorni le piene ed 
inendaaioni fatte grandissimi danni interne a qne'Aumi che 
egli aveva rassettati» ancorché farse non per soo difette in 
tette fbsse ciò avvenuto.' Comanche fosse, o la malignità 
d' alcuni ministri e forse l'invidia, o che pure fusse così il 
vero, fu di tulli que'danni dala la colpa al Tribolo; il quale 
non essendo di molto animo, ed anzi scarso di partiti che 
non ; dubitando che la malignità di qualcuno non gii facesse 
perdere la graaia del duca, si stava di malimima voglia » 
qnnnde gU aoprauRittnse» essendo di debole complessiene» 

riMMsiMdtlCraci6sM,cfctèMa««MliMtb DMt W Si cotlnnlo m «U 
tan CM dBitSM 4i lai«(Vfdi a paf . 99-S daUa Déipitimf étUm emU$érmh di 

Pruto ì Prato, \ 846, ÌD-8 fignr. ) 

' * Su questi Uvori idraulici intrapresi in sul fiume della Petcia, e dcHt 
gravi difiìrultà incoatralevi, i] Tribolo dà iDforiDaxioDe al duca Cosimo con una 
Jetura ccriuagli da Fascia a'37 d'ottobre 1647, pubblicata dal Gaye nel tomo li, 
a pag. 90S dal Ctrfefjrl^M. 

tu aifttlo dalTnfcol«l«dicra4an di aapm m» Micm !• qinle m 
avava per anche i prineipii e i fondanettU cIm la dieda ccat' ani dqpo UaBcdaUo 
CaaltUi aw> traUaio dalla Atqm» cffwll. (^aHM) 
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vna grtDdiwìma febre a di 20 d'agoslo l'anno 1550; nel 
qaal tempo emendo Giorgio in Firenae per far condurre a 
BoM i marni della aepollure che papa Gialio terzo fece fere 
in San Pieio a Mentono, come quelli che Teramente amara 
la Tirlà del TrìbelOy lo visitò e confortò, pregandolo die non 
peneatse se non alla sanità, e che gaarìto si ritraesse a finire 
l'opera di Castello, lasciando andare i Borni, che piaUosto 
polevano affogargli la fama, che fargli uliie o onore nessuno. 
La qual cosa come promise di voler fare, arebbe, mi credo 
io, fatta per ogni modo, se non fusse slato impedito dalla 
morte, che gli chiuse gli occhi a di 7 di settembre del me- 
desimo anno.^ £ cosi 1* opere di Castello, state da lui comin- 
ciate e messe innansi, rimasero imperfette; perciocché se 
bene si ò lavoralo dopo Ini ora una cosa ed ora on* altra, 
non però vi si é mal atteso con quella diligenza e prestezza 
che si faceva , vivendo il Tribolo, e quando 11 signor duca 
era caldissimo in queir opera. E di vero , chi non tira innanzi 
le grandi opere, mentre coloro che fanno farle spendono vo- 
lentieri e non hanno maggior cura, è cagione che si devia 
e si lascia imperfetta V opera che arebbe potato la sollecitu- 
dine e studio condurre a perfezione : e cori per negligenza 
degli operatori rimane il mondo senza quell' ornamento, ed 
eglino senza queUa memoria ed onore; perciocché rade volte 
addiviene, come a quest* opera di Castello, che mancando il 
primo maestro, quegli che in suo luogo succede voglia finirla 
secondo il disegno e modello del primo, con quella modestia 
che Giorgio Vasari di commessione del duca ha fatto, secondo 
l'ordine del Tribolo, finire il vivaio maggiore di Castello e 
l'altre cose, secondo che di mano in mano vorrà che si 
feccia Sua Eccellenza. 

Visse il Tribolo anni sessantacinque: * fu sotterrato dalla 
compagnia dello Scalzo nella lor sepoltura, e 'lasciò dopo sé 
Rafihello suo figliuolo , che non ha atteso all'arte, e due fi- 

< * SMOsaii h MmMrtÈ fi^rmMm» rilèrUt èà Gaye (li, 380;, il Tri- 
llalo moti a' 90 di «gotto. 

' * Ma te il Tribolo quando mori , nel iSSt^ aveva setsantacinque anni» 
allora sarebbe nato nel i485 e non nel 1600, come sul principio ha detto il Va- 
tari medesimo. Ecco perchè io capo di qnetta ViU noi abbiamo posto il 14S6. 
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glinole femiue, una dello quali è moglie di Davilte, ^ che 
l'aialò a murare tulle le cose di Castello, ed il quale, come 
persona di giudizio ed atto a ciò, oggi attende ai.eondotti 
dell' acqua di Fiofenza, di Pisa, e di tutti gli aitri laoghi del 
dominio, secondo ohe piace a Soa Eccelleaxa. .« 



* David Forliui| i cui discendevi ti subdirono in FireosCi e vi otlenocio 
la «UtuliiiMii* 
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Benché coloro si sogliono celebrare, i quali hanno vir- 
tuosamente adoperalo alcuna cosa, nondimeno, se le già falle 
opere da alcuno mostrano le non falle, che molte sarebbono 
Btale e mollo più rare, se caso inopinato e fuor dell' oso co- 
niane non accadeva che le 'nlerroppe, cerlamenfe eostui, 
OYe aia chi dell' allrni yirtà voglia essere giosto estimalore» 
cosi per r unicorne per T altra parte, e per qjoMio e' fece 
e per quel che fatto arebbe, meritamente sarà lodato e ce- 
lebralo. Non doverranno addunque al Vinci scoltore nuocere 
ì pochi anni che egli visse, e lorgli le degne lode nel giudì- 
zio di coloro che dopo noi verranno, considerando che egli 
allora fioriva e d* età e di sludj , quando quel che ognuno 
ammira fece e diede al mondo ; ma era per mostrarne più 
copiosamente i frutti, se tempesta nimica i frutti e la pianta 
non isveglieva* 

Ricordomi d'aver altra vetta detto, che nel castello di 
Vinci nel Yaldamo di sotto fa ser Piero padre di Lionardo 
da Vinci pittore famosissimo. ^ A questo ser Piero nacque, 
dopo Lionardo, Bartolomeo ultimo suo figliuolo; il quale 
standosi a Vinci, e venuto in età, tolse per moglie una delle 
prime giovane del castello. Era desideroso Barlolomeo d'avere 
un figlino] mastio; e narrando molle volle alla moglie la 
grandezza dell'ingegno che aveva avuloLionardo suo fratello, 
pregava Iddio che la facesse degna che per meato di lei na- 
scesse in casa soa nn altro Lionardo , essendo quello già 

t^ftcllaritadiLiOBafdo. 
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morto. Natogli adanque in brevedlempo » secondo il suo de- 
siderio, un grazioso fanciullo, gli voleva porre il nome di 
Lionardo; ma consigliato da' parenti a rifare il padre, gli 
pose nome Piero.^ Venuto Dell' età di tre annii era il fan- 
ciiiUo di volto bellissimo e ricciuto, e molla grazia mostrava 
in tatti i gesti e vivezza d'ingegno mirabile : in tanto che 
venato a Vinci ed in casa Bartolomeo alloggiato maestro 
Gioliano del Carmine,* astrotogo eccellente» e seco nn prete 
chiromante, che erano amendoe amicissimi di Bartolomeo, 
e guardata la fronte e la mano del fanelnllo, predissono al 
padre, l'astrologo e '1 chiromante insieme, la grandezza del- 
l' ingegno suo, e che egli farebbe in poco tempo profitto 
grandissimo nell'arii mercuriali, ma che sarebbe brevissima 
la vita sua.' £ troppo fu vera la coslor profezìa, perchè nel* 
V nna parte e neir altra (bastando in ona), neir arte e nella 
vita si volle adempiere. Crescendo dipoi Piero, ebbe per 
maerilro lettere il padre; ma da sé senza maèstro da- 
tosi a disegnare ed a fhrà cotall fiintoccini di terra, mostrò 
che la natnra e la celeste Inclinazione conosciuta dall' astro- 
logo e dal chiromante si svegliava e cominciava in lui a 
operare. Per la qual cosa Bartolomeo giudicò che il suo volo 
fusse esaudito da Dìo; e parendogli che '1 fratello gli fusse 
Btato rendulo nel Ggliuolo, pensò a levare Piero da Vinci, e 
condurlo a Firenze. Cosi fatto, adunque, senza indugio, 
pose Piero, che già era di dodici anni, a star col Bandinello 
in Firenze, promettendosi che 1 Bandinello, come amico già 
di Lionardo, terrebbe conto del fanctnHo, e gl' insegnerebbe 
con diligenza; percioccliè gli pareva che egli piò della seni- 
tura sì dilettasse, che della pittura. Venendo dipoi più volte 
in Firenze, conobbe che '1 Bandinello non corrispondeva 
co' fatti al suo pensiero, e non usava nel fanciullo diligenza 
né stadio, con tutto che pronto lo vedesse all' imparare. Per 

< * O per tfr meglio. Piar Franoeic^ vadi la Mia S, a pag. ISt. 

* * Fra GiultaDo Ridirai db Prato, earinalitaDo. Par le sne opere, vedati la 
B^tiogra/a Pratese compilata per Un éu Frutù, e quivi impressa nel ISilw 

' A tempo del Vasari si dava gran credito agli astrologi, chiromaoti ec, 
e la storia di quella cU^c del secolo precedente ne somminislra esempj io gran 
copia. Il DOilro immoftal Galileo sgoroluò quasi del lutto questa cieca mclca* 
saggine dalle ombIì «maM» {SoUmri.) 
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la qaal cosa, (oUolo al Bandinello, lo de((e al Tribolo, il 
quale pareva a Barlolomeo che più s* ingegnasse d' aiutare 
coloro i quali cercavano d'imparare, e che più attendesse 
agli sludj dell'arte, e portasse ancora più affeiioiie alla me- 
moria 4i Lionardo. 

Larotava il Tribolo a CaelellOt villa di Saa Eccellenza, 
aleone flMtl:* là dove Piero oominclato di noovo al suo solito 
a d i s e g n are, per avertivi la eoneorrenca degli altri giovani 
che teneva il Tribolo, si messe con molto ardore d'animo a 
studiare il di e la notte, spronandolo la natura, desiderosa 
di virtù e d'onore, e maggiormente accendendolo Tesempio 
degli altri pari a sé, i quali tuttavia si vedeva intorno; onde 
in pochi mesi acquistò tanto, che fu di maraviglia a lutti: e 
oomioelato a {HgUar pratica in sa' fórri , tentava di veder se 
la BWtto^ lo scarpello obbediva fàori alla voglia di dentro, 
•t a' disogni suoi étìy intelletto. Vedendo il Tribolo qoesla 
sua prontezta, ed appnnlp avendo fatto allora ffire ott acquaio 
di pietra per Cristofano Rinieri, dette a Piero un pezzetto di 
marmo, del quale egli facesse un fanciullo per quell'acquaio, 
che gettasse acqua dal membro virile. Piero preso il marmo 
eon.molta allegrezza, e fatto prima un modclletto di terra, 
condasse poi con tanta grazia il lavoro, che '1 Tribolo, e gli 
altri feeiono coniettora che egli rioscirebbe di qoegli che ai 
Imovanomri nelTarte saa. Dotlegli poi a fare mi mannoeUo 
doealo di pietra sopra on'arme di palle per inesser Pier 
Pranceseo Riccio «alordoftò del daca; ed egli Io fece con 
due putti, i quali, intrecciandosi le gambe insieme, tengono 
il mazzocchio in mano e lo pongono sopra V arme; la quale 
è posta sopra la porta d' una casa che allora teneva il maior- 
domo dirimpetto a San Giuliano, a lato a' preti di Sani' An- 
laido.* Veduto questo lavoro, tutti gli artetici di Firenze fe- 
^no il medesimo giadizio che 'I Trìbolo aveva fatto innanzi. 
Lavorò» dopo questo, un faneiollo cbe stringo on pesce ohe 

» 

« •fllmtodtlltliMaibftaoiMBòaliSia.I.tfltsiMlOiyé^i.SU) 

«■I lettera del Singallo che perla M «À. 

S * Sani' Antonio detto del fuoco, io via Faenta. Tutte le case prossime a 
quest'oratorio sono siale rìinodcroat<| ed ora dod si vede ìodiaio alcuno del* 
l' arme ^ui ricordala. 
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getti acqua per bocca, per le fonti di Castèllo; ed arendogli * 
dato il Tribolo un pezzo di marmo maggiore, ne cavò Piero 
due putii che s' aI)l)racciano V un 1' altro, e strignendo pesci, 
gli fanno schizzare acqua {>er bocca. Furono questi putti si 
graziosi nelle tesle e nella persona, e con sì bella maniera 
cpodoiii di gambe, di braccia e di capelli , che già ai potette 
vedere che egli arebbe condotto ogni difficile lavoro a per- 
fezione. Preso tdanfae animo e comperalo nn peno di 
pietra bigia lungo doe braccia e messo, e condottolo a casa 
eoa al canto alla Briga, cominciò Piero a lavorarlo la aera 
quando tornava, e la notte ed i giorni delle feste, intanto 
che a poco a poco lo condusse al fine. Era questa una fiuura 
di Bacco che aveva un satiro a' piedi, e con una mano 
tenendo una lazza, nell' altra aveva un p:rappolo d' uva, 
e 'I capo le cingeva una corona d'uva, secondo un modello 
fàtto da Ini stesso- di terra. Mostrò in questo e negli altri 
SQol primi lavori Piero un' agevolessa maravlgliosa, la quale 
non offènde mai rocchio, né in parte alcuna è molesta a 
chi riguarda. Finito questo Bacco, lo comperò Bongianni 
Capponi, ed oggi lo tiene Lodovico Capponi suo nipote in 
una sua corte. Mentre che Piero faceva queste cose, pochi 
sapevano ancora che egli fusse nipote di Lionardo da Vinci; 
ma facendo V opere sue lui nolo e chiaro, di qui si scoperse 
insieme il parentado e '1 sangue. Là onde tuttavia dappoi si 
per r origine dei zio e si per la felicità del pixipio ingegno, 
col quale e' rassomigliava tanfo uomo, fu per. innansl non 
Piero é ma da tutti chiamato il Vinci. 

Il Vinci adunque, mentre che cosi si portava, pii volto. . 
e da diverse persone aveva udito ragionare delle cose di 
Roma appartenenti air arte e celebrarle, come sempre da 
ognuno si fa; onde in lui s'era un grande desiderio acceso 
di vederle, sperando d'averne a cavare profitto, non sola- 
mente vedendo 1' opere degli antichi, ma quelle di Michela- 
gnolo , e lai slesso allora vivo e dimorante in Roma. Andò 
adunque in compagnia d'alcuni amici suoi, e veduta Roma 
e tutto quello che egli desiderava, se ne toniè a Firense; 
considerato giudisiosamente, che le cose di Roma erano 
ancora per lui troppo profonde, e volevano esser vaduta ed 
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immitate bm tosi ne'prindpj* ma dopo maggior notisia 
dell'arto. A?OTa allora il TrUÌolo finHo on modello del foso 
della fonie del Inberliito, nel quale sono alcuni saHri di basso 

rilievo, e quattro maschere mezzane, e quattro putti piccoli 
tutti tondi che seggono sopra certi viticci. Tornato adunque 
il Vinci, gli dette il Tribolo a fare questo fuso, ed egli Io 
condusse e finì, facendovi dentro alcuni lavori gentili non 
osali da altri che da lui , ì quali molto piacevano a ciascono 
che kU vedeva. Avendo il Tribolo fatto finire tutta la lafza 
di marmo di quella fonte» pensò di fare in su V orlo di quella 
quattro faneìoUi tutti tondi , ohe stessine a giacere e schersas- 
sino con le braccia e con le gambe neir acqua con varj 
gesti, per gettargli \ìoì di bronzo; il Vinci per commessione 
del Tribolo gli fece di terra: i quali furono poi gettati di 
bronzo da Zanobi Lastricati, scultore e molto pratico nelle 
cose di getto, e furono posti non è molto tempo intorno alla 
fonte, che sono cosa bellissima a vedere.^ 

Praticava giornalmente col Tribolo Luca Martini, prove- 
ditore.aUoradellamuraglia di Mercato Nuovo»* il quale deside- 
rando di giovare al Vinci, lodando molto II valore dell* arto e 
la bontà de'costumi in lai» gli provvedde un peiio di marmo 
allo due terzi e lungo un braccio ed un quarto. Il Vinci , preso 
il marmo, vi fece dentro un Cristo battuto alla colonna, nel 
quale si vede osservato l'ordine del basso rilievo e del disegno. 
E certamente egli fece maravigliare ognuno, considerando 
che egli non era pervenuto ancora a diciassette anni dell'età 
sua, ed in cinque anni di studio aveva acquistato quello 
nell'arte che gli altri non acquistano se non con Innghezza 
di vita e con grande sperienzi^di molle cose. In questo tempo 
il Trìbolo avendo preso V ufficio del capomaestro delle fogne 
della città di Firenze, secondo il quale officio ordinò che la 
fogna della piazza vecchia di Santa Maria Novella s' alzasse 
da terra» acciocché, più essendo capace, meglio potesse ri- 

* E tuttavia si veggono alla fontana del giardino di Castello, della quale è 
stato discorso nella precedente Vita del Tribolo. Del Lastricati parla di nuoTO 
eoa lode il Vatari quando déicrivc l'esequie fatte a Micbelangelo. 

S *I.a Lù^igà di Mkicato Aa«v» Sa coainciatt nel IW* CoiM abbiaaao 
detto nelle note aUa ViU del Tribolo. ' 
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eevera latla Y acque ohe da diverse parti a lei coaeomno; 
per questo adunque eommeBse al Tiaci eke fieene un mo- 
dello d'uà ansohermie di tre braeeia, il quale aprendo la 
bocca ingbioltiNe T acque plonaie. Dipai, per ordine degli 
ufficiali della Torre, allogata qoeat' opera al Tinci, egli, per 
condarta più preslo, chiamato Lorenzo Marignolli scuUore, 
in compagnia di costui la fini in un sasso di pietra forte; e 
r opera è tale, che con utilità non piccola della città tutta 
quella piaiaa adorna. ^ 

Già pareva al Vìnci avere acquistato tanto neirarle» che 
il vedere lo cose di Roma maggiorif ed il praticare con gli 
arleficir site eeno.quivi eeeettMUssM» gli apporterebbe gran 
frutto; però porgendosi ooeaalone d* andarvi» la prese volen- 
tieri. Era venuto Francesco BandfnI- da Ronis, amicissimo 
di Michelagnolo Buonarroti: costui, per mezzodì Luca Marti- 
ni, conosciuto il Vinci e lodatolo mollo, gli fece fare un mo- 
dello di cera d'una sepoltura, la quale voleva fare di marmo 
alla sua cappella in Santa Croce; e poco dopo, nel suo ritorno 
a Roma, perciocché il Vinci aveva scoperto l'animo suo a 
Luca Martini, Il Randino lo menà seco; dove studiando 
tuttavia dimorò un anue, e fece alcime opere degne di me- 
moria. La prima Ito mi GroelBsso di basso r^vo ebe rende 
r anima al padre, ritratto da un disegno ftìtto- da Michela- 
gnolo. Fece al cardinal Ridolfi un petto di bronzo per una 
testa antica, ed una Venere di bassorilievo di marmo, che 
fu molto lodata. A Francesco Bandini racconciò un cavallo 
antico, al quale molti pezzi mancavano, e lo ridusse intero. 
Per mostrare ancora qualche segno di gratitudine, dove 
egli poteva, In verso Luca Martini, il quale gli scriveva 
ogni spaeclo, e lo raccomandava di contlnovo al fiàndino, 
parve al Vinci di Ibr A cera tutto tondo e di grandesaa di 
due tersi fl Molsèdi Michelagnolo, Il quale è fn San Piero 
in Vincola alla sepoltura di papa Giulio secondo, che non si 
può vedere opera più bella di quella: cosi fatto di cera il 
Moisè, lo mandò a donare a Luca Martini. 

In questo tempo che '1 Vinci slava a Roma e le dette cose 
faceva» Luca Martini fu fatto dal duca di Ficenate proveditore 

< Fn chioM la fogna, e kvtlo il mticBtraBe dica il 1748. 
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di FiBa, enei tuaiifltioiiiMiti soordd deifcaiooM.^ Parohè 
Beriveiidogli che gli preparar? a la atama e piovvadeva on 
maniio di tfe* braccia, tldiè cgK ae ne toniaiaa a aoo fiiacera, 

perciocché nalla gli mancherebbe. 'appresso di luì; il Vinci da 
queste cose invitato e dall' amore che a Loca portava, si ri- 
solvè a partirsi di Roma e per qualche tempo eleggere Pisa 
per sua stanza, dove stimava d'avere occasione d'eiercitarsi e 
di fare spericDEa della saa virlà. Vcniito addanqne in Pisa, 
Ifovè cèe 'i raarmc era già nella Bianca acconcie, aecondo 
r ordine di Loca; e eeoiinciande a Telerae cavare «na ipmi 
in pié, a'arvedde che ^ manie aveva ea pelo, il quale lo 
tcemava on braedo. Far lo che riacinte a vollarle a giacere, 
fece un fiume giovane che (iene an vaso che getta acqua; 
ed è il vaso alzato da tre fanciulli, i quali aiutano a versare 
r acqua il fiume, e sotto i piedi a lui molta copia d'acqua 
discorre, nella quale si veggono pesci guizzare ed uccelli 
aquatici in varie parti volare. Finito questo fìun>e, il Vinci 
ne fece dono a Loca, il quale lo pnaanéò alla diiehcsga, ed 
a lei Ih inette care; pacchè allcra eaiende in Riaa I>on Gras- 
ihi di TèMo 800 fratello venoio con le galee,^ ella io donò 
at frafelle; il qaale con molte piacere le ricevette per le 
fonti del suo giardino di Napoli a Chiaia. Scriveva in questo 
tempo Luca Martini sopra la Commedia di Dante alcune co> 
se, ed avendo mostrata al Vinci la crudeltà descritta da 
Dante, la quale usorono i Pisani e T arcivescovo Ruggieri 
contro al conte Ugolino della Gherardesca, facendo lui mo-> 
lire di fame con qoatlro auel figlinoli nella torre per ciò co- 
gnominata della ftime» perae occasione e pensiero al Vinci 
di nuova opera e di noovo disegno. Però, mentre che ancora 
lavorava il sopradetto finme, messe mano a fore ona storia 
di cera, per gettarla di bronzo, alla più d'un braccio e 
larga tre quarti; nella quale fece due figliuoli del conte 
morti, uno in atto di spirare l'anima, uno che vinto dalla 
fame è presso air esirmo, non pervenuto ancora all' ultimo 

* * Troviamo tempre in questo uflìrio il Marliai dal i548 al 4557. 

* * Lrggcsi mI GaUiMBÌ, che nel 153§ Bkoaora di Toledo, sposa di Cosi- 
mo I, fa «oodotta i Livorno inUe galera di napoli^ accomf agnaiA da 0ao Gir* 
aia di Toledo ivo fialallo. 
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flato; il padre io alla piatoao e nuaenbUe, cieco t e di dekm 
pienot va braDeolando aopia I miseri corpi de' figtiooli disiasi 
in terra. Non nano in questa opera mostrò il Vinci la virlA 
del disegno , che Danto ne^ suoi versi mostrasse il valore 

della poesia; perchè non men compassione muovono in chi 
riguarda gli alli formali nella cera dallo scultore, che faccino 
in chi ascolta gli accenti e le parole notate in carta vive da 
quel poeta. E per mostrare il luogo dove il caso segui , fece da 
piò il fiume d'Arno, che tiene tutta la largheua della storia» 
perchè poco discosto dai fiome è in Pisa la sopradetto torre; 
sopra la qoalo figurò ancora nna vecchia ignuda « secca e pau- 
rosa « in tosa per la Fame, quasi nel modo che la descrive Ovi- 
dio. Finita la cera, gettò la storia di brenxo, la quoto somma- 
mente piacque, ed in corte e da tutti fu tenuta cosa singulare.^ 
Era il duca Cosimo allora intento a beneficare^ ed abbel- 
lire la città di Pisa; e già di nuovo aveva fatto fare la piazza 
del Mercato con gran 'numero di botteghe intorno, e nel 
mezzo messe una colonna alia dieci braccia, sopra la quato, 
per disegno di Luca, doveva store nna stotoa in persona 
della Dovisia.' Adunque il Martini parlato col duc^t ® mes- 
sogli innami il Vinci» ottenne che '1 duca volentieri gli cmi- 
cesse la statua» desiderando sempre Sua' EcceUeoia d'aiutore 
i virinosi e di tirare innanzi i buoni ingegni. Condusse il 
Vinci di trevertino la statua tre braccia e mezzo alta, la 
quale molto fu da ciascheduno lodata; perchè avendole posto 
un fanciulletto a' piedi, che l'aiuta tenere il corno dell' ab- 
bondanza, mostra in quel sasso, ancora che ruvido e mala- 
geVdto» nondimeno morbidezza e molto tocilità. * Mandò 

* • Si conserva nel palazzo drl Conte della GherarJesca presso la Porta a 
Pinti. Questo bassorilievo, del quale trovansi faritmente copie io gesso, è stato 
da alcuni errooeamente attribuito a Micbelan({iolo{ e col suo nome fu dato inciso 
Ari toni* III éAU SkHa dei Hti'mtii gè eimgi étgti nfimimi iUusiri Utcani, 
ri S| poi da A. Zol»i (al qurie non inqperta di riioWart sa aia lavoro di Pie* 
rino o di Michel angiolo), nella sua ContideruMÌ»»i storicO'Critiche sulla catttm 
strofe di Ugo/ino Ghetardtscu, conte di Don^rmUcùj Finnae» Tip.LeMon- 
iiicr, 1840 , in-4. 

* • Forte è da leggere bonificare. 

* * Fu fatlt dri Viari ari iWì, secondo il Grassi» Gnidm déttm Mà di 
Pitaj Pisa» 1851, m4. 

4 SuaabU aodia pccsaatcmeBlt. 
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^fl^jl Loca a Carrara a far cavare un ntthno oteqttB IffAceia 
atto e largo WjjÈMl ^oala Vinci» avendo già véMo alq^ini 
igl|MÉI|Ì^^ d' un Santone GÌi»«4|Didaiaava no 

ii lìgjpa ì^R S p ci la 4^ asino, disegnò da qaeMo soggello 
jirè^i'Sia fi^t«sl»4l«e ataloe di cinqoe braccia. Onde, men- 
tre che 'I marmo veniva, messosi a fare più modelli variati 
rune dall' allro, si fermò a uno: e dipoi venuto il sasso, a 
lavorarlo incominciò e lo tirò innanzi assai, immitando Mi- 
chelagnolo nel cavare a poco a poco de' sassi il coacetto sno 
e '1 disegno, senza guastargli o farvi altro errore. Gondone 
in questa opera gli strafori sotto squadra e sopra squadra, an- 
cora che laborioel, con molta fiicHitA, e la inaniera di tutta 
l'opera era dolcissima. Ma perchè l'opera era Ihtlcosissinia, 
s'andava intrattenendo con altri studj e lavori di fnanco Im- 
portanza. Onde nel medesimo tempo fece on qoadro piccolo 
di basso rilievo di marmo, nel quale espresse una Nostra 
Donna con Cristo, con San Giovanni e con Santa Lisabella, 
che fa ed è tenuto cosa singulare; ed ebbelo V illustrissima 
duchessa, ed oggi è fra le cose care dei duca nei suo scrit- 
toio.' . 

Messe dipoi nano a ima istoria in marmo di meato e 
basso rilievo, alta un hraceio e tenga un braccio e mesto, 
Belta quale figurava Pisa restaurata dal duca, il quale è nel- 

l' opera presente alla città ed alla restaurazione d' essa solle- 
citata dalla sua presenza. Intorno al duca sono le sue virtù 
ritratte, e particularmente una Minerva figurata per la Sa- 
pienza e per l'Arti risuscitate da lui nella città di Pisa; ed 
ella è cinta intorno da molti mali e difetti naturali del luogo, 
i quali a guisa di nimici l' assediavano per tutto e V afllig- 
gèvano. Da tutti questi è stata poi liberala qoelta citti dalle 
aopraSette virtA del duca. Tutta queste virtA intomo al duca 
e tutti quo' mali intomo a Pisa erano ritratti con bellissimi 
modi ed attitudini nella sua storia dal Vinci: ma egli la lasciò 
imperfetta, e desiderala molto da chi la vede, per la perfe- 
zione delle cose finite in quella. ' 

* * Of gi si conttm n«lla R. Oalitria 4à Fiiedae , ntl cwridow àtXk sari- 
tmn toscane. 

s II liassorilirvo di Pisa rrstaurata dal daca Cosimo «i eOBscrva nelìloaco 
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Cresciula per queste cose e sparsa inlorno la fama del 
VI11CÌ9 gM eredi di messec Bartolomeo ' Turini da Pescia W 
pfegoroBO ck^ e* facesse an modello d' una sepoUurardi aaoh- 
WÈQ per mefleer Baldassarre; il ^oale faii» e piatiolo.loro e 
oonvenuM che la sepollnra si facesse, il Vìnci mandò a Car- 
rara a cavare i ttarmi Francesco del Tadda valente maestro 
intaglio di marmo. ' Avendogli cosini mandalo nn pezzo 
di marmo, il Vinci cominciò una statua e ne cavò una figura 
abbozzala si fatta, che chi altro non avesse saputo, arebbe 
detto che certo Michelagnolo l'ha abbozzata.' 

Il nome del Vinci e la virtù era già grande ed ammirala da 
tnlli» e molto più che a si giovane età non sarcl^ richiesto^ ed 
era per ampliare ancora e diventare* maggiore e per adegnare 
ogni uomo neU'arle sua» come l'opere soe senza l'attrui testi- 
monio fanno lode; qoando il termine a lui prescritto dal cielo 
emendo d* appresso, interroppe ogni ano disegno, fece V an- 
mento suo veloce in un tratto cessare, e non patì che più 
avanti montasse, e privò il mondo di molta eccellenza d' arte 
e d' opere, delle quali, vivendo '1 Vinci, egli si sarebbe orna- 
to. Avvenne in questo tempo, mentre che il Vinci airallrai 
sepoltura era intento, non sapendo che la sua si preparava, 
chùa il daca ebbe a mandare per cose d'importanza Laca 

Vaticano, ed è italo pfodotto in ìitampaed illadrato nel Giornali 1l«innn L'jifm 
ittUlmnmt «bm tMM, Tiv. XVill, peg. M. Se non che, ifBorawloient il irM» an> 
lore, ^ eUlo ivi eUribuHo al Baonanroti e spiegato per Gosìobo dc'Mediei ehe i«U 

leva la citi^ di Firensc. Ma la figura sollevala h evideotemeote Pisa, come lo mo- 
stra e la croce «colpita nello scudo sul quale si appoggia, e la ve(!ma del mare in 
dislansa. Il benefico personaggio liarUato che la solleva rappresenta il duca 
Coftimo di cui conserva la eflìge, e non ^ià Cosimo Pater Patrtte, del quale li 
conosce la Ssonomia da tanti ritratti^ che tntit hanno la bailia ivia. Insomma 
Intto il basiorilievo h eo0lbnn« alla dUcrbiont che q«i ne ha filtia il Vasari. 

< * Cosi la Giuntina. Gli cfdilori Tenuti di pad, moiarmio qael BoaHiii JBn^ 
éhssarre; e forse deve dire in questo modo. 

". ^ Vedi In noia I a pag. 260 della precedente Vita. 

> * Nella Vita di Baccio d'Agnolo il Vasari racconta che il Tarini fece coo« 
dnnacol dise^^ni e coi modBUidìGUKaaoSglinolb di Ini una cappetta iirteri-ed 
una sqpoitnra nel duomo di Fascia. Poi^ nella Vita di Saedo da lloolelnpo terna 
a dire, che Raffaello suo figliuolo fece al medesimo Turini una sepoltura nel luogo 
so[)radetto. Da c iò che il Biografo dice qui, sembra, dunque, che i primi due sieno 
gli architrtii della cappella e della sepoltura gentilizia de' Turini, e che Pierino 
- ila Vinti toianieule l' autore del monumenlo sepolcrale di monsignor Baldassarre. 
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Marliai a Genova; il qoale aà parobò amava il Vìimì e par 
«vario ttt compagMlit a ai aieora.par dare a lai qaaMe di- 
porto e aaHaiso e fargli vedére Géam, aodando lo mnò 
aeco.* Dove, mealae ohe i aegozj si IrallavaBo dal MarftoH 

per mezzo di lormesser Adamo Ceirtarioni delle al Vinci a 
fare una Ggura di San Giovanni Balista, della quale egli fece 
il modello. Ma (oslo venutagli la febbre, gli fu, per raddop- 
piare il male, insieme ancora lotto l'amico, forse per tro- 
Yare via che '1 fiato s' adempiesse nella vita del Vinci. Fu 
neoeaaarìo a Loca per' lo 'ateresao del oeg ozio a lai commea- 
80, .elle egli aadaiae a trovare il duca; a ^renze; ì& onde 
partendosi dall'infermo limico, con molto dolore dell'ano e 
ddiraUro» fo laaMò ior casa r abate Naca» e stiipttamente a 
ini lo raeeoidandò, benché -egli mal* volentieri restasse in 
Genova. Ma il Vinci ogni di sentendosi peggiorare, si risolvè 
a levarsi di Genova; e fallo venire da Pisa un suo crealo, 
chiamalo Tiberio Cavalieri, si fece con T aiuto di cosini 
condarre a Livorno per acqua, e da Livorno a Pisa in cesie. 
CondottoHn Pisa la sera a ventidaa ore, essendo Iravagliato 
ed aflIHb dal cammino e dal mare e dalla febbre« la not^ 
nm pon pos^» e. la sesoente loratUna in sol Ar del giorno 
paaA all' altra tita, non aveqdo delP oM aoa ancora iMaaato 
i ventitré anni. » • 

Dolse a tulli gli amici la .morte del Vinci, ed a Loca 
Martini eccessivamente; e dolse a tulli gli altri, i quali 

< * Crediama ékt P anaau àtì UmM a Gtnova cada nel 4651. Lo atorico 
Adriani «liflB cSa Cosimo t miodò io qnalf aono a GaooTa un suo agente pct avtm 
dai CcDtorioot densff coi quali poteste cottltanaio la guem di Siaoa. CU» posto, 
la oiorte di Pierino sarrlibe in quell'anno. 

• • Se ciò fosse vero, la nascili di Ferino f fermo stante il 1554 per la sua 
morte) ssrelibe nel 1531; ma allora quel lavoro doualo alla duchessa Eleonora(l 539) 
l'avteblic f^liotji ottò aonis cosa ■ impos|ib|fe. b da crader dooqnp die oon di 
sa ma di 83 anoi ffU morisse. — B a proposilO della ia<«rietaa dello nota ero- 
no1ogi<iie di questa Vita in certi Spogttiàl 1H\'d»t sono nell'Archivio delle Ri- 
.formagioni di Firente, si leggono le seguenti osservazioni. « Io avrei gradilo che 
I» (il Vasari; ri avesse aorennnto l'anno nel quale queste cose seguirono. 
» Osservo che l'anno i53U, Benedeito di Piero da Vinci, suo lio pa* 
m torso, per sno toslamento lasciò suoi caodi mùniM *Ov§lielnlo del già 
m sar Piero d* Antonio da Vinci sa|^ fraldlo, o Pier ITranoeseo di Bartdiomowo 
m del gi^ ser Piero da Tinci sno nipote, per egnal portione. Séedik non v'Ha 
m dubbio cba qoesto Pierino «eraa«Bnla ebbe noma Pier Francesco. • 
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8' erano promesso * di, vedan dalla sua mano di quelle ooae 
che rare ¥oUe ai Veggene: e amar Beaadetto Varibi, aidf 
.eiaaiiiio ala aoa virtà ed a qmla di eiasehedoiie, gli léce |ibì 
Farnmnorìa dalle aa^B Me qnaate atftaettor 

Come potrò da me, se lu non pretti . • 

O fona o tregua al mio gran duolo interooy 
• aofirirlo io pace imì , Sifoor tupcraot « 

Cbe fin qoi «Mka ogn* or pea« mi dcslif • 
Dnnque de* miei più cari or quegli or ^utMiì 

Verde ten vola* all' alto Asilo ftenio« 

£d IO canuio io questo basso inferno 

▲ pianger sempre e lameotarmi resti? 
Sdolgtlili ■Imen tua gran boolate quiaci. 

Or ik« ICO 6to nostro • tM .vniofi. 

Ch'era Leo degoo d* alln vìUo fMlA, 
Per far più ricco il Gieb, e la scultura 

Meo della, e me col buon MARTIN dolente»' 

H' ha privi, o pieu, del «econdo VINCI. 

• • La stampa originnle ha permesso. 

J • La Giuotina, voii. La nostra corretioue ci pare richiesta dal senso. 
Luca IbAini, più volte aopra rammentato, fu anch' egli poeta, e si 
mlM M m^lo credito do ha goduto pmuo (Smì«I^ 1 per favorire le lettera e 
PMeggere fU nomini virtuosi. Lo iteMo Bénadetto Var^ calando stato baa» 
dito da Firense nel 1&37 qual partigiano degli a^oasi, \i Ùl lie&iaMo 
nel 1542. e ritornò io graiia del Duca mediante i huoni affidi di questo corit- 
giano dabbene — • E il Varchi scrisse in morte del l^^itìoi alcani aoMtli. i qaaU 
™ piCMo il civ. Luisi Passerini. 
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BACCIO BANDINELLI, 

teOlTOM nOBBllTISO. 

CVsto 1IS7. — Morto ibb»,} 



Ne* (empi ne* quali fiorirono in Fiorenia l'arti del dise- 
gno pe* favori ed alati del Magnifico Lorenzo vecchio de* Me- 
dici,* fu nella città un oreBcc chiamato Michelagnolo di 
Viviano da Gaiuole, il quale lavorò eccellentemente di cesel- 
lo, d* incavo, per ismalti e per niello, ed era pratico in ogni 
sorte di grosserie. Costui era mollo intendente di gioie, e 
benissimo le legava, e per la sua universalità e virtù a lui 
facevano capo tutti r maestri forestieri deli' arte sua, ed egli 
dava loro ricapito; si come a' giovani ancora della città: di 
maniera che la sua bottega era tenuta ed era la prima di 
Florenxa.* Da costui si forniva il magnifico Lorenzo e 
tutta la casa de* Medici; ed a Giuliano fratello del Magni fico 
Lorenzo, per la giostra che fece sulla piazza di Santa Cro- 
ce, 'lavorò tulli gli ornamenti delle celate e cimieri ed im- 
prese, con sottil ma'jisicrio : onde acquistò gran nome, e 
molta famigliarità co' GgliuoH del Magnilìco Lorenzo, a' quali 
fu poi sempre molto cara l'opera sua, ed a lui utile la co- 
noscenza loro e l'amistà; per la quale, e per molti lavori 

* Ossia Loreniu iiipoie di Cosimo VV. e padre di Leon X. il Vasari Io 
chiama Lorenzo vercliio, onde noo venga confuto con Lorenzo dura d'Urliiuo; 
ioiperoedi^ il solo aggiooto ùi Magnifico non ^aatava allora , coma oggi, a di- 
atiogoerlo, aaianiio no titolo d'onora aha ai prodigava a molta persona dialint^ . 
par autorità e Tirrhezia. 

5 * Mirlirlnnj^iolo di Viviano fu il primo maestro nell' orificerìa di Bcnve* 
nulo Cellioi, < oine « ste sso scrive io principio della sua vita, lo.lamlolo per 
molto valenlc in qucsi' arte i e conferma queste lodi anche nel proemio del Trai» 
téUo étit ortf/fctfrfo. 

* * Qoatta giostra Tu fatta nel H68, c celebrata Sigi* immortali versi del 
Polisiano. 
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ancora falli da lui per luUa la città e dominio, egli divenne 
benestante, non meno che riputato da molto nell'arte saa« 
A questo Michelagnolo, nella partita loro di Firenze l'anno 
1104, laaeiorno i Medici molti argenti e dorerie, e lotto fa 
da luì tegretisaimamente tonato e fedelmente salvato fino al 
ritomo loro; da' quali fo molto lodato dappoi della fede ana, 
. e ristorato con premio. Nacque a Michelagnolo l'anno 1487 
un figliuolo, il quale egli chiamò Bartolomeo, ma dipoi, se- 
condo la consuetudine di Firenze, fu da tulli chiamalo Bac- 
cio. Desiderando Michelagnolo di lasciare il figliuolo erede 
dell'arie e dell' avviamento suo, lo tirò appresso di sè in 
bottega in compagnia d'altri giovani, i quali imparavano a 
disegnare: perciocché in que' tempi cosi usavano; e non era 
tenuto buono orefice» cbi non era buon disegnatore, e ohe 
non lavorasse bene di rilievo. Baccio, adunque, ne' suo' primi 
anni attese al disegno, secondo che gli mostrava il padre, 
non meno giovandogli a profittare la concorrenza degli altri 
giovani : tra' quali s'addomeslicò molto con uno chiamato il 
Piloto, * che riuscì dipoi valente orefice; e seco andava spes- 
so per le chiese disegnando le cose de' buoni piltori; ma col 
disegno mescolava il rilievo, conlrafacendo in cera alcune 
eose di Donato e del Verrocchio; ed alcuni lavori fece di ter- 
ra, di tondo rilievo. Essendo ancora Baccio nell'età fancial- 
lesoa, si riparava alcuna volta nella bottega di Girolamo del 
Buda, ^ plttorp ordinario, so la piazsa di San Polinari; * dove 
essendo un verno venuta gran copia di neve, e dipoi dalla 
gente ammontata su detta piazza, Girolamo rivolto a Baccio 
gli disse per ischerzo: Baccio, se questa neve fussi marmo, 
non se ne caverebbe egli un bel gigante, come Marforio, a 
giacere? Caverebbesi, rispose Baccio; ed io voglio che noi 
facciamo come se fosse marmo; e posata prestamente la cap- 

* * Già rammeotato nella Vita dì Ferino del Vaga. Da una lettera nelle Pit- 
toriche, tttilti d»ì CeUini al Varchi, si ritrae che il Piloto morì ia|orDO al ìò'òQ. 
Ma a Ftftttii dntvA estere di parecchi «noi niaggiore d'cià al BandioeUi* ae 
■ci IMS ÌD evi mori , Bcnveanto lo diiama veeektom», 

* * Foffie h il padre di quel Bemcrdo del Bada f anoM di Aodica del Sarfo^ 
nominato a pag. 29! del voi. Vili di questa ediiione. 

' Cioè Sant'Apollinare, la cui piasia, per le demoliiioni falt^è OSS* WUta 
a quella di San Fircnae j e la chiesa ridotta a uso di bottega. 
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pa, messe nella neve le mani, e da allrl fanciulli aiutalo, 
scemando la neve dove era troppa ed altrove aggtugpModo, 
fece una bozza d'un llarforio di braccia odo, a gittem: di 
che il piiiore ed ogMoo reiU»roBo mararifliali, bm «mft 
di ciò che «gli avesse fallo » quanto dell' animo ehe egU elAe 
di mettersi a si gran lavoro^ cosi pioeeio e HmciollD. Ed in 
vero, Baccio avendo più amore alla seullnra che aHe coso 
dell' oreflee, ne mostrò molti segni; ed andato a PinzìridiOB- 
te, * villa comperala da suo padre, si faceva slare spesso in- 
nanzi i lavoratori ignudi, e gli ritraeva con grande alTello, il 
medesimo faceodo degli allri bestiami del podere. * In que- 
sto tempo conlino vò molti giorni d'andare la mattina a Pra* 
to, vicino alla sua villa, dove stava tutto il giorno a dise- 
gnare nella cappella della Pieve, * opera di Fra Filippo Lip- 
pi; e non restò fino a tanto che eT^be disegnala tntta 
ne* panni, immilando quel maestro in ciò raro: e gli maneg- 
giava destramente lo stile e la penna e la matita rossa e nera, 
la quale è una pietra dolce che viene de' monti di Francia, 
e segatele le punte, conduce i disegni con molla finezza. Per 
queste cose vedendo Michelagnolo V animo e la voglia del 
figliuolo, mutò ancora egli con lui pensiero, ed insieme con* 
sigiiato dagli amici. Io pose sotto la custodia di Giovanfra»* 
Cesco Restici, scoMore de' migliori della città, dove ancora 
di coniinove praticava Lìonardo da Vinci. Costui veduti I 
disegni di Baccio e piaciutigli, lo confortò a seguitare ed a 
prendere a lavorare di rilievo; e gli lodò grandemente f opere 
di Donato , dicendogli che egli facesse qualche cosa di mar- 
mo, come 0 teste o di bassorilievo. Inanimilo Baccio da' con- 
forti di Lionardo, si messe a contraffar di marmo una lesta 
antica d'una femmina, la quale aveva formata in un mo- 
dello da una che è in casa Medici ; e, per la prima opera, la 
fece assai lodevolmente, e fu tenuta care da Andrea Carne» 

< O Pìttìdimoatc , luogo vicino a Pr^to. 

* * «f Poi usera cbe il Vauri «crivcndo mitri bttUmmH oon tvttse pià in 
m mtatIM i tnvoniUri di Mprai ma noi dolAiamo lira oaicmi* a cbi l«8S*» 
• qttesto et cttw verameote mediceo. >• (Guasti, La Filla Bandinelii a Pitm 
»idintontej /ettern al pr^0ss0r jintonto Umrimi, nal Calendari0 PrmttMé 

ptr i' anno 1848. ) 
S Ora cattedrale. 
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secchi , al quale il padre di Baccio la donò; ed egli la pose 
in casa sua, nella via Larga, sopra la porta nel mezzo del 
cortile che va nel giardino. Ma Baccio seguitando di fare al- 
tri niodegU di figare tonde di terra, il padre volendo non 
«ifliifare tUo sladio opesio del figliuolo, fallì venire da Car- 
rara aloDDi petti di marmo , gli feoe mvraro in Pinti , nel 
Une dèlia aoa eaaa, nna slanta eon lemi aetomodati da la- 
cerare , la quale rispondeva in via Fleaoiana; ed egli ai diede 
ad abbottare In qne' marmi figure diverse, e ne tir6 Innanzi 
nna, fra V altre, in un marmo di braccia dua e mezzo, che fu 
un Ercole che si tiene sotto fra le gambe up Cacco morto. 
Queste bozze resiorono nel medesimo luogo per memoria 
di ini. 

In questo tempo essendosi scoperto il cartone di Miche- 
Bagnolo fiapnarroti pieno di figare ignnde; il quale Michela- 
gnole aveva fatto a Piero Sederini per la sala del Consiglio 
grande ;eoncorBone, come s'è detto allrevef tolti gli artefici 
a disegnarlo per la soa eecellenta. Tra questi venne aneora 
Baccio; e non andò molto che egli trapassò a tatti innanzi , 
perciocché egli dinlornava e ombrava e tìniva, e gF ignudi 
intendeva meglio che alcuno desìi altri disegnatori; tra'quali 
era Iacopo Sansovino, Andrea del Sarto, il Rosso ancor che 
giovane, ed Alfonso Barughella Spagnuolo, ^ insieme con 
molli altri lodali artefici. Frequentando più che tutti gU altri 
il luogo Baccio, ed avendone la chiave contrafiàttay accadde 
in queste tempo che Piero Sederini fu deposto dal governo 
l'anno 15i3, e rimessa In stato la casa de' Medici. Nel tu- 
multo adunque del pelano pw la rinnòvatlone ddio stato, 
Baccio da se solo segretamente stracciò il cartone in molti 
j)ezzi. Di che non si sapendo la causa, alcuni dicevano che 
Baccio r aveva straccialo per avere appresso di sè qualche 
pezzo del cartone a suo modo ; alcuni giudicarono che ei^li vo- 
lesse tórre a' giovani quella commodità, perchè non avessino 
a profittare e farsi noti neir arte; alcuni dicevano che a far 
questo lo mosse V afièsione di Lionardo da Vinci, ai quale il 
carione del Baonarroto aveva tolto moUa riputatione; aleu- 

r ^ I * ti vero suo cognome è Bcrrogaelc llPalomiao» autore delle Vile dei 
pittMÌ spagnoli, lo diet dntqpol» di IficlielaDgelob 
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al» lòffte meglio inlerprataiidOy ne davano la eanea àD* odio 
egli poHava a Miehelagnolot si come poi fece vedere In 
falla la vita eoa. Fa la perdita del cartone alla città non 
piceola , ed-il carico di Baccio grandìBsimo, il quale merita- 
mente gli fu dato da ciascuno, e d'invidioso e di maligno. 
Fece poi alcuni pezzi di cartoni di biacca c carbone, tra'quali 
uno ne condusse molto 'bello d'una Cleopatra ignuda , e lo 
donò al Piloto orefice. 

Avendo di già Baccio aeqnistato nome di gran disegna* 
tofo» era desideroso d'imparare a dipignere co'coloriy aveodo 
fenna opinione non par di paragonare il Baonarroto, ma 80- 
pernijo di molto tal amendne le profoBsioni ; e perchè egli 
aveva ftitto oo cartone d'ana Leda, nel qoale nsciva dèl- 
r novo del cigno abbracciato da lei Castore e Polluce, e vo- 
leva colorirlo a olio per mostrare che M maneggiar de* colori 
e mesticargli insieine per farne la varietà delle tìnte co' lumi 
e con l'ombre non gli fusse stato insc<^nalo da altri, ma che 
da sé l'avesse trovato, andò pensando come potesse fare ; e 
trovò qoeslo modo. Ricercò Andrea del Sarto eoo amicissi- 
mo, che gli fticesse in an qaadro di pitterà a olio il eoo rì^ 
tratto, avvisando di dovere di ciò conseguire doni acconci . 
al eoo proposito : * V ano* era il vedere il modo di mescolare 
i colori ; l'altro, il quadro e la pittura, la quale gli resterebbe 
in mano; ed avendola veduta lavorare, gli potrebbe, inten- 
dendola , giovare e servire per esempio. Ma Andrea accor- 
tósi, nel domandare che faceva Baccio, della sua intenzione, 
e sdegnandosi di colai diifidanza ed astuzia , perchò era 
pronto a mostrargli il soo desiderio, se come amico ne 
Tavesae ricerco ; perciò senta far sembiante d' averlo sco^ 
porto , liueiando stare il far mastiche e Unte, messe d* ogni 
sorte colore sopra la tavolella» ed aiaolEindoli insieme col 
pennello, ora da questo ed ora da quello togliendo con molta 
prestezza di mano, cosi contrafaceva il vìvo colore della 
carne di Baccio ; il quale si per 1' arte che Andrea usò , e 
perchè gli conveniva sedere e star fermo, se voleva esser di- 
pinto, non potette mai vedere né apprendere cosa che egli 
volesse: e venne ben fatto ad Andrea di castigare insieme 

< VtdS t^n, Mila Vita d' Aodm. 
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la diiBdenza dell' aiiiico,e dimoslrare, con quel modo di di- 
pignere da maestro praUeo» ami maggiore virtù ed es|)e» 
rieaia dell'arie. Né per latto qoeslo n tolse Baceio dair Im- 
preee* nella quale aialato dal Reno pittore , il quale più 
liberamente poi domandò di ciò cb' egli desiderava. 

Adunque apparato il modo del colorire, fece in an 
quadro a olio i Santi Padri cavati del Limbo dal Salvatore; 
e in un altro quadro ma;?t;iore, Noè quando inebbriato dal 
vino scuopre in presenza de' figliuoli le vergogne. Provossi a 
dipignere in muro nella calcina fresca, e dipinse nelle fac- 
cie di casa sua leale, braccia, gambe e tersi in diverse ma- 
niere colorili; ma vedendo cbeeiò gli artecava più difiìcaltà 
cb' e' non s' era promesso nel seccare della calcina» ritornò 
, allo stadio di prima a far di riliisvo.* Fece di marmo nna fi^ra 
' alla tre braccia, d' nn Meroario giovane con on flanlo in ma- 
no, nella quale molto studio messe, e fu Iodata e tenuta cosa 
rara; la quale fu poi Tanno 1530 comperata da Giovanbali- 
sta della Palla, e mandata in Francia al re Francesco, il 
quale ne fece grande slima. Dettesi con grande e sollecito 
studio a vedere ed a (are minalamenle anatomie; e cosi per- 
severò molti mesi ed anni. E (^ertamente in questo uomo si 
può grandemente lodare il desiderio é* onore e dell' ecoel« 
lensa dell' arte, e di bene operare in quella : dal quale desi-* 
derio spropalo, e da un' ardentissima voglia; la quale, piut- 
tosto che attitudine e desirem nelParte, aveva ricevuto 
dalla natura insino da' suoi primi anni; Baccio a ninna falica 
perdonava, niuno spazio di tempo intrametteva, sempre era 
intento o all' apparar di fare o al fare sempre occupato, uon 
mai ozioso si trovava, pensando col continovo operare di 
.trapassar qualunque altro avesse nell'arie sua giammai ado- 
peralo, e questo fine promettendosi a sé medesimo di si sol- 
lecito studio e di si lunga fotica. Gontinovando adunque 
l' amerete lo studio, non solamente mandò fuora gran nu- 

4 * iòll, 1 mano («tile comune lòi2;. «* ^ Barlolomeo di Michela' 
§Mh ^phitof* qmnU 41 primo di ànurvt lit^ 'digei « soidi 10, ««no /mi* 
tfMio 4«/ quméré d«b9 di^gmere, m (Arekivio dei(§ Corp^rm^iomi r§ÌigÌ9t9 
Soppresse : Libro dil Ganarliogo de* frati Serviti, dal ifiOflt al i 61 2, a. 747, • 
carte iSà). Questo quadro, che doTeta esser in fresco, mo pira che IbaM taa* 
guilo allrimeati, non trovandoscna menaqm «tnuia. 
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mero di carie disegnale io vari modi di sua mano; ma, per 
tentare se eiò gli riasciva, s'adoperò ancora che Agoslioo 
ViaiaiaBOy intagliatore di stanpe, gì' iotagliasae ooa "Cleoiia- 
tra igmii» ed- ob' altra carta maggiora pieBa d'anatomie di- 
Tane, la qoale gli aaqttistò molta lode.* MeMetI dipoi a Dir 
di rilieto lotto tondo«dl cera, naa figura d'an braccio e 
di San Girolamo in penitenza, secchissimo; il qaale mostrava 
in su Tossa i muscoli aslenuati, e gran parie de' nervi, e la 
pelle grinza e secca : e fu con tanta diligenza falla da lui 
questa opera, che tulli gli artefici feciono giudicio, e Lio- 
nardo da Vinci parlicuiarmenle, che e' non si vedde mai in 
focale genere cosa migliore né con più arte condotta. Que- 
ila opera portò Baccio a Giovanni cardinale de' Mediei ed 
al BMgBifieo GlnHano soo fratello, e per meato di lei ai léce 
loro oeiloecera per figlinole di lllchelagnolo orafo : e quegli, 
oltre alle Iodi ddl'opera, gli feciono molti altri favorì ; e ciò 
fu Tanno 1012, quando erano ritornali in casa e nello sialo. 
Nel medesimo tempo si lavoravano nell'Opera di Santa Ma- 
ria del Fiore alcuni Apostoli di marmo per metlcri^li ne' ta- 
bernacoli dì marmo, in quelli slessi luoghi dove sono in delta 
eliieMi dipinti da Lorenxo di Bicci pittore.^ Per mezzo del ma- 
goifloo Gioliane fu allogalo a Baccio San Piero, allo braccia 
qnattro'e meiio; Il qnale dopo mollo tempo eondnfloe a fine ; 
e beoeliè bob con lotta la perreiieae deUa acoltora, nondi- 
meno si tede in Kri boon disegno. Onesto Apostolo stette 
nell'Opera dall'anno insino al IMft, Bèi qoale anno il 
daca Cosimo , per le nozze della reina Giovanna d' Austria 
sua nuora, volle che Santa Maria del Fiore fosse imbiancata 
di dentro; la quale dalla sua edificazione non era stata dipoi 
tocca; e che si ponessino quattro Apostoli ne' luoghi loro, 
Ira' cpmli in il sopradetto San Fiero.^ Ma l'anno itfltf, nei- 

« «ft ìfauia la itatt^ emmtìm ««• a im«m desìi Ah^etH mStnUt, 
h ipMie. oltra It MlftC ioMiali A. Y., porta segnato V aaoo 1 ól 8. 

' * Dicpmtno già altrove, che queste pitture non furono fatU da Loiento 
«lì Biccij ma da Bicci suo figliaolo» e padre di Neri aoch* egli pittore. 

i * Veramanta queata atataa gli fu allogata a* 3d di geanaio 1Ó14 (alile 
coóniM 4M(V*Mi «Im dcfcaaa farla di ma baasa di mino cba art naUa caaa 
ddl'0^«M«wAM« Mtaptrm, ài StmUt, Mmrim dtt Fi^rm, DMér^thmt 
dri U07 al 1515, a earlé 191 J 

* Tedcii al pUaalro a mmo drilta dalia Uibuoa detta dà 8ao Zanobi* 
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l'andare a Bologna passando per Firenze papa Leone decioiP)! 
la città per onorarlo, tra gli altri molti ornamenli ed appa- 
rati, fece fare sotto un arco della loggia di piasia, yieiiio .al 
palano, no colosso di braccia nove e meiao, e lo dette a 
^JMccIo. Era il colosso an Ercole, il quale per le parale anU- 
elpate di Baccio s'aspettava che saperassi il Davitte del fino- 

Inarrolo quivi vicino; ma non corrispondendo al dire il fare, 
né r opera al vanto, scemò assai Baccio nel concetto degli 
artefìci e di tutta la città, il quale prima s'aveva di lui. 
Avendo allogata papa Leone l'opera dell' ornamento di mar- 
mo che fascia la camera di Nostra Donna a Loreto, e pari- 
mente statue e storie, a maestro Andrea Contucci dal Monte 
Sansovino, il qoale avendo già condotte molto lodatamente 
alcnne opera, ed essendo intorno àlf altro; Baccio inqnnsto 
tempo portò a Berna al papa nn modello bellissimo d'on Da- 
yitte ignudo, che tenendosi sotto Golia gigante, gli tagliava 
la testa; con animo di farlo di bronzo o di marmo per lo cor- 
tile di casa Medici in Firenze, in quel luogo appunto dove 
era prima il Davitte di Donato, che poi fu portalo, nello spo- 
gliare il palazzo de' Medici, nel palazzo allora de' Signori. Il 
papa lodato Baccio, non parendogli tempo di fare allora il 
Davitte, io mandò a Loreto da maestro Andrea» che gli desse 
a fìire ona di quelle istorie.^ . 

Arrivato a Loreto, fti vedalo volentieri da cestro An- 
draa e carazsato si per la fama sua, e per averlo il papa rac- 
comandato, e gli fu consegnato un marmo, perefaè ne cavasse 
la Natività di Nostra Donna, Baccio fatto il modello, dette 
princìpio all' opera ; ma come persona che non sapeva com- 
portare compagnia e parità, e poco lodava le cose d'altri, co- 
minciò a biasimare con gli altri scnltori che v'erano l'opere 
di maestro Andrea, e dire che non aveva disegno; ed il si- 
migliante diceva degli altri: intanto che in brave tempo ai 
fece mal volera a tutti. Per la qual cosa venuto agli oracehi 
di maestro Andrea tutto quel che detto aveva Baccio di Ini, 

* * Qui parrebbe che Baccio aDdasM a Lottlo al tempori papa Leone; ma 
•cemMk» cbe aÀfma il Capitano Serragli» da noi tiferiio a pag. ISS del voi. Vili, 
nota i alla Vita di AoHrea Cootucci^ il Baodinelli aveva compito la storia 
della Natività di M. V. wl iò^ì. U clie ti faicbba cicdcra che dna volto jtndaast 
Baccio a^LovctO. 
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egli come mio lo riprefle amorerolmenle, dicendo che l'opero 
8i filiino con fé mnl, li^ii con la lingua; e che '1 buon dise- 
gno non sta nelle carie, ma nella perfezione dell'opera finita 
nel sasso; e nel fine, eh' e* dovesse parlare di lui per l'avvc- 
nire con altro rispetto. Ma Baccio risfìondendo^li superba- 
mente molle parole ingiuriose, oon polelle maeslro Aodrea 
più tollerare, e corsegli addosso per ammazzarlo ; ma da a1- 
enni che v'entroron di mezzo» gli fa levalo dinanzi : onde for- 
zato a partirsi da Loreto, fece portare la aaa storia in Anco- 
na; la quale venatagli a fastidio, se bene era vicino al fine, 
lasciandola imperfetta, se ne parti. Questa fa poi finita da 
Ratlaelio da Montelupo, e fu posta insieme con l'altre di 
maestro Andrea; ma non già pari a loro di bontà, con tutto 
che così ancora sia degna di lode.* Tornato Baccio a Uoma, 
impetrò dal papa, per favore del cardinal Giulio de' Medici, 
solilo a favorire le virtù ed i virtuosi, che gli fusse dato a 
fore per lo cortile del palazzo de* Medici in Firenze alcuna 
Statua. Onde Tenuto in Firenze, fece un Orfeo di marmo, 
il quale col suono e canto placa Cerbero e muove Tinferno a 
pietà. Immilò in questa opera TApollo di Belvedere di Roma, 
e fu lodalisstma meritamente; perchè^ con tutto che l'Orfeo 
di Baccio non fiiccia l'atliludine d'Apollo di Belvedere, egli 
nondimeno immita molto propiamente la maniera del torso e 
di tutte le membra di quello, i^'inita la statua, fu fatta pone 
dal cardinale Giulio nel sopraddetto cortile, mentre che egli 
governava Firenze, sopra una basa intagliata, falla da Bene- 
detto da Rovezzano scultore. Ma perchè Baccio non al curò 
mai delFarte delP architettura, non considerando lui l'Inge- 
gno di Donatello, il quale al Davitte, che v'era prima, aveva 
fatto una semplice colonna su la quale posava l'imbasamento 
di sotto fesso ed aperlo, a fine che chi passava di fuora ve- 
desse dalla porta da vip l'altra porla di dentro dell'altro cor- 
tile al dirimpetto; però non avendo Baccio questo accorgi- 

* Pare, cht (jnaiido il Vuari icrì*se li vita di Aodrea SansovÌDO, noa foi*e 
informalo di queste partìcolarilà, imprronhè ivi disse soltanto, rhr Andrea mco* 

minriò ppr una parte dflla cappella l.i IN'alivit!» della Madonna c la rondiisse a 
mrzxn. onde fu poi finita del tulio da Barcio Bandinelli: nell'altra parie comin- 
ciò lo Sposalizio; e questo pure essendo rimasto iinperfedo, fu terminalo da Rsf* 
faello da Montdapo.» 

n<l«vl, Scultori» Arckltelti.— { !. SS 
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mento, fece porre la saa slatoa sf^pra upa basa grossa e tati» 
masBiceiat di maDìera che ella ìngonibra la iriala di chi paaaa 
e eoopre il vano della porta di deatro; si ohe paiaando, e* non 
tA Tede ae 'l palano va piA in die^ o se flniaee nd primo 
cortile.* ÀTOTa il cardinal Gialle fatto sotto Monte Mario m 
Roma ona beHIsaìma vigna: in questa vigna volle porre due 
giganti, e gli fece fare a Baccio di stocco, che sempre fu 
vago di far giganti. Sono alti odo braccia, e mettono in 
mezzo la porla che va nel salvatico; e forno tenuti di ra- 
gionevoi bellezza.' Mentre che Baccio attendeva a queste 
cose, non mai abbandonando per suo uso il disegnare, fece 
a Marco da Ravenna ed Agostino Vioiiiano, intagliatori di 
stampe» intagliare ooa storia disegnata da Ini in una earla' 
gmndisMmat nella qnale era roecisione de' faneinlli innocenti 
fatti erodelmente morire da Erode : la quale eesendo stata da 
lui ripiena di molti ignudi di masti e di femmine, di fan- 
ciulli vivi e morti, e di diverse attitudini di donne e di sol- 
dati, fece conoscere il buon disegno che aveva nelle G§ure 
e r intelligenza de' muscoli e di tutte le membra, e gli recò 
per tutta Eoropa gran fama.' Fece ancora un bellissimo mo- 
dello di legno, e le flgure di cera, per una sepollora al re d'ii^ 
gbilterra; la quale né sorti poi l'effetto da Baccio» ma fa data 
a Benedetto da Roveiiano scultore, che la fece di metallo. 
Era tornato di Francia il cardinale Bernardo DIviiio da 
Bibbiena / il quale vedendo che 'I re Francesco non aveva 
cosa alcuna di marmo né antica nò moderna, e se ne dilet- 
tava mollo, aveva promesso a Sua Maestà di operare col papa 
sì, che qualche cosa bella gli manderebbe. Dopo questo car- 
dinale vennero al papa due ambasciadori dal re Francesco, 
i quali vedute le statue di Belvedere, lodorono quanto lodar 
ai possa il Laoconte.* il caidinai de' Medici, e BiUiiena, 

< * Fu poi tolta di là, e per ordine del cardinale Carlo de^iladìci tmportata 
nel Catino da San Marco, al presrotr Pagana. 

' Qurali due (^igaoti toao aodali in perditione. {Boltari.) 

• Vi k icritto BmeeiuB imvtàit, FUr§mUmj e lotto vediti la nafca com* 
poitadi «ne Se di ima R intiecciala* 
Nei primi dilUaO. 

' Marayiglioso gruppo antico trovato nelle Terme di Tito nel 1606. £ 
Stato ^regiamente inciso in rame dal Bervic. 11 celebre scriUore tcdefco G. £• 
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che erano con loro, domandorono se il re arebbe cara una 
simile cosa; risposono che sarebbe troppo gran dono. Allora 
il cardinale gli disse: A Sua Maestà si manderà o questo o 
un simile, che non ci sarà difTerenza. £ risolutosi di farne 
fare un altro a immitazione di quello, si ricordò di Baccio; e 
mandato per lui, lo domandò se gli bastava l'animo di fare 
an Laoconte pari al primo. Baccio rispose che, non che 
farne un pari, gli bastava l'animo di passare quello di per- 
fezione.* Risolutosi il cardinale che vi si mettesse mano, 
Baccio, mentre che i marmi ancora venivano, ne fece ono 
di cera, che fu molto lodato; ed ancora ne fece un cartone 
di biacca e carbone, della grandezza di quello di marmo. Ve- 
nuti i marmi, e Baccio avendosi fatto in Belvedere fare una 
turata con un letto per lavorare, dette principio a uno de* 
putti del I.aoconte, che fu il maggiore, e lo condusse di 
maniera, che 'I papa e tutti quegli che se ne intendevano ri- 
masono satisfatti, perchè dall' antico al suo non si scorgeva 
quasi differenza alcuna. Ma avendo messo mano all' altro fan- 
ciullo ed alla statua del padre che è nel mezzo, non era ito 
molto avanti, quando mori il papa. Creato dipoi Adriano se- 
sto, se ne tornò col cardinale a Firenze, dove s'intratteneva 
intorno agli studi del disegno. Morto Adriano seslo, e crealo 
Clemente settimo, andò Baccio in poste a Roma pcrgiugnere 
alla sua incoronazione, nella quale fece statue e storie di 
mezzo rilievo per ordine di Sua Santità. Consegnategli dipoi 
dal papa stanze e provisione, ritornò al suo Laoconte ; la 
quale opera con due anni di tempo fu condotta da lui con 
quella eccellenza maggiore che egli adoperasse giamai. Re- 
staurò ancora l'antico Laoconte del braccio destro, il quale 
essendo Ireneo e non trovandosi, Baccio ne fece ono di cera 
grande che corrispondeva co' muscoli e con la fierezza e ma- 
niera all' antico, e con lui s'univa di sorte, che mostrò quanto 

LcsiÌDg ha composto intorno al gruppo del Laocooote uo eccelleote libro, nel 
quale, con giusta critica, determina i- respettivi coofioi della Poesia e della Pit- 
lara. Vi è anita la stampa in rame del monumento, incisa da Au1)io. 

* Per deridere questa millanteria fu publilicala una stampa in legno, attri- 
buita (ma sensa fondamento di ragione) a Tiiiano, nella quale si veggono un 
bertuccione con dnc bertuccini avviluppati dai serpeoli, e nell'atteggiamento me* 
desimo delle figure del gruppo antico* 
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Baccio inlendeva dell'arlgse questo modello gli servi a fare 
l'intero braccio al sao. Panre questa opera lanto buona a Sea 
Santità , che egli mutò pensiero, ed al re si risolvè mandare 
altre statQeanllefae, e questa a Firenze; ed al eardtnale Sil- 
vie Passeri no, cortonese, legato in Fiorenia, il quale allora 
governava la città, ordinò che ponease 11 Laoconte nel pa- 
lazzo de* Medici, nella tosta del secondo cortile: il che fu 
Tanno 1525.' Arrecò questa opera «ran fama a Baccio: il 
quale, finito il Laoconte, si dette a"<lisc2nare una storia in 
un foi(lio reale aperto, per satisfare a un disegno del papa ; il 
qoale era di far dipis;nere nella cappella masi^iore di San Lo- 
renzo di Firenze il martirio dì San Cosimo e Damiano in una^ 
faccia, e nel!' altra quello di San Lorenio qaando da Dem 
fo ftitto morire solla graticola. Baccio adunque l'istoria di 
San Lorenzo éisegnaudo soltilissimametite, nolla quale Insilò 
con molta rasftone ed arte Testiti ed ignudi ed alti diversi 
de' corpi e delle membra, e vari esercizi di coloro che in- 
torno a San Lorenzo stavano al crudele ufficio, e particular- 
mente rem()io Decio che con minaccioso volto aCTretta il fuoco . 
0 la morte all'innocente martire, il quale alzando un brac- 
cio al ciclo, raccomanda lo spirilo mo a Dio. Cosi con questa 
storia satisfece taato Baccio al papa, che egli operò che Mar- 
cantonio Aologneae la 'ntagliasso'in raaserilchedaMarcan- 
lonio Al fa|to coli molta diUgenaai ed il papa donò a Baccio 
per ornamento dalla sua virté un cavalier di San Piero.* 

Dopo questo, tornatosene a Firenze, trovò Giovanfran- 
cesco Rustici suo primo maestro, dipigneva un'istoria d'una 
Conversione di San Paiolo: per la qual cosa prese a fare, a 
concorrenza del suo maestro , in un cartone una figura 
ignuda d'un San Giovanai giovane nel diserto, il quale tiene 
un agnello nei braccio sinistre^ ed il destro alza al cielo. 

• 

< Anche questo gruppo fu poi trasportalo nel Casino di S.in Marco, c di 
1^1 nella pulihiica Galleiia, ove coourvasi aocbe preaeolemeate in feudo al corri* 
ilure a ponente. 

• S Nella VU* ài Marcantonio ai h intaso (tol. IX di questa cdiaioDe) quanto 
il Bafpdiaalli si moalrasse malcooianto del lavoro jdi quasi' ineiaoia, e ne rno- 
^vesie lagnanza oU papa , il qua}epoi conobbe l'irrasioneToleiza di Bavoiò in 
•lucst'affare, e la somma abilità di Marcantonio! ma COO tnlUl-ciò, alla fiaayl|ae» 
*;i ebbe le lodi e quegli le riccmprase. 
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Fatto dipoi fare un quadro, si messe a colorirlo; e fìnilo che 
fu, Io pose a moslra su la bottega di Michclagnolo suo pa- 
dre, dirimpetto allo sdrucciolo che viene da Orsammichele in 
Mercato duoyo. Fu dagli artefici lodalo il disegno, ma il co- 
lorilo 000 molto, per avaro del crudo e oon eoo bella maoiera 
dipinto; ma Baccio lo mandò a donare a papa Clemente» ed 
egli lo léce porre in guardaroba, dove ancora oggi si trova.* 
Era fino al tempo di Leone X stato cavato a Carrara , in- 
sieme colmarmi della facciala di San Lorenzo di Firenze, un 
altro pezzo di marmo alto braccia nove e mezzo, e largo 
cinque braccia da pié. In questo marmo Michelagnolo Buo- 
narroti aveva fatto pensiero di far un gi£;ante in persona 
d' Ercole che uccidesse Cacco, per metterlo in piazza a canto, 
al DaviUe gigante, fatto già prima da lui, per essere V uno e 
r altro, e Davitle ed £rcole, insegna del palano: * e fattone 
più disegni e variati modelli, aveva cerco d' avere il favore 
di papa Leone e del cardinale Ginllo de' Medici; perciocché 
diceva che quel Davìtte aveva molti difetti causati da mae- 
stro Andrea scultore, che l'aveva [)rima abbozzalo e guasto.' 
Bla per la morie di Leone rimase allora indietro la facciala 
di San Lorenzo e questo marmo. Ma dipoi a papa Clemente 
essendo venuta nuova voglia di servirsi di Michelagnolo per 
le sepolture degli eroi di casa Medici, le quali voleva che si 
fheessino nella sagrestia di San Loreaio, bisognò di nnovo 
eavaro altri marmi Delle spese di queste opere teneva i 
conti 0 ne era capo Domenico Boainsegni. Costui tentò Mi- 
chelagnolo a far compagnia seco segretamente sopra del la- 
Toro di quadro della facciata di San Lorenzo ; ma ri cosando 
Michelagnolo, e non piacendogli che la virtù sua s'adoperasse 
in defraudando il papa, Domenico gli pose tanto odio, che 
sempre andava opponendosi alle cose sue per abbassarlo e 

* Non ti ta rhe rota ne lia stato. (Bottari.) 

? Infatti la 6gara d'Ercole rra intagliata nel Sigillo drlla Repul>lilira Co- 
rentina. Vedi l'opera del Manui sui Sigilli antichi^ tomo I, p. 38. — * Quanto 
al David, vedasi la interpntMioée llkMofico-polilka chs il Vaiiri dli a i|nella 
tlaltta mA\n VHa di Mlchalaagalo. 

* * Nella Vita di Michelangelo è accusato <1i questo guasto un maestro Si- 
mone da Fiesole. Ma è certo che se ne ha da dare la colpa ad Agostino d'Antonio 
di Duccio, al quale nel 14615 era stato assPi^nato quel ntarmo dagli Operai di 
Stala Maria del Fiore perchè vi facesM un gigante. (Vedi Gaye, II, 464 e 4ti6.> 
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noiarlo; ma ciò coperlamenle faceva. Operò adunque che la 
focctata si dimettesse, e si tirasse innanxi la sagrestia, le 
quali diceva che erano due opere da tenere occupato Miche- 
lagnoto molti anni; ed U marmo da fare il gigante persoase 
il papa che ri desse a Baccio» il quale allora non aveva che 
fare; dicendo che Sua Santità per questa concorrenza di due 
si grandi uomini sarebbe meglio e con pià diligenza e pre- 
stezza servita, stimolando T emulazione l'uno e l'altro 
all'opera sua. Piacque il consiglio di Domenico al papa, e 
secondo quello sì fece. Baccio, ottenuto il marmo, fece un 
modello grande di cera; che era Ercole, il quale avendo rin- 
chiuso il capo di Cacco con un ginocchio tra due sassi, col 
braccio sinistro lo strigneva con molta fona, tenendoselo 
8o.tto fra le gambe rannicchiato in attitndiiie travagliala: 
dove .mostrava Cacco il patire suo e hi violenza e 1 pondo 
è* Erèote sopra di sé, che gU fàeeya scoppiare ogni minimo 
muscolo per tutta la persona. Parimente Ercole con la testa 
chinata verso il nimico appresso, e digrignando e slriunendo 
i denti, alzava ii braccio destro e, con molla fierezza rom- 
pendogli la lesta, gli dava col bastone l'altro colpo. Inteso 
che ebbe Michelagnolo che 'i marmo era dato a itaccio, ne 
senti grandissimo dispiacere, e per opera che facesse iirtonio 
a ciò, non potette mai volgere il papa in contrario, al fatta- 
mente gli era piaciuto il modello di Baccio; al quale a' ag- 
giugnevano le promesse ed I vanti, vantandosi Ini di passine 
il Davitte di Michelagnolo, ed essendo ancora aiutato dal Bo- 
ninsegni, il quale diceva che Michelagnolo voleva ogni cosa 
per sè. Cosi fu priva la città d' un ornamento raro, quale in- 
dubilalamente sarebbe stato quel marmo informalo dalla 
mano del Buonarroto. Il sopradelto modello di Baccio si 
trova oggi nella guardaroba del duca Cosimo, ed è da lai te- 
nuto carissimo, e dagli artefici cosa rara.' Fu mandato Bac- 
cio a Carrara a veder questo marmo, ed a* capomaestri del- 
l' Opera di Santa Ilaria del Fiore si dette ccunmessione che 
lo condncessino per acqua insino a Signa su per lo fiume 
d'Amo. Quivi condotto il marmo vicino a Firenze a otto mi- 
glia, nel cominciare a cavarlo del fiume per condurlo ^ìer 

' Non è aoto cLc «orla alibi* avuto quulo modalio. 
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lem, essendo il 6ame basso da Sigoa a Firenze, cadde il 
marmo nel iìume, e lanlo per la sua grandezza s' affondò nella 
rena, che i capomaeslri non poleUero per ingegoi che usaMero 
Iraraelo Cuora. Per ia qoal cosa voteado il papa clie '1 marno 
ai riav68to in ogni modo, per ordine dell'Opera Piero Aoa>. 
aelli, muralor veeehio ed ingegnoeo, t'adoperò di maniera, 
che rivolto il cono dell' acqua per altra via e sgrottata la 
ripa del fiume, eoo lieve ed argani smosso, lo trasse d'Arno 
e lo pose in terra; e di ciò fu grandemenle lodalo. Da que- 
sto caso del marmo invitati alcuni, feciono versi toscani e la- 
tini ingegnosamente mordendo Baccio; il quale per esser lo- 
4|uaci8simo, e dir male degli altri arleflci e di MicheUgoolo, 
era odiato. Uno tra gli altri prese questo onggetlo ne' suol 
vern, dieeodo cbe '1 marmo, poiché era stato provato dalla 
virtù di llichelagnolo, conoscendo d'avere a essere storpialo 
daHe mani di Baccio, disperalo per si cattiva sorte, a' era 
fittalo In fiume.* Mentre che *l marmo si traeva dell'acqua 
e per la difficullà tardava T effetto, Baccio misurando trovò 
che né per altezza né per grossezza non si poteva cavarne 
le ligure del primo modello. Laonde andato a Roma e por- 
lato seco le misure, fece capace il papa, come era costretto 
dalla necessità a lasciare il primo e fare altro disegno. Fatti 
adunque pià modelli, ano più degli altri ne piacque al papa, 
dove Ercole aveva. Cacce fra le gambe, e presolo pe' capelli, 
lo teneva sotto a guisa di prigione: questo si risolverono che 
ai mettesse In opera e si facesse. Tornato Baccio a Firenae, 
trovò che Piero Rosselli aveva condotto il marmo nell'Opera 
di Santa Maria del Fiore: il quale avendo posto in terra 
prima alcuni banconi di noce per lunghezza e spianati in 
isquadra, i quali andava tramutando, secondo che cammi- 
nava il marmo, sotto il quale poneva alcuni curri tondi e 
ben ferrali, sopra detti banconi, e tirando il marmo con tre 
argani, a' quali r aveva attaccato, a poco a poco lo condusse 
fiMllmente nell'Opera. Quivi rinato il sas^o, comincio Bac- 
cio un modello di terDi grande quanto il marmo, formato 

* QoMta eomposUione latina di Gio. Negretti leggesi od tomo II, pag. 4f, 
dà yUggi ttf /« Toscana di Gio. Targioni , editiooe di FinoM dtì 17St(. 
La ri6rÌMt aaclw il Piaceasa nelle tue giuate al Baldmucci. 
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teeonda r ultimo fatto. dipaDxi in Roma da lui, e con molla 
diligerla lo fini in pochi inesi^ Ma con tulio questo non 
ptnre a molti artefici che in questo mòdelle fosse qneUa fie* 
reixa e fhraeità die ricercava II fatto, né qaella che egli 
ama data a quel suo primo modello. Cominciaiido dipoi a 
lavorare 11 marmo, lo scemò Baccio intorno Intorno fino al 
bellico, scoprendo le membra dinanzi, considerando lui tut- 
tavia di cavarne le fmure, che fussino appunto come quelle 
dei modello grande di (erra. 

in questo medesimo tempo aveva preso a fare di pittura 
mia tavola assai grande per la chiesa di Cestello, e n' aveva 
Mo nn cartone molto belto, deatrovi Cristo morto e le ila* 
rie intorno e Nlccodemo con altre fignre; ma la tavola non 
dipinse per la cagione che di sotto diremo* Pece ancora in 
questo tempo nn cartone per fare nn quadro, dove era Cri- 
sto deposto di croce, tenuto in braccio da Niccodemo, e la 
IMadre sua in piedi che lo piangeva, ed un Angelo che te- 
neva in mano i chiodi e la corona delle spine; e subilo mes- 
sosi a colorirlo, lo fini prestamente, e lo messe a mostra in 
Mercato nuovo su la bottega di Giovanni di Goro^ orefice, 
amico suo, per intenderne l'opinione degli nomini e quel 
che Michelagnolo ne diceva. Po menato a vederlo Michela- 
gnolo dal Piloto oteflce; Il qoale, considerato che ebbe ogni 
cosa,- disse che si maravigliava che Baccio, si buono dise- 
gnatore, si lasciasse uscir dì mano una pittura si cmda e 
senza grazia: che aveva veduto ogni cattivo pittore condurre 
l'opere sue con miglior modo, e che questa non era arte per 
Baccio. Kilerl il Piloto il giudizio di Micliolagnolo a Baccio; 
il quale ancor che gli portasse odio, conosceva che diceva il 
vero. E certamente i disegni di Baccio erano bellissimi, ma 
concolori gli condueeva male e sema gratia: perchè egli si 
risolvè a non dipignere più di sua mano; ma tolse appresso 
di sè an giovane che maneggiava i colori assai acconcia- 
mento, chiamato, Agnolo, fratello del P'ranciabigio ^ pittore 
eccellente, che pochi anni innanzi era mòrto. A questo 
Agnolo disidcrava di far condurre la tavola di Cestello; ma 

* * Nominalo ancora odia Vita del Francia<>igio. Nel ruolo <)egli AmiìIIì 
•U'Ailc, pubblicato dal Gualaodi, ai kgge: Amgiohdt CrUtiìfino, IdSS. 
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ella rimase impcifella: di che fu cagione la fluulaiione dello 
stato in Firenze, la quale segui l'anno f527, qoando i Me- 
dici ai partirono di Firenie dopo il sacco di Roma; dove 
Baccio non si tenendo sicoro, avendo nimiciaia particulare 
con an suo vicino, alla villa di Pinzerimonte, il quale era di 
fazion popolare, sollorralo cho ol)bc m della villa alcuni 
cammei ed allrc fi:;iiriiie di bronzo antiche che erano de'Me- 
tlici, se n'andò a stare a Lucca. Quivi s* inlrallcnne fino a 
tanto che Carlo quinto imperadore venne a ricevere la co- 
rona in Bologna: dipoi rattosi vedere al papa, sen'andòseoo 
a Homa, dove ebbe al solilo le stanze in Belvedere. 

Dimorando quivi Baccio, pensò Sua Santità di satisfate 
a un voto il quale aveva fatto mentre che stette rinchiuso in 
Castel Sani* Agnolo. Il voto fu di porre sopra la fine del tor- 
rione tondo di marmo, che è a fronte al ponte di Castello, 
selle figure grandi di biouzo, di braccia sei l'una, tulle a 
«^iace^e in diversi atti, rome cinlc da un Ani^elo, il (|uale vo- 
leva che posasse nel iììguo di quel torrione sopra una co- 
lonna di mischio, ed e^li fussc di bronzo, con la si>ada in 
mano. Per questa lìgura dell'Angelo intendeva l'Angelo Mi- 
chele, custode e guardia del Castello; il quale col suo favore 
ed aiuto l'aveva liberato e tratto di quella prigione: e per le 
sette figure a giacere poste,- significava i sette peccati mor- 
tali: volendo dire, che con l'aiuto dell'Angelo vincitore aveva 
superati e gitlati per (erra i suoi nimici, uomini scelerali 
pd empi, i quali si rappresentavano in quelle selle figure 
de' sette peccati mortali. Per questa ojiera fu fallo fare da 
Sua Santità un modello, il quale essendole piaciulo, ordinò 
che Baccio cominciasse a fare le fìgure di terra grandi quanto 
avevano a essere, per gittarle poi di bronzo. Cominciò Bac- 
cio e fini in una di quelle stanze di Belvedere una di quelle 
figure di terra, la quale fu molto lodata. Insieme ancora per 
passarsi tempo, e per vedere 4oroe gli doveva riuscire il 
getto, fece molte figurine alte due tersi e tonde; come Er- 
coli, Ventre, A|>ollini, Lede, ed altre sue fantasie; e fat- 
tele giltar di bronzo a niaosli o Iacopo della Barba fiorentino, 
riuscirono ottimamenle. Dipoi le <lonò a Sua Santità ed a 
molti signori : delle quali ora ne sono alcune nello scrittoio 
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del duci Cobìibo» fri on numero di più di cento anttelie, Inde 
rare, e d'altre moderne.* AvoTa Baccio in questo tempo 
medesimo fatto una storia di figure piccole di basso e mfezzo 

rilievo, d' una Deposizione di croce; la quale fu opera rara, 
e la fece con gran diligenza gettare di bronzo. Cosi Anita 
la donò a Carlo quinto in Genova, il quale la tenne ca- 
rissima : e di ciò fu sogno, che Sua Maestà dette a Baccio 
una commenda di San Iacopo, e lo fece cavaliere.* Ebbe an- 
cora dai prìoclpe Doria molle cortesie ; e dalla repobKca di 
Genova gli fu allogato una slatua di liraccia sei, di marnAi»in 
quale doma essere on Neltonno in forma del principe Do- 
ria, per polsi in au la piazza in memoria delle virtù di quei 
principe, e de'beniflzi grandissimi e rari, 1 quali la sub pa- 
tria Genova aveva ricevuti da lui. Fu allogata questa statua 

♦ 

' La naggior parte dei brouiì tenuti dal duca Coiimo oel avo aefiCtOio«ai 
conservano adesso nella pubblica Galleria nelle staoaadat bioiiatf ove aOM collo* 
cali, ma separatamente, gli antichi e i moderni. 

S * lo questa occasione gli fo fatto il segoenle aoDetlo,cbe abbiamo cavato 
dal Codscc 7S0, della aasM VII, a carU S99 , della BiMiotaea Maglialiechiana i 

m Sonetto facto a Baccio scarpcllioo, Bgliolo a Michelangelo orafo oUooaio^ 
die iadegoiamenle h facto cavalicro dello ordine di Sancto Yago de S|^agDa. 

« Baccio di nou so chi, scarpellalure. 

Che par nato sputato uo girifalco, 

Coa catti tealimon da HoalAlro. 

Fa finto gaatillioom forae io doo boia. 
E quel buou homo dello Imperatore, 

Ch' k tolto a far ballar V orso io sul palco, * 

Di San Yago ha facto il gentil iraleo 

Con reverentia gran Comeodalore. 
Falò datili mH dal meaaata» 

B osatala qnal Baccio in BaccallooOy 

E mettetelo in mexzo, cVh M doveto. 
Lo so eh' e Mori andranno al Badalone , 

Che se ua spessa le pietre sane e iotnre, 

PcDsa quel che faià delle pcrsoac. 

O povero Varooe 
' Maaacr Sio Tagol^lwf «00 ti culpa alcuo^. 

Veder no aearpellìn comCBdaiore , 
Jl quale altro favofO 

Non ti può far, che f^rli una figura 

Cbe ti faccia fuggir per la paura T 

Una n' è per sciagura 

la FiiCBae colk in caai le Palle 

Si vaga, che oga' oa grida t ditiU dUle.» ' 
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a Baccio per pmio di mille fiorini, do'qoali ebbe alion ein- 
qiieee«lo; e sobilo andò a Carraia-per abboEzarla aUa cava 
del PolTaodlk 

lléntreehe il governo popolare, dopo la parlila de'Medici, 
reiggeva Firenze, Mìchelagnolo Buonarroti fu adoperalo per 
le forlificazioni della cillà, e fugli mostro il marmo che Baccio 
aveva scemalo insieme col modello d' Ercole e Cacce ; con 
intenzione che se il marmo non era scemato troppo, Micbela- 
goolo lo pigliasse, e vi facesse dae figure a modo suo. Micbe- 
lagnolo, considerato il sasso, pensò on' altra invenzione diver- 
sa; e lasciato Ercole e Cacce, prese Sansone cbe tenesse sotto 
doe Filistei abbattati da lui, morto Fano del tutto e l'altro vivo 
ancora, al quale menando un marrovescio con una mascella 
d'asino, cercasse di farlo morire. ^ Ma come spesso avviene, 
che gli umani pensieri talora si promettono alcune cose, il 
contrario delle quali è detcrminato dalla sapienza di Dio, 
cosi accadè allora : perchè, venula la guerra contro alla città 
di Firenze, convenne a Mìchelagnolo pensare ad altro che a 
polir marmi, ed ebbesi, per paura de' cittadini, a discostare 
dalla città. Finita poi la guerra e fatto l'accordo, papa Cle- 
mente fece tornare Micbelagnolo a Firenze a finire la sagre- 
stia di San l^orenzo, e mandò Baccio a dar ordine di finire 
il gigante: il quale, mentre che gli era intorno, aveva preso 
le stanze nel palazzo de'Medici ; e per parere affezionato, 
scrìveva quasi ogni settimana a'Sua Santità, entrando, oltre 
alle cose dell' arte, ne' particulari de' cittadini, e di chi mi- 
nistrava il governo, con uffici odiosi e da recarsi pià mali- 
Tolenza addosso ohe egli non aveva prima. * Là dove al duca 
Alessandro, tornato dalla corte di Sua Maestà in Firenze, 
furono da' cittadini mostrati iiinistri modi ohe Baccio verso 
di loro teneva; onde ne segui cbe l'opera sua del gigante 
gli era da' cittadini impedita e ritardata, quanto da loro far 
si poteva. 

In questo tempo, dopo la guerra d' Ungheria, papa Cle- 

( La figura di Sansooa era più cooTtDÌMle clit quella d' Ercole a fan ae> 
cQ«ift|9afvralo alla atalM H Datriii. (Bùttari,) 

< *Di qnaatj mffici odiosi del Bandiaclli t'ha chiaro ed ampio riicoolro 
oclk sua laCtma atteae serilla a Varia persona e pobbruralc ira la PitioHeho, 
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mcnlc e Cario iinperadore abboccandosi ih Bologna, doyo 
venne Ippolito de* Medici cardinale, ed il duca Alessandro, 
parve a Baccio d'andare a baciare i piedi a Sua Sanlilà; e 
porlò seco un quadro alto un braccio e largo uno e mezzo, 
d'an Cristo bailulo alla colonna da due ignudi, il quale era 
di mezzo rilievo e mollo ben lavoralo. Donò questo quadro al 
papa, insieme con nna medaglia del ritratto di 8na Santità», 
la quale aveva fatta fare a Francesco dal Prato ^ suo amicis- 
simo; il rovescio della ({uale medaglia era Cristo flagellàto. 
Fu accetto il dono a Sua Santità ; alla quale espose Baccio 
gì* impedimenti e le noie avute nel finire il suo Ercole, pre- 
gandola che col duca operasse di darcjli commodità di condurlo 
al fine ; ed ai;£?iusneva che era invidialo et odialo in quelln 
città; ed essendo terribile di lingua e d' ingegno, persuase il 
papa a fare che '1 duca Alessandro si pigliasse cura che 
l' opera di Baccio si conducesse a fine, e si ponesse ài luogo 
suo In piazza. Era morto Michelagnplò orefice, padre di Bac- 
cio; il quale avendo in vita preso a fare, con ordine del papa, 
per gli operai di Santa Maria del Fiore, una croce grandis- 
sima d'argento tutta piena di storie di basso rilievo della Pas- 
sione (li Ci islor della quale croce Baccio aveva fattole figure 
e storie di cera f)er formarle d'amento ; 1* aveva Michela- 
gnolo morendo lasciala impcrfella: ed avendola Baccio in 
mano, con molte libbre d'argento, cercava che Sua Santità 
desse a finire questa croce à Francesco dal Prato, che era 
. andato seco a Bologna. Dove il papa considerando che Bac- 
cio voleva non solo ritrarsi delle fatture del padre, ma avan- 
zare nelle fatiche di Francesco qualche cosa, ordinò a Baccio 
che l'argento e le storie abbozzate e le finite si dessino agli 
operai, e si saldasse il conto; e che gli operai fondessero tufto 
l'argento di delta croce, per servirsene ne' bisogni della 
chiesa, stata spogliala de' suoi ornamenti nel tempo dell' as- 



* DIFnncetco dal Prato ai è clal Vaiari fallo paiola odia Vita cTUfooso 

Lomliardi, citando uoa medaglia Ha lai fatta colPeffigie del duca Alotaaa&o. Ne 
parla anche più olire, nella Viia di Francesco Salviati. 

' *Fu allogata a Michrlangiolo di Viviano e ad Antonio S^Ivi , il i ài 
settembre del 1514 {Archivio d-Jl' Opera del Duomo di FirenM. — Deltbc- 
faoitai dal 1507 al iS15, a carta 174). 
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j^itk\ ' ed a Baccio fece dare fiorÌDÌ cento d'oro, e ledere dì 
Ultore acciò, Cornando a Firenze, desse compimento all'opera 
del gigante. Mentre plie Baccio era in Bologna, il caNinale 
Doria lo 'nloae che egli era per partirsi di corto \ perchè tro- 
vatolo a posta, con molte grida e con parole ingioriose lo 
minacciò, perciocché aveva mancato alla fede sua ed al de* 
bile, non dando fine alla slalua del principe Doria, ma la- 
sciandola a Carrara abbozzala, avendone presi cinquecento 
srudi Per la qual cosa disse, che se Andrea* lo potesse 
avere in mano^ gliene farebbe scontare alla galea. Baccio 
nmilm^nte e con buone paiole si dtfese, dicendo che avef^ 
nvoto gioeto impedimento ; ma phe in ^tcoàze' aveva nn 
marmo deHarmedesiiàa ^Itezaa/ del gnale aveva disegnato' 
di cavarne quella Qgiti^f e che tosto cavala 4$«latta, la oMf»- 
(lerebbe a Genova.: e seppe sì beo dife e taeeomaadarsly chè 
ebbe tempo a levarsi dinanzi al cardinale. ' 

Dopo questo, tornato a Firenze e fatto inellcre mano 
allo imbasanicnlu del gigante, e lavorando lui di continovo, 
l'anno 1534 lo fìnì del lulto.^ Ma il duca Alessandro, per la 
mala relazione de\ciltacUni, non si curava di farlo mettere 
in piana. Era tornalo già il papa, 9 Roma molti mpsi in- 
nanzi, e desiderando \^ di' fare per papa Leone e per Jè 
nella Minerva dae«ei)oltare-di^hì£nno, Biicci^ presa questa 
occasiono, andò & Roma;^dòfe il papa al risolvè che Baccio 
facesse dette sepolture, dopo che avesse finito di mettere in 
piazza il gigante. E scrisse al duca il papa Che desse ogni 
commodilà a Baccio per porre in piazza il suo Ercole : là 
onde fatto uno assito intorno, fu murato 1' iinhasamcnto di 
marmo, nel fondo del quale messone una pieUa con lettere 

V 

< * Il modo con ori fo lolio a Baccio i|tte«lo lavoro, gli rìiu«i di molto ^ 
«lamouricoycoma ti vede dal tepore di una su« Irttera icriUa da Boma al God- . ^ ^ 
falooiere Niccolò Capponi il Ì0 dicembre iMS» e pobUicaU dal Gayc, a |»ag. 176 ' ^ 

del tomo II Ae\ Cartegnio fc. v\ ,4 ^ J. 

^ Aodrcn Doria celfhrc ammirsirlio di Carlo V. [Holtari ) . ,r 

• • Meli' inibasamento, sur una lattra.di marmo ro»»o, è iociiO di leltere ^ <a •> / 

dite Sorenline del cav. Satlimaoniy si legga cbe la atalna dall*Bicola fa nel I di 
maggio 1534 cavata il.ille ttnnze dell*Opera, e Uaaportau ia tn giorni attia 
piaata de' Priori. (Cayr, ti, 177.) ^ 
rUtorl.ScirtliMi. AvaM««<ll.— 11. 37 f>- 
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In memoria di papa demente VII, e boon nomerò di meda- 
glie con la lesla di Sua Santità e del deca Aleenodro. ¥m 
cavato di poi il gigante dell' Opera, dorè era stato tayorato, 

c per condurlo commodamente, e sema farlo patire, gli fe- 
ciono una Iravala intorno di lecrname con canapi che l' infor- 
cavano Ira le uaiiìhe, e corde ciie l'armavano soKo le brac- 
cia e per tulio; e così sospeso tra le trave in aria, sì che 
non leccasse il legname, fu con laglic ed argani e da dieci 
paia di gioghi di buoi tiralo a poco a poco fino in piana. 
Dettone grande aiolo due legni grossi mezzi tondi , che per 
longhezza erano a* piè delta travata conRHI a goisa di basa» 
i quali posaranf eopra altri legol simili insaponati; e questi 
erano cavali e rimessi da' manovali di roano in mano, se- 
condo che la macchina camminava. Con questi ordini ed in- 
gegni fu condotto con poca fatica e salvo il ^iizante in piaz- 
za. Questa cura fu data a Baccio d'Agnolo ed Antonio vec- 
chio da Sangallq archiletlori dell'Opera, i quali dipoi con altre 
travi e con taglie doppie lo messone sicuramente in sulla 
basa. Non 8arebt)e facile a dire il concorso e la moltitodine 
che per dne giorni tenne occupata tolta la piaoaa, venendo a 
vedere il gigante tosto che fo scoperto ; dove si sentiiMa di-* 
versi ragionamenti e pareri d'ogni «offe denomini, e lotti 
in biasimo dell' opera e del maestro. Furono appiccali ancora 
intorno alla basa molli versi Ialini e toscani, ne' quali era 
piacevole a vedere gl'ingegni de' componitori e l'invenzioni 
e i detti acuti. * Ma trapassandosi col dir male e con le poe- 
sie saliriche e mordaci ogni convenevole segno, il duca Ales- 
sandro, parendogli sua indegnità per essere 1' opera pubbli- 
ca, fu forzalo a (ar mettere in prigione alcool, i quali senza 
rispetto apèrtamente andavano appiccando sonetti: la qoal 

* Gli scrìUori ci han cooservata la seguente tertiòa: 

Ercole non mi dar, che i tuoi vitrllt * 
Ti reodcrò con tulio il tuo bestiame; 
Ma il bue l'ha avuto Baccio CaiuIiuelIi. 

Del resto, le critiche più curiose, perchè dat« da un hello spirito, che era altresì 
Tilcat* adl'trlt medesima» aono quelle di Bcnveouto CcUioi, le quali si leggono 
nella VUa che di a« ecrÌBM. IToa eonsletono eeee io coocetti vagbif ma io eemora 
aiietUmente ecagliete coatro il lavoro, le quali a dlie il vero looo «epreeeo viU 
laoamcnte, me pore hanno no priocipio di vcrìlà. 
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cosa chiuse (osto le bocche de' maldicenti. Considerando Bac- 
cio r opera sua nel luogo proprio, gli parve che V aiia poco 
la favorisse, facendo apparire i muscoli Iroppo dolci ; però 
fatto rifare nuova turata d'asae iotoroo, le ritornò addoiso 
cogli scarpelli, ed afTondando in più luoghi i muscoli» ri- 
dusse le figure piò crude che prima non erano. Scoperta Goal- 
mente r opera del tutto, da coloro che possono giudicare è 
siala sempre tenula, siccome diflìcile, cosi molto bene stu- 
diala, e ciascuna delle parti attesa, e la fii^ura di Cacco otti- 
mamente accomodala. E nel vero, il Davitle di Michelagnolo 
toglie assai di lode all'Ercole di Baccio, essendouli a canto, 
ed essendo il più bel gigante che mai sia slato fatto, nel 
quale è tutta grazia e bontà; dove la maniera di Baccio è 
tutta diTersa: Ma veramente considerando r£rcole di Bac- 
cio da sé, non si può se non grandemente lodarlo; e tanto 
più, vedendo che molti scultori dipoi hanno tentato di far 
statue grandi, e nessuno è arrivato al segno di Baccio; il 
quale se dalla natura avesse ricevuta lauta grazia ed agevo- 
lezza, quanta da sè si prose fatica e studio, culi era nell'arte 
della scultura pcrfelto iiileramenle. * Desiderando lui di sa- 
pere ciò che dell'opera sua si diceva, mandò in piazza un 
pedante, il quale teneva in casa, dicendogli che non man- 
casse di riferirgli il vero di ciò che udiva dire. U pedante 
non udendo altro che male, tornato malinconoso a casa, e 
domandato da Baccio, rispose ehe tutti per una voce bia- 
simano i giganti, e che e' non piacciono loro. £ tu che ne di' ? 
disse Baccio. Bispose : Dicono bene, e che e' mi piacciono, 
per farvi piacere. Non vo' eh' e' ti piacciano, disse Baccio ; 
e di' pur male ancora tu: ché, come tu puoi ricordarli, io 
non dico mai bene di nessuno : la cosa va del pari. Dissi- 
mulava Baccio il suo dolore: e cosi sempre ebbe per costume 
di fare, mostrando di non curare del biasimo che T uomo 
alle sue cose desse. Nondimeno egli è verisimile che grande 

* Nel gruppo «opra descritto è assai bella l'atUecalim del eolio di Cacce 
il quale rivolj^t" in sii. la lesta. «Questa attaccatora rssenilo stata formala Hi 
pps^o e manHata al Buonarroti, cjuesli la lodo estremamcnlr ; ma diise, che per- 
ciò liramava di vedere il resto, volendo dire che le altre parli aoa avrebbero cor* 
risposto a11*cccel\fnta di quella.» {Bùttmri») 
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fosse il suo dispiacere, perchè coloro che s^afTalicano per rono- 
re, e dipoi ne riportano biasimo, è da credere, ancor che inde- 
gno sia il biasimo ed a torto, che ciò nel caor segretamente gli 
aflIlIggaedicontinoYO glitormentLFu racconsolato ilsoodispla- 
c»sre danna possessione, la quale, oltre al pagamento, gir fu 
data per ordine di papa Clemente.* Questo dono dóppiamente 
gli fu caro, e per l'utile ed entrala ; e perchè era allato alla sua 
villa di Pinzerimonte, e perché era prima di RÌLinadori, al- 
lora fallo ribello, e suo mortale nimico, col quale aveva sem- 
pre conleso per conio de' conGni di questo podere. * 

In questo tempo fu scritto al duca Alessandro dal principe 
Doria, che operasse con Baccio che la soa statua si Onisse, ora 
che II gigante era del tutto finito; e che era per vendicarsi con 
Baccio, se egli non faceva il suo dovere : di che egli impao- 
rìto, non si fidava d'andare a Carrara. Ma pur dai cardinal 
Cibo e dal duca Alessandro assicurato v'andò, e lavorando 
con alcuni aiuti tirava innanzi la statua. Teneva conto gior- 
nalmente il principe di quanto Baccio faceva; onde essendo- 
gli riferito che la statua non era di quella eccellenza che i^li 
era stato promesso ; fece intendere il principe a* Baccio, che 
se egli non lo serviva bene, che si vendicherebbe seco. Bae- 
ciò, sentendo questo , disse molto male del principe : il che 
tornatogli all' orecchie, era risoluto d'averlo nelle mani per 
ogni modo, e di vendicarsi col fhrgli gran paura della galea. 
Per la qual cosa vedendo Baccio alcuni spiamenlj di certi 
che r osservavano , entrato di ciò in sospetto, come persona 
accorta e risoluta, lasciò il lavoro cosi com' era, e tornos- 
sene a Firenze. 

Nacque, circa qaeslo tempo, a Baccio,. d' una donna 
la quale egli tenne in casa, un figliuolo al quale, es- 
sendo morto in qne' medesimi giorni papa Clemente, pose 
nome Ctemente per memoria di quél pontefice che sempre 
l' aveva amattf e fkvorlto. Dopo la morte del quale, intese 

a 

' Baccio, piaggiator dei potenti, Tu fatto due volte cavaliere, ed eUie mìtn 
ngnificantì ricompenfe. Michelanfelo , che tdegnò lempte ^mi alta vile, non fa 
cavaliere, r«1 ebì>e soltanto dò che bob si poteva fate a meno di dargli! 

3 * Vedali la Lettera del Gnaiti »n qncata villa, citaU Bella Bota 9 
t pag. 295. 
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che Ippolito cardinale de' Medici, ed Innocenzio cardinale 
Cibo, e Giovanni cardinale Salviali, e Niccolò cardinale lli- 
dolfiy iosieme con messer Baldassarre Turini da Pescìa, era- 
no esecatori del teslameoto di papa ClemeDle, e dovevano 
allagare le due aepoltnre di marmo di Leone e di Clemente 
da perai nella Minerva , delle qnall egli aveva glA per addie- 
tro fatto i modelli* Qoeate aepoltore erano alate nuovamente 
promesae ad Alfonso Lombardi scoltore ferrarese, per fa- 
vore del cardinale de' Medici, del quale egli era servitore.^ 
Costai per consiglio di Michelagnolo avendo mutato inven- 
zione, di già ne aveva fatto i modelli, ma senza contralto 
alcuno dell' allogagione, e solo alla fede standosi, aspellava 
d' andare di giorno in giorno a Carrara per cavare i marmL 
Cosi consumando il tempo, avvenne che il cardinale Ippolito, 
, nell'andare a trovar Carlo per viaggio mori di vedono.* 
Baccio inteso questo» e senza metter tempo in meno» an- 
dato a Roma, tu prima da madonna Lucrezia Salviata de'Me-' 
dici sorella di papa Leone , alla quale sì sforzò di mostrare 
che nessuno poteva fare maggiore onore all'ossa di que' gran 
pontefici, che la virtù sua; ed aggiunse che Alfonso scultore 
era senza disegno e senza pratica e giudicio ne' marmi , e 
che egli non poteva, se non con l'aiuto d'altri, condurre si 
onorata impresa. Fece ancora molle altre pratiche, e per di- 
versi mezzi e vie operò tanto» ohe gli venne fatto di rivol- 
gere l'animo di quo' signori» I quali finalmente dettone il 
carico -al cardinale Salviati di convenire con Baccio. Ere in 
questo tempo arrivato a Napoli l>rìo V impendore , ed in • 
Roma Filippo Strozzi, Antonfrancesco degli Albizi, e gli 
altri fuoruscili trattavano col cardinale Salviati d* andare a 
• trovare Sua Maestà contro al duca Alessandro, ed erano col 
cardinale a tutte V ore; nelle sale e nelle camere del quale 
slava Baccio lutto il giorno aspettando di fare il contratto 
delle sepolture, né poteva venire a capo per gK impedimenti 
del cardinale nella spedizione de' fuorusciti. Coatore vedendo 

* Nella Vita d^Alfonxo Lotniiardi ferrarese (non franxete, rome per errore 
di stampa teggesi neirediiione de' Giunti) si trova narrato il fallo di questa 
aepoUure, e com* esse furooo allocale al Bandiaelli. * 

* la Uri, città del regno di Napoli, il 10 d'agosto del 16SS. 

57* 
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Baccio hiUo il {;(iorno e la sera in quelle stanze, insospettiti 
di ciò, e dubitando eh' culi slesse quivi per ispiare ciò che 
essi facevano, per darne avviso ai duca, s' accordorono al- 
cuni de' loro gioram a codiarlo una sera e levamelo dinanzi. 
Ma la fortuna saecorrendo in tempo » fóce ehe gli allrt ^ 
eardiaali can masser Balda«arre da Peseia pieseto «.finlM 
il ne^ofio di Baecia; i quali conoMeBdo che nel!' arehitet- 
tura Baccio valeva poco, avevano fatto Care a AsCanio da 
San Gallo un disegno che piaceva loro, ed ordinato che lotto 
il lavoro di quadro da farsi di marmo lo dovesse far con- 
durre Lorenzello scultore, e che le statue di marmo e le 
storie s'allogassino a Baccio. Convenuti adunque in questo 
modo 9 féoiono fìnalmenle il contratto con Baccio, il quale 
non comparendo più intorno al cardinal Salvìati e levato- 
sene a tempo» i fa'orasciti, passala quatti occasione, non 
paasotano ad altro del làtto suo. * Dopo qnesla cose , laea 
Baccio due teoddii di legno con le statue e stoiia di cera, 1 
quali avevano i basamenti sodi senza rlsatti , sopra dascano 
de'quali erano quattro colonne ioniche storiate, le quali spar- 
tivano tre vani : uno grande nel mezzo, dove sopra un pie- 
distallo era per ciascuna un papa a sedere, in pontificale, che 
dava la benedizione; e ne' vani minori, una nicchia con una 
igora tonda in piò parciascnaa, alta quattro braccia; e den- 
tro» alcuni Santi che mettono in messo detti papi. L'ordine 
della composisione aveva forma d'aree trionfela» a sopra la 
colonne che reggevano la cornice ara un quadro alta hraceia 

* • Il rontrallo col Bandinelli per le due sepolture dei papi Leone e Cle- 
mente, non fu già stipulato da Baldassarre da Pescia, ma dai cardinali Cibo, Sal- 
vìati e Ridolfi, e il Torini non fu se non il aollecitatore dei lavori. Furono pro« 
man a Baecio teiceiilo tendi par ao baMorilievo più grande e Inctoto par od 
ntBOfai qnatIroccBto tradì per ciatcìiBa alatua degli Apoitoli, t ciliqiMcanto par 
quelle dei papi: i quali denari il cavaKer Bandinello tanto teppe ben &rec«nqndi 
cardinali, che te li mangiò quasi tutti, senza dar fine al lavoro, come si legge pia 
sotto. Queste notizie si hanno da tre lellere di Baldassarre da Peseta medesimo, 
tciitte da Roma, l'uoa al Cardinal Cibo, li li maggio 1540, l'altra al Duca Co* 
ilnM», ai ss loglio dell'anìid Mede«inM»,e la teraa allo stesso, dd S di agoatolSil • 
letlete cba valgono una biograSa, a dia non -smentiscono ponto il tristo ritratto 
che a come artista a eoma nonw fanno del BaniliDello fin anco i coniemporaaeif 
fra i quali il meno rigido appare il Vasari. (Gaye, Carteggi» ec. II, 277<83.)^ 
Anche Antonio Dosio fece on disegno della se poltura di Cirmeale Vll^che ai con» 
•seiva nella racooUa della Galleria di Firenze. (Gaye, il, iS^X 
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Irò e largo quallro e mezzo, cnlro al qur.lc era una sloria di 
mezzo rilievo in marmo; nella quale era rabboccamenlo 
del re Francesco a Bologna, sopra la statua di papa Leone: 
la quale statua era messa in mexzo nelle óué nicchie da San 
Piero e da San Paulo; e di sopra aecompagDavaoo k sloria ^ 
del mezxo di Leone due altre storia minori, delle quali una 
era sopra San Piero, quando egli risncita un morto; e l'al- 
tra sopra San Paulo, quando predica a' popoli. NellMstoria 
di papa Clemente, che rispondeva a questa, era quando egli 
incorona Carlo imperadore a Bologna; e la mettono in mezzo 
due storie minori: in una è San Grovanni Balista che pre- 
dica a' popoli, nell'altra San Giovanni Evangelista che risu- 
cila Drusiana; ed hanno sotto, nelle nicchie i i medesimi 
Sapli alti braccia quattro , che mettono in mezzo la statua 
di papa Glemente^ simile a quella di Leone, liosirò in questa 
fabbrica Baccio o poc».religione o troppa adulazione, o fune 
e r altro insieme ; mentre che gli uomini deificali ^ ed i pri- 
mi fondatori della nostra religionedopo Cristo, ed i più grati 
a Dio, vuole che ccdino a' nostri papi, e gli jjone in luogo 
a loro indegno, a leeone e Clemente inferiori: e certo, si 
come da dispiacere a'Santi ed a Dio, cosi da non piacere a' 
papi ed agli altri, fu questo suo disegno; perciocché a me 
pare che la religione, e voglio dire la nostra, seado vera 
ragione, debba esser dagli nomini a tutte l'altre eose 9 ri- 
spetti preposta: e dall'altra parie, volendo lodare ed onora- 
re qualuBcbe persona, giudico che bisogni raffrenarsi e tem- 
perarsi e talmente dentro a certi termini eontenerst, che la 
lode e r onore non diventi un'altra cosa; dico imprudenza 
et adulazione, la quale prima il lodatore vituperi, e poi ah 
lodato, se egli ha sentimento, non piaccia tutta il contrario/ 
Facendo Baccio di questo che io dico, fece conoscere a eia- 
semio che egU aveva assai aflezione sì bene e buona volontà 
verso I papi , ma poco giudicio nell' esaltargli ed onorargli 
ne' toro sepolcri. Furono I sopra detti inodelli portati da Bac- 
cio a Monte Cavallo, a Sant'Agata, al giardino del cardinale 
Ridolfi, dove sua signoria dava desinare a Cibo ed a SalviatI 
ed a messer Baldassarre da Poscia, ritirati quivi insieme 
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per dar fine a qaanlo bisognava per le sepolture. Mentre 
adunque che erano a tavola, giunse il Solosnaeo sculto- 
re,* persona ardila e piacevole, e che diceva male d'ognuno 
volenlieri, ed era poco amico di Baccio. Fu fatto T imbasciata 
a que'flignori, che il Solosmeo chiedeva d'entrare. RidolQ 
disse ohe si gli aprissero volto a Baccio: Io voglio» disse, 
che noi sentiamo ciò che dice il fiolosmeo dell' allegagione 
di qaeste sepolture; alza, Baeslo, qoella portiera, e stawi 
sotto. Subito abbidi Baccio; ed arrivalo iljSolosmeo e fatto- 
gli dare da bere, entrorono dipoi nelle sepolture allogate a 
Baccio: dove il SolosmcJo, riprendendo i cardinali che male 
l'avevano allogate, seguitò dicendo ogni male di Baccio, 
lassaudolo d'ignoranza. nel!' arte e d'avarìzia e d'arroganza, 
ed a molti particolari venendo de' biasimi suoi. Non potè 
Baccio, che stava nascosto dietro alla portiera, sofferir tanto 
che '1 Solosmeo finisse , ed ascito fuori in collera e con mal 
viso, disse al Solosmeo: Che t'ho io fatto, che tu parli di 
me con si poco rispetto? Ammutolì all'apparire di Baccio il 
Solosmeo, e volto a Ridolfi disse: Che baie son queste, mon- 
signore*^ io non voglio più pratica di preti: ed andossi con 
Dio. Ma i cardinali ebbero da rìdere assai dell'uno e dell'al- 
tro; dove Salviati disse a Baccio: Tu sentì il giudicio degli 
uomini dell' arte! fa' tu con 1' operar tuo si, che tu gli fac- 
cia dire le bugie. Cominciò poi Baccio l'opera delle statue e 
delle 'storie: ma già non riuscirono i fatti secondo le pro- 
messe e r obbligo suo con qoe'papi; perchè nelle figure e 
nelle storie usò poca diligenfa, e mal finite le lasciò e con 
molti difetti, sollecitando più il riscuotere l'argento, che il 
lavorare il marmo. Ma poiché que' signori s' avveddono del 
'procedere di Baccio, pentendosi di quel che avevano fatto, 
essendo rimasti due pezzi di marmi maggiori delle due sta- 
tue che mancavano a farsi, una di Leone a sedere e T altra 
di Clemente, pregandolo che si portasse meglio , ordiqprono 
che le finisse. Ma avendo Baccio levata gii tutta la somma 
da' danari , fece pratica con messer Giovambatista da Riea- 

* * Erroneamente la Giuotiaa, Toiosmeo. Egli è nominato tra gli scolari 
«K Andrai M Sarto. Fa amico di Benvenuto Cellini, e l' accompagnò nella eoa 
fbga a Napoli. / y O 
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soli Tegcdvo (lì C^donai^! il quale era in Boma per negozii 
dèi ènea Goìsiino, di partirsi di Roma per andare a Firenze 
a servire il duca Cosimo nelle fonie di Castello sua villa, e 
nella sepoltura del signor Giovanni suo padre.* Il duca avendo 
risposto che Baccio venisse , ej^li se n' andò a Firenze ; la- 
sciando, senza dir altro, l'opera delle sepolture imperfetta, e 
le statue in mano di due garzoni. I cardinali, vedendo que- 
sto, feoioncK^iUogagiòne di quelle due slaloe de* papi, che erano 
riQM(fljle,- a djnù acuKorì : f uno fu Raflbello da Montelupo, che 
ebbe la statua dì papa Leone; l'altro Giovanni di Baccio,' al 
quale fu data la statua di Gemente. Osto dipoi ordine che si 
murasse il lavorò di quadro e tulio quel che era fallo , si 
messe su T opera; dove le slalue e le storie non erano in 
molli luoghi nèjmpomìciale né pulite; si che dettono a Bac- 
cio più carico che nome. ^ 

Arrivalo Baccio a Firenze, e trovalo che '1 duca aveva 
mandalo il Tribolo scultore a Carrara per cavar marmi per 
|p fent} di CasCeUo e per la sepoltura del signor Giovanni , 
fece tanto Baccio coLdoca, che levò la sepoltura del signor 
Giovanni deHe mani del Tribolo, mostrando a Sua Eccellenza 
elle i marmi per tale opera erano gran parte in Firenze; 
così a poco a poco si fece famigliare di Sua Eccellenza; si 
che, fn^r questo e per la sua alterigia, ognuno di lui temeva. 

* OiovM Batista Rirasoli qvi i dello vescovo di Corlooa) e nella Vita del 
Tribolo , ve«co*o di Pistoia. Ciò avviene perchè egli fu fallo vescovo della 
prima nel ib'óS, e nel 1ó60 venne traslatalo nella secoada citlà; onde si vede, 
oola il BoUari, che Giorgio Vasari andava faceodo io diversi tempi delle aggmote 
a qiie»tB*Vitt.— * Oanoa lelten del Baodioelli a Cosimo I, scritta da Eona nat 
mano dèi lólO, a»lla 4|«n1e kf prtga di mandargli le mirare esatte dei matmi, si 
conosce che sino d'allora egli aveva preso a fare questo mooumento. Nella stessa 
lettera dice di aver dato avviso al Vescovo de' Ricasoli di diverse belle enlicbil^ 
clie.crano stale trovate a Roma. (Vetii Ciyc. II, 276.) 
' S Giovanni V invitto ca^nlano delie Bande iNere. 
** Ciok Nanni di Baee% Bigio. 
* * * * Il Baodiaclli abbandoiiò il lavoro del monnmeiHS per la chiesa dell* 
Minerva, *t)el maggio o nel gAigno del 1540; come sì conosce dalle citale lei* 
jloé di Baldassarre Turini, il quale, essendo sollecitatore delF opera, sì adoperò 
prima presso il Cardinale Cibo, poi presso Cosimo perchè gli fosse rìmnndalo a 
Roma lo scultore: e da Cosimo l'ottenne. Difallo nell'aprile del 1541 il Ilandì- 
nelli.lavorava ai monumenli predetti, e con soddisfazione dei committenti^ come 
serivé il medesimo Tmini a Cosimerl da Roma, sotto il di 6 d* aprile Ìfr41. 
(Gaye^ 11,1^6.) 
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Messe dipoi innanzi al duca, che la sepoltura d€l signor Gio- 
vanni 8i facesse in San Lorenzo nella cappella* de' Neroai, 
luogo slrellOy alTdgato e meschino; non sapendo u non to^. 
lendo proporre (sì come si conveniva) a no principe si gran- 
de, che facesse una cappella di nuovo a posta. Vece ancora 
sì, che'l duca chiese a Michelagnolo, per ordine di Baccio, 
molli marmi, i quali egli aveva in Firenze: ed oUenuligli il 
dura da Micheiagnolo e Baccio dal duca; Ira* quali marmi 
erano alcune bozze di figure ed una statua assai tirata in- 
nanzi da Michelagnolo; Baccio, preso ogni cosa, tagliò e tritò 
in. pezzi ciò che trovò, parendogli in questo Aodo vendicarsi 
e fare a Michelagnolo dispiacere. Trovò angora nella^stan:!^ 
medesima di San Lorenzo, dove Michelagn(St7ÌÌ^^n|^ doa 
statue in un marmo, d'un £rcoIe che ^■''S^^^i^J^fP i^)^ 
quali il duca faceva fare a fra Giovannagnolo «MmIÌ, 
erano assai innanzi ; e dicendo Baccio al duca che il (Me 
aveva guasto quel marmo, ne fece molti jjezzi. In^óUirno, 
della sepoltura murò tulio l' imbasameuto , il quale é un dado 
isolato (di braccia quattro in circa per ogni verso, ed h^i||ia 
piè ano zoccolo con una modanatura a uso di basa ^ei^ft 
intorno intorno, e con nna cin^sa nella sua sommità, 'CQme 
si fa ordinariamente a'piedistidit ; e sopra, una gola alla 
quarti che va iA dentro sgusciata a rovescio a oso di fregio, 
nella quale sono intagliate' alcune ossature di testrdi cavalli 
legate con panni Tona all' altra; dove in cima andàva un*alr 
tro dado minore con una statua a sedere armata all'antica, 
di braccia quattro e mezzo, con un bastone in mano da con- 
dottieri d' eserciti, la quale doveva essere fatta per la per- 
Ifm^ dell'invitto signor Giovanni de' Medici. Questa statua 
la cominciata da lui in un marmo, ed assai condotta inoaii^ 
zi ; ma non mai poi finita, né posta^pra il basamento mt^ 
rato. Vero è che nella facciata dinan^ fini àéi lutto una aio- 
ria di mezzo rilievo di marmo ; 4pve ^ di ligure atte "due 
braccia in circa, fece il signor Gjpvaiini a sedere , al quale 
sono menali molti prigioni intorno, e soldati e femmine sca- 
pigliate, ed ignudi, ma senza invenzione e senza mostrare 
i^fiTetto alcuno. Ma |;ur nel line della storia é una figurarcele 

< Ff» Gutvann' Angelo ModloitoU, U cui Vila Icggcfti |nò totttf.'^f^ . JjL. 



Digitized by Google 



• BACCIO BAMDIKELLI. 323 

ha im porco in sitila spalla; e dicono essere stata fetta da 

Baccio per messer Baldassarre da Pescìa in suo dispregio , 
il qiinle Baccio teneva per nimico , avendo messer Baldas- 
sarre in (pieslo (om[)0 fallo 1' alloiiauione (come s'è dello di 
sopra) delle due statue di Leone e Clemenle ad altri scultori; 
e di più, avendo di maniera operato in Roma, che Baccio 
ebbe per forza a rendere con sue disagio i danari , i qaali 
aveva 'soprappresi per qnelle statoe e figure.^ 

In qnesto mezzo, non aveva Baccio atteso mai ad altro, 
cbe a mostrare al doca Cosimo, quanto fosse la gloria degH 
antichi vissuta per le statue e per le fabbriche, dicendo che 
Sua Eccellenza doveva pe' tempi avvenire procacciarsi la me- 
moria perpolua di sè stesso c delle sue azioni. Avendo poi 
già condotto la sepoltura del sijjnor Giovanni vicino al fine, 
andò pensando di far cominciare al duca un'opera grande e 
di molla spesa e di lunghissimo tempo. Aveva il duca Cosi- 
mo lasciato d'abitare tl palazzo de^ Medici, ed era tornato 
ad abitare con la corte nel palazzo di piazza, dove già abi- 
tava la Signoria, e quello ogni giorno andava acbomodando 
ed ornando: ed avendo dettò a Baccio che farebbe volentieri 
un'udienza pubblica, sì per uli ambasciadori foreslieri come 
pe'suoi cilladlni o sudditi dello Sialo: Baccio andò insieme 
con Giuliano di Baccio d' Agnolo pensando di mettergli in- 
nanzi da far un ornamento di pietre del Fossato ' e di mar- 
mi, di braccia trentotto largo ed allo dìciotto. Questo orna- * 
mento volevano che servisse per r udienza, e fosse nella 
sala grande del palazzo, in quella testa che ò volta a tra* 
montana. Questa udienza doveva avere un piano di qoatto^- 

* * Poiché questo sepolcro non fu alirlmeiiti messo in opera> il suo imba- 
saroento fu collocalo in sali* angolo della piana <lt San I«otenm,riduetndolo ad 
ttao di fbatanaf ài qvalt, Ètà ISM, Maeiulo atalo riatannt^e ripiilito, fece na* 
•cera il pensiero di malUifi an la aUtua del capitano, cbe sino allora era alata 
nel salone di Palatzo vecrbio; e cOsì fif fallo. La vista di quella slataa dello 
nllo spiritoso popolo fioreoUno il aegnenle ttfaetto, cln di quei gtoiai andavi 
di Locca in Locca: 

«Messer Giovanni delle Bande Nere, 
Dal lungo cavalcar noialo e stanco» 
Scese di aella, e si pose a sedere, m 

' Tnlomo a questa, che è una qualità tli pietra azzurrigna, che si cava presso 
rircnae, fediti il FwMm^h deth Atti d«Ì Di9egn9 del Baldioucci. 
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d!ei braecia largo, e salire aatte acagliooi , ed «esséipè oMa 
parte dinanxi ebiasa da balaoslri, eccetto l'entrala |fèi meV. 
zo; e doveva avere tré archi grandi nella teftfa deHà lela; 

de* quali due servissino per Gnestre, e fussino (ramezzdti 
drento da quattro colonne per ciascuno, due della pietra del 
Fossato e due di marmo, con un arco sopra, con fregiatura • 
di mensole che girasse in tondo. Queste avevano a fare l'or- 
namento di fuori nella facciata del palazzo, e di dentro or- 
nare nel medesimo modo la facciala della sala. Ma r arco 
del meno, che faceva non finestra ma nicchia, doveva es- 
sere accompagnalo da due altre nicchie simili, che fussino 
nelle teste dell* udienza; una a levànlé e l'altra a ponente; 
ornale da quattro colonne tonde corintie, che fussino brac- 
cia dieci alle, e facessino risalto nelle teste. Nella facciata del 
mezzo avevano a essere quattro pilastri, che fra 1' uno arco 
e r altro facessino reggimento allo architrave e fregio e cor- 
nlce,>che rigirava intorno intorno, e sopra loro e sopra le co- 
lonne.. Questi pilastri avevano avere frar l' uno e l' altro un 
vano di braccia tre in circa, nel qnale per ciascuno fusse 
una nicchia alla braiicla* quattro e mezzo, da mettervi sta- 
tue per accompagnare quella grande del mezzo nella faccia, 
e le due dalle bande; nelle quali nicchie egli voleva mettere 
per ciascuna tre statue. Avevano in animo Baccio e Giulia- 
no, oltre allo ornamento della facciata di dentro, un altro 
maggiore ornamento di grandezza e di terrìbile spesa per la 
facciata di fuora ; il quale per lo sbieco della sala , che non 
è in squadra, dovesse mettere in squadra dalla banda di 
fnora: e fece un risalto di braccia sei intorno intorno alle 
facciate del Palazzo Vecchio, con un ordine di colonne di 
quattordici braccia alte, che reggessino altre colonne fra le 
quale fussino archi; e dì sotto intomo intorno facesse loggia 
dove è la rin<ihiera ed i giganti; e di sopra avesse poi un 
altro sparlimento di pilastri, fra' quali fussino archi nel me- 
desimo modo; e venisse attorno attorno le Gneslre dei Pa- 
lazzo vecchio a far facciata intorno intorno al palazzo, e so- 
pra questi pilastri fare a uso di teatro, con un altro ordine 
d' archi e di pilastri , tanto che il ballatoio di quel palazzo 
facesse cornice ultima à ttillo questo edifizio. Conoscendo 
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Baecio e Ginlìano che questa era opera di grandissima spe- 
sa, consuUoTODO insieme di non dovere aprire al doea il lor 
concelCo, se non dell' oraamento della ndiensa dentro alla 
sala, e della faeciata di pietre del Fossato di verso la piazza 

per la lun^^hezza di ventiquattro braccia; che tanto è la lar- 
ghezza della sala. Furono fatti di questa opera disegni e 
piante da Giuliano; e Baccio poi parlò, con essi in mano, al 
duca: al quale mostrò che nelle nicchie maggiori dalle bande 
voleva fare staine di braccia quattro di marmo a sedere so*, 
pra alcuni basamenti; cioó Leone decimo che mostrasse 
mettere la pace in Italia , e Clemente settimo che incoro- 
nasse Carlo quinto; con due statue in nicchie minori , den- 
tro alle grandi intomo a' papi, le quali significassino le loro 
virti^ adoperate e messe in atto da loro. Nella facciata del 
mezzo, nelle nicchie di braccia quattro fra i pilastri, voleva 
fare statue ritte del signor Giovanni, del duca Alessandro, e 
del duca Cosimo, con molli ornamenti di varie fantasie d'in- 
tagli, ed uno pavimento tutto di marmi di diversi colori mi- 
schiati. Piacque molto al duca qnest' ornamento , pensando 
che con questa occasione si dovesse col tempo (come s'è fotte 
poi) ridurre a fine tutto il corpo di quella sala col resto de- 
gli ornamenti e del palco, per farla la più bella stmza d'Ila- 
lìa: e fu tanto il desiderio di sua Eccellenza che questa opera 
si facesse, che assegnò per condurla ogni settimana quella 
somma di danari che Baccio voleva e chiedeva. E fu dato 
principio, che le pietre del Fessalo si cavassino e si lavoras- 
sino per farue r ornamento del basamento e colonne e cor- 
nici; e tutto volle Baccio che si facesse e conducesse dagli 
scarpeUini dell' Opera di Santa Maria del Fiore. Fu certa- 
aente qné^a opera da que' maestri lavorata con 'diligenza ; 
e se Baccio e Giuliano V avessino sollecitata, arebbono tutto 
r ornamento delle pietre finito e murato presto :* ma perchè 
Baccio non attendeva se non a fare abbozzare statue, e finire 
poche del tutto, ed a riscuotere la sua provvisione, che oa;ni 
mese gli dava il duca, e gli pagava gli aiuti ed ogni minima 
spesa che per ciò faceva, con dargli scudi cinquecento del- 
l' una delle statue di marmo finite; perciò non si vedde mai 
di questa opera il fine. Ma se con tutto questo^ Baccio e Gin- 
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liaoo in un lavoro di lanla importanza avessino messo la le- 
8la di quella sala in isquadra, come ù |ioleva, che delle olio 
braccia ebe aveva di bieco si hUrorooo appualo alla metà » 
ed evvi lo qoalclie parte mala propenione; eone la aìcohia 
del meno e le dae dalle bande BMgglorì ebe aea nane, ed i 
membri delle eeniici , geetili a si gran eorpo: e te, come pe- 
levano, si fusslno lenuli piA alli con le colonne, con dar 
maggior grandezza e maniera ed altra invenzione a quella 
opera; e se pur con la cornice ultima andavano a trovare il 
piano del primo palco vecchio di sopra; eglino arebbonomo- 
Siro maggior virtù e giudizio, nò si sarebbe (anta fatica 
spemi in vano» fatta cosà inconsideratamenle» come hanno 
visto poi celere a obi è lecce a rassettarla, come si dirà» ed 
a ftniria;' perebè 'con latte le ISitlcbe e studi adoperati da 
poi , vi sono molti disordini ed errori nella entrata Mia perla 
e nelle corrispondenze delle nicchie delle facce, dove poi a 
molte cose è bisognato mutare forma. Ma non s'è già potuto 
mai, se non si disfaceva il tutto, rimediare che ella non sia 
fuor di squadra, e non lo mostri nel pavimento e nel palco. 
Vero è, che nel modo che essi ia posono» cosi come ella si 
truova, vi è gran fattura e fatica, e merita lode assai per 
moke pietre lavorale col calandrino» ebe sfuggono a quarta- 
buono per cagione dello sbiecare della sala; ma di diligeaxa 
e d'essere bene morate» commesse e lavorate non si può 
fare né veder meglio. Ma molto meglio sarebbe riuscito il 
tutto, se Baccio, che non tenne mai conto dell'architettura,* 
si fusse servito di qualche migliore giudizio che di Giuliano; 
il quale, se bene era buono maestro di legname ed intendeva 
d'architettura, non era però tale che a sì fatta opera, come 
quella era, egli fusse alto» come ba dimostrato l'esperienza. 
Imperò, tutta questa opera s'andò per ispasic» di motti anni 
lavorando e murando poco più ebe la metà; e Baccio fini e 
ineaae neUe nicebie minori la statua del signor Gtovaniù e 

* Toccò a Giorgio Visavi a Suirc Totnato «PaMintfttiin « a dipingere 

> * Ed eI>Le tutUvia il coraggio di voler fare andM I* architetto, ed oSVii* 

l'opera sua aìla duchessa di Firente per la nuova fabbrica del palaato di Pt»a» 
come ti conosce da una sua lettera de' 30 m:)ggio ik6% alla dodiCiia di Viicme 
itt Pisa. (Vedi Gaye^ C4irteegt9 ce. , HI, pag. 4.) 
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qadla del dyea Aletfandfo, nella facciala dinansi amendoe^* 
e nella nicchia maggiore, sopra un baauneDio di matfoni, la 

statua di papa Clemente;' e tirò al fine ancora la statua del 
duca Cosimo, dove egli s'aCfalicù assai sopra la lesta: ma 
con tutto ciò, il duca e gli uomini di corte dicevano che ella 
non lo somigliava punto. Onde avendone Jiaccio già prima 
latto una di marmo^ la quale è oggi nel medesima fwlasso 
nelle camere di capra, « fu la miglicve leata che lacesn mai, 
e alette benicsiaM, effiì difendeva e ricoopriva V afrore e la 
catliviU détta piesenle teala con la bontà della paaeata. Ma 
sentendo da ognuno biasimare quella testa, un giorno incoi- 
lora la spiccò, con animo di farne un'altra e commetterla 
nel luogo di quella; ma non la fece poi altrimenti. Ed aveva 
Baccio per costume, nelle statue eh' e' faceva, di mettere de' 
pezzi piccoli e grandi di marmo, non gli dando noia il fare 
ciò| e ridendosene: il che egli fece nell'Orfeo a una delle te- 
ste di Cerbero, ed a San Piero, cbe ò in Santa Maria del 
Flore, rimetsa nn pazio di panno; nel gigante di piaste, co- 
me al vede, rimesse a Cacce ed appiccò doe pe»i, cioè nna 
spalla ed ona gamba; ed in molti altri suoi lavori fece il me- 
desimo, tenendo colali modi, i quali sogliono grandemente 
dannare gli scultori. Finite queste statue, messe mano alla 
statua di papa Leone per questa opera, e la tirò forte innan- 
zi. Vedendo poi Baccio che questa opera riusciva lunga , e 
cbe e' non era per condursi oramai al fine di quel suo primo 
diaegtto per le facciate attorno attorno af palazzo., e clie e' 
s^era apeso gran somma di danari e passato molto tempo, e 
dkb quella opera con lotto cià non era meisa finita e pia- 
ceva poco aH'nniveraale, andò pensando nuova fantasia; ed 
andava provando di levare il duca dal pensiero del palazio, 
parendogli che Sua Eccellenza ancora fuase di questa opera 
infastidita. 

Avendo egli adunque nell'Opera di Santa Maria del 

* SoDOvi ancbe preseotemeate ai lati <iella nicchia maggiore, nella quale h 
posta la tiatua di Leone X comwciaU dal BaadiaeUif t dopo la »ua morte com- 
pila da Vioceosio Rosii. 

i Lt •taln ai demale VII im ali» ili beoconan Cari» T ora h nalla 
niccbia priocipak ntl meno dilla.Cicciata dall' ndienaa, nia al ìm una laterale. 
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Fiore, che la comandava, faUo nimicizia co*provveditori 
e con (ulti gli scarpellini, e poiché tulle le slalue che'anda- 
yan nell'udienza erano a suo naodo, quali finite e poste ia 
operati quali abbozzale, e Tornamenlo muralo in graa par- 
te, per oceollare molli difelli che v'erano, ed a poco a poco 
abbandonare queirepera, messe innanzi Baccio al daca, che 
r Opera di Santa Maria del Fiore gillava via i danari, né fe- 
ceva più cosa di momento.* Onde disse avere pensato t che 
sna Eeeellenza farebbe bene a far voltare tutte quelle spese 
dell'Opera inutili, a fare il coro a olio facce della chiesa, e 
rornamenlo dello aliare, scale, residenze del duca e mapji- 
strati, e delie sedie del coro pe* canonici e cappellani e cle- 
rici, secondo che a sì onorala chiesa si conveniva; del quale 
coro Filippo di ser Brunellesco aveva lascialo il modello in 
quel semplice telaio di legno, che prima serviva per coro in 
chiesa, con intentione di farìo col tempo di marmo, con la 
medesima forma, ma con maggiore ornamento. Considerava 
Baccio, oltre alle cose sopradette, che egli arebbe occasione . 
in questo coro di fare molle statue e storie di marmo e di 
bronzo nell'altare maggiore ed intorno al coro, ed ancora in 
due pergami che dovevano essere di marmo nel coro; e che 
le olio facce nelle parli di fuora si potevano nel basamento 
ornare di molle storie di bronzo commesse neli' ornamento 
di marmo. Sopra qnestè pensava di fare un ordine di colonne 
e di pilastri , che reggessino attorno attorno le comiee, e 
quattro arohi: de' quali arohi, divisati secondo la crociera 
della chiesa, uno facesse l'entrata principale, col quale si 
riscontrasse Tarco dell'altero maggiore posto sopra esso al* 
tare; e gli altri dae fussino da' Iati, da man destra ano e 
l'altro da man sinistra: sotto i quali due da'lati dovevano 
essere posti ì pergami. Sopra la cornice, uno ordine di balau- 
stri in cima che girassino le otto facce; e sopra i balaustri, 
una grillanda di candeUieri per quasi incoronare di lumi il 

' * Qnanta fosse la fiducia che il Bandinelli, con arie astutissima , si era 
procacciata presso il Duca Cosimo, appare da un ordine suo agli operai, de* 24 
novembre 1640, il quale dispone che non si faccia nessuna novità o mutaaione 
■dia ftbbrict del Duomo ali* insaputa di esso Dura e del BandÌDelli. (Gaye, il, 
paf.4e8.} 
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coro, secondo i tempi, come sempre 8*era costumalo innanzi» 
mentre cbe yì fn il modello di legno del Brunelleeco. Talte 
queste cose mostrando Baccio al doca, diceva che sna Eccel- 
lenza con Tentrata dell'Opera, cioè di Santa Maria del Flore, 
e delli operai di quella, e con quello cbe ella per sua libe- 
ralilà aggiugnerebbe, in poco tempo adornerebbe quel tem- 
pio, e gli acquisterebbe molta grandezza e magniticenza, e 
consequentemenle a tutta la città , per essere lui di quella 
il principale tempio, e lascerebbe di sé in colai fabbrica 
èterna ed onorata memoria: ed oltre a tutto quosto (diceva), 
cbe sna Eccellenza darebbe occasione a luì d' afiaticarsi e di > 
fare molte buone opere e belle, e mostrando la sua virtù, 
d* acquistarsi nome e fama ne' posteri; il cbó doveva essere 
caro a sua Eccellenza , per essere lui suo servitore, ed alle- 
vato della casa de* Medici. Con questi disegni e parole mosse 
Baccio il duca, sì che gì' impose che egli facesse un modello 
di tutto il coro, consentendo che colai fabbrica si facesse. 

ParlitoBaccio dal duca, fu con Giuliano di Baccio d'Agnolo 
ano architetto, e conferito il tutto seco, andorono in sol luo- 
go, ed esaminata ogni cosa diligentemente, si risolverono 
di non uscire della forma del modello di Filippo, ma di se- 
guitare quelk», àggiugnendogli solamenle altri ornamenti di 
colonne e di risalti, e d' arricchirlo quanto potevano più , 
mantenendogli il disegno e la figura di prima. Ma non le 
cose assai ed ì molli ornamenti son quelli che abbelliscono 
ed arricchiscono le fabbnciie; ma le buone, quantunque 
sieno poche, se sono ancora poste ne' luoghi loro e con la 
debita proporzione composte insieme, queste piacciono e sono 
ammirate, e fatte con giudizio dall' artefice, ricevono dipoi 
lode da tutti gli altri. Questo non pare cbe Giuliano e Baccio 
considerassino né osservassino; perchè presono un suggetto 
di molta opera e lunga fatica, ma di poca grazia, come ha 
l' esperienza dimostro. Il disegno di Giuliano (come si vede) 
fu di fare nelle cantonate di tolte le otto facce pilastri che 
pie;;avano in su gli angoli, e roderà lulla di componimento 
ionico; e quosli i»ilaslri, perchè nella pianla venivano in- 
sieme con tutta l'opera a diminuire verso il centro del coro 
e non erano uguali, venivano necessariamente a essere lar- 
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ghi dalla parie di Cuora e giretti di dentro; il che è apropor-, 
zioqe di misora; e ripiegando il pilastro secondo P angolo 
delle otto facile di dentro, le linee del centro Io diminnivano 
tanto, che le dne colonne, le quali mettevono in mèzzo il 

pilastro da' canti, lo facevano parere sottile ed accompagna- 
vano con disgrazia lui e tolta quell'opera, si nella parte di 
faora, e simile in quella di dentro, ancora che vi fosse la 
misura. Fece Giuliano parimente lutto il modello dello altare, 
discosto un braccio e mezzo dall' ornamento del coro; sopra 
il quale Baccio fece poi di cera un Cristo morto a giacere 
eoìi due Angeli» de' quali uno gli teneva il braccio destro e 
con nn ginocchio gli reggeva la testa, e V altro leneva ì mi- 
steri della Passione ; ed occupava la statua di Cristo quasi 
tutto lo altare, si che appena celebrare vi si sarebbe potuto : 
e pensava di fare qucsia statua di circa quattro braccia é 
mozzo. Fece ancora un risalto d'uno piedistallo dietro all'al- 
tare appiccato con esso nel mezzo, con un sedere, sopra il 
quale pose poi un Dio Padre a sedere di braccia sei, che 
dava la bénedizione, e veniva accompagnato da due altri An- 
geli dì braccia quattro l'uno, che posavano ginocchione in 
sn'cahti e fine della predella dell'altare, al pari ^9JQt^g^^ 
ilte'pcHbva i piedi. Onesta predèlla èra alta più d^vff^^o% 
nella quale erano molte stòrie della passione di Gesù Cristo, 
che tutte dovevano essere di bronzo. In su' canti di questa 
predella erano gli Angeli sopradetti, lutti a due ginocchio- 
ne, e tenevano ciascuno in mano un candeiliere ; i quali 
eandellieri delli Angeli accompagnavano otto candellieri 
grandi, alti braccia tre e mezzo, che ornavano quello altare, 
^tNK|fi fiflttlU^ e Dio Padre èra nel mezzo di loro. Ri- 

ifiiàneva nn vano .d'un mezzo braccio dietro al J)io Padre, 
^per potere salire a accendere i lumi, ^ttó V arcò che ìaceva 
Mseonfro all'entrata principale del coro, sui òsamente che 
girava intomo, dilla bàndà di foora aveva posto nel mezzo 
sotto detto arco l' albero del peccato, al tronco del quale era 
avvolto r antico serpente con la faccia umana in cima ; e 
due figure ignude erano intorno all' albero, che una era Ada- 
mo e l'altra Eva. Dalla banda di fuora del coro, dove delle 
figure voltavano le .facce, era per lunghezza neirimbasaL- 
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mento un vano lungo circa Ire braccia , per farvi una gloria 
o di marmo o di brotozo della loro creazione, per seguitare 
nelle facce de' basamenti di tutta ^oeiropci^y inaino fi nu- 
mero di yentuna atone, tutte del Testamento vecchio: * e per 
maggiore rfcchezza dì questo basamento , ne* zoccoli , dove 
posavano le colonne ed i pilastri, aveva per eia9Cttno fatto 
ona figura o vestita o nada per alcuni Profelì , per farli poi di 
marmo : * opera cerio ed occasione grandissima e da poter 
mostrare lutto V ingegno e 1* arte d' un perfetto maestro, del 
quale non dovesse mai per tempo alcuno spegnersi la me- 
moria. Fu mostro al duca questo modello, ed ancora doppi 
disegni fatti da Baccio; ! quali si per la varietà e quantità, 
come ancora per la loro bellezza, perciocd^è JBaccio lavorava 
di cera fieramente e disegnava bene, piacquero a Sua Ec- 
cellenza, ed ordinò che si mettesse 8id>ito mano al lavoro di 
quadro, voltandovi tutte le spese che iacevà V Opera , ed ordi- 
nando che gran quantità di marmi si conducessino da Carrara. 

Baccio ancora egli cominciò a dare principio alle statue; 
elejjrime furono uno Adamo che alzava un braccio, ed era 
grande quattro braccia in circa. Questa figura fu finita da 
Baccio; ma perchè gli riusci stretta ne' fianchi ed in altre 
parti con qualche difetto, la mutò in uno Bacco, il qusle dette 
poi al duca, ed egli lo tenne in camera molti anni nel sao 
palazio, e fo posto poi non è molto nelle stanze terrene, dove 
abita il prìncipe la state, dentro a ona nicchia.' Aveva pi- 
mento fatto della medesima grandezza un' Eva che sedeva, 
la quale condusse tino alla mcià, e restò indietro per cagione 
dello Adamo, il quale ella doveva accompagnare: ed avendo 
dato principio a un altro Adamo di diversa forma ed atlitu- 

* Quesi«itofit noB fiitono mai ttcgutte, e gli spati «090 inerosifll di 
mnsi liict* 

S * Come dipoi fmon fa|ti, ia samero di ottantotto figure Kolpite in ba*> 
sissimo rilievo. Sì veggono incise a contorm da Giampaolo Lasioio nell'opera 
Za Metropolitana fiorentina illustrata s T'ìXtmt^Moìxm, i S^0> io-4°. Recen> 
temente furoa levati alcuni di quetli bassorilievi nella ridiuiooc del Coio,e il Coro 
■OH bla più coottò fect Baccio. 

* 'Da ona lettera del aandinello a ntetaer faoopo Gnidi, dc^ 40 d*aprU 
li i549,ti rilràé che appunto a quei di Baccio era dietro al compimento di 
questa figura; della quale oggi ignoriamo U 80ite.(Yedi LeUtré PiUfiriehé» I, 
78, edisiooe del Silveatri.) 
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dine, gli bisognò mutare ancora Eva; e la prima che sedeva 
fu convertita da lui in una Cerere, e la dette all' illustrissi> 
ma duchessa Leonora, in compagnia d'uno Apollo, che era 
un altro ignudo che egli aveva fallo: e sua Eccellenza lo 
fece mettere nella facciata del vivaio che è nel giardino de' 
Pittit col disegno ed architettura di Giorgio Vasari.^ Seguitò 
Baccio queste due figure di Adamo e d'Eva con grandissima 
volontà, pensando di satisfare All'universale ed agiiarteficl^ 
avendo satisfatto a sé stesso, e le fini e lustrò con tutta la sua - 
diligenza ed affezione. Messe dipoi queste figure d'Adamo e 
d'Eva nel luogo loro; e scoperte, ebbero la medesima fortuna 
che l'altre sue cose, e furono con sonetti e con versi latini trop- 
po crudelmente lacerale ; avvenga che il senso di uno diceva, 
che si come Adamo ed Eva avendo con la loro disubbidienza 
vituperato il paradiso, meritorono d'essere cacciati, cosi queste 
figure vituperando la terra, meritano d'essere cacciate fubra 
di chiesa.* Nondimeno le statue sono proporzionate, ed hanno 
molte belle parti; e se non è in loro quella grazia che altra 
volte s' è detto, e che egli non poteva dare alle cose sue,* 
hanno però arte e disegno tale, che meritano lode assai. ^ Fu 

* La Cerere e l'Apollo leste citati sodo nel Real giardino di Bolioli, in due 
niccbie ai lati della grolla che rimane ia faccia all' iogresso del giardioo «lesso, 
dalla piana de' Pilli. 

' di etaer rUìrilo a qoeato proposiu» aa riMfdo aaiti. cmUeri- • 

•Ucp di no cootcmporaiMO, pubblicato dal Gaje (II, 500;. m 19 di mano 1640, 
m il acoprì le lorde el sporche figure di marmo in Saota Maria del Fiore , di 
w mano di Baccio Baodinello , cbc furono un Adamo et un Eva : della qual cosa 
w ne fu da tutta la città biasimato grandemente, et con seco il Duca, compor- 
M tassi una simil cosa in un duomo, dioanii a l'altare, e dove si posa il Sanlis- 
tt aiiBo. Sacramento. » 

* Ftooao poi tolta di ìk nt\ I7SÌ, non parjebk feiuro riputata opcte di 
naitan piegioi ma per cagiona delia loro ooditk, cl»e non poteva Mscr loUerala 
nel luogo sacro. Anche questo provvedimento, consigliato da persone di co* 
scienza delicata, dette motivo ai belli spirili di quel tempo di fare epigrammi e 
aonelli: tra qnesli è assai curioio uno di Giovan Balitia Fagiuoli il eguale co« 
ttiseia: Aidìro dH déh^ « tu^Uaif'munt uUmU ec Queste dna stetna ai v«g* 
pMO adìeaio nel gib descritto salone di PalaatoTeechio; e sono slioiate assai» 
perchè si conosce aver Baccio posta ogni diligcnta e studio per fare opera degna 
di lode. Mei plinto ei v'intagliò il proprio nome e l'anno ióói. II Boitari av- 
verte, che l'averle remosse dal posto primitivo, guastò il pensiero dello scultore, 
il quale colle statue da lui poste dietro e sopra l'ara massima della Catietirale, 
inlesé di rappresentare il delitlo d* Adamo, e il rimedio di aisof cioè la morte di 
Cristo^ a l*assolaiione 4ia par fucila dava Iddio al genere ornano. 
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domandala ona genlildonna, la quale s'era posta a guardare 
queste statue, da alcuni gentiluomini, quello che le paresse di 
questi corpi ignudi; rispose : Degli uomini non posso dare giu- 
dizio Ed essendo pregata che della donna dicesse il parer suo, 
rispose : Che le pareva che quella £va avesse due baone parti * 
da esaere commendata assai, perciocché ella è bianca e soda. 
Ingegnosamente mostrando di lodare, biasimò copertamente^ 
e morse Tartefice e l'artiflcio ano, dando alla statoa quelle . 
lode proprie de' corpi femminili, le qoali è necessario inten- 
dere della materia del marmo; e di loì son rere, ma dell'opera 
e dell' artifizio no, perciocché l'artifizio quelle lode non lo- 
dano. Mostrò adunque quella valente donna, che altro non si 
poteva secondo lei lodare in quella statua, se non il marmo. 

Messe dipoi mano Baccio alla statua di Cristo morto, il 
quale ancora non gli riuscendo come se l'era proposto, es- 
sendo già innanzi assai, lo lasciò stare; e preso nn altro 
marmo, ne cominciò nn altro con attitudine diversa dal pri- 
mo, ed Insieme con TAngelo, che con una gamba sostiene 
a Cristo la testa, e con la mano un braccio; e non restò che 
Tona e l'altra figura fìni del tutto: e dato ordine di porlo 
sopra fallare, riuscì grande di maniera, che occupando 
troppo del piano, non avanzava spazio alfoperazioni del sa- 
cerdote. Ed ancora che questa statua fusse ragionevole e delle 
migliori di Baccio, nondimeno non si poteva saziare il |)o- 
polo di dirne male e di levarne i pezzi, non meno tutta l'al- 
tra gente, che i preti. ^ Conoscendo Baccio, che lo scoprire 
l'opere Imperfette nuoce alla fìima degli artefici nét gindixio 
dì tutti coloro i quali o non sono della professione o non se 
n'intendono o non hanno veduto I modelli, per accompagnare 
la statua di Cristo e finire f altare, si risolvè a fare la statua 
di Dio Padre, per la quale era venuto un marmo da Carrara 
bellissimo. Già l'aveva condotto assai innanzi, e fatto mezzo 
ignudo a uso di Giove; quando non piacendo al duca, ed a 
Baccio parendo ancora che egli avesse qualche difetto, lo la- 
sciò cosi come s'era, e cosi ancora si troova noli' Opera.' 

' * Questo gruppo fu Irasporlato nella chiesa di Saola Croce, e posto nella 
cappella Baroncelli. 

I Neil* Opera non vi k c a«o sappiamo «{aat destino tUiii iiroto. 
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Non si corava del dire delle genti, ne altendetra a Cirsi 
ficco, ed a conprare possessioni. Nel poggio di Fiesole com- 
però un benissimo podere chiamato lo Spinello ; e nel piano 
sopra San Salvi, sol finme d* Affrico, un altro con bellissimo 

casamento chiamato il Cantone; e nella via de' Ginori, una 
gran casa, la quale il duca con danari e favori gli fece,avere. 
Ma Baccio avendo acconcio lo sialo suo, poco si curava ora- 
mai di fare e d'affaticarsi ; ed essendo la sepolUira del signor 
Giovanni imperfetta, e Tadienza della sala cominciata, ed il 
coro e TaltAre addietro» pacasi enmva del dire altrai e del 
biasimo che per ciò gli fesse dato. Ma pnre avendo^ mnrato 
l'altare e posto rimbfsamento di marmo.deve doveva starala 
statua di Dio Padre, avendone fatto nn modello, finalmente 
la cominciò, e lenendovi scarpellioi, andava leotamente se- 
guitando. 

Venne in que' giorni di Francia Benvenuto Cellini,* il. 
quale aveva servito il re Francesco nelle cose dell' orefìce; 
di che egli eia ne' suoi tempi il più tamosot e 'nel getto di 
bronzo aveva a quel re fatto alcune cose: ed egli fa Intro- 
dotto al duca Cosimo, il ^le desidersndo d' ornare la clt- 
ii, fece a lui ancora molte carezze e favori. Dettegli a fare 
una statua di bromo di cinque braccia in circa, di uno Per- 
seo ignudo, il quale posava sopra una femmina ignuda, fatta 
per Medusa, alla quale aveva tagliato la (es(a; per porlo sotto 
uno degli archi della loggia di piazza. Benvenuto, mentre 
che faceva il Perseo, ancora dell' ali re cose faceva al duca. 
Mai come avviene che il figulo sempre invidia e noia il figi^ 
lo, e lo scultore l'altro scultore, non potette Baccio soppor- 
tare i favori vari fatti a Benvenuto. Putvagli ancora strana 
cosa, cbe egli fosse cosi In un tntto di orefice riuscito scul- 
tore; né gli capiva nell' animo che egli, che soleva ftire me- 
daglie e figure piccole, potesse condor colossi ora e giganti. 
Né potette il suo animo occultare Baccio, ma lo scoperse 
del tutto, e trovò chi gli rispose : perché dicendo Baccio a 
Benvenuto, in presenza del duca, molte parole delle sue mor- 
daci; Benvenuto, che non era manco fiero di lui, voleva 
che la cosa andasse del pari : e spesso ragionando delle cose 

< * Ciò r« Olir sgM|0 del 1S43. 
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dell' arie e delle loro proprie, notando i difetli di quelle» 
si dleefano Fodo aH'cHro parole viiaperosIfltiiBe in pretenie 
del daea: il quale , peroM ne pigliava piacere, ooneaeende 
ne' ter detti nordaol ingegno Tomnenle ed aeoleaia, gli 
arerà dato eampo franco e lieenxa che eiaecono dicesse al- 
l'altro ciò che egli voleva dinanzi a lui,' ma fuora non se 
ne tenesse conto. Questa gara, o piuttosto nimicizia, fu ca- 
gione che Baccio sollecitò lo Dio Padre; ma non aveva egli 
già dal duca que' favori che prima soleva, ma a* aiolà va per- 
ciò cor tegf^i andò e servendo la ducbeasa. Un giorno fra gli 
altri, mordendoai ai Mlito e aeoprendo molle cose ée' iMti 
loro» Benrennlo» gnardando e' minaeeiando fiaoeiOi dime: 
Prorrediti, Baeeio, d'nn altro mondò» eliè di qaeato ti re* 
gito carare lo. Rispose Baoeio: Fa elM fo le sappia on di 
innanzi, si ch'io mi confessi e faccia testamento, e non 
muoia come una bestia, come sei tu. Per la qual cosa il 
duca, perchè molli mesi ebbe preso spasso del fatto loro, 
gli pose silenzio, temendo di qualche mal fine; e fece far 
loro un ritratto grande della sua ieala Ano alla cintura, che 
fono e l'altro » gettami di bronao, aeoiò che ehi liKome 
mef^io avesse ronoie. In quetli liaràgfl ed emofaiioni fini 
Baeeio n ino INo Padre» Il qnale ordinò ohe al mettease In 
ehiesa oopra In bnaa eeeanto afl^aRafe:' Qneata figura era 
vestila, ed è braccia sei alla; e la mor6 e fini del tallo: ma 
per non la lasciare scompagnata, fallo venire da Roma Vin- • 
cenzio de' Rossi scultore suo creato, volendo nell' altare tolto 
quello che mancava di marmo farlo di terra, si fece aiutare 
da Vincenzio a finire i due Angeli che tengono i candellieri 
In ao" canti , e la maggior parte delle storie della predella e 
baaamenlo.* Messo dipoi ogni eosa sopra l'aliare» ceeièei 
desse come arerà a stare il fine éel ano laverò» ai afénara 
elle 1 dnea lo reniase a federe» innanti ohe egfiio scoprla- 
se. Bla II dosa non roltè mal andare; ed essendone pregato 
dalla duchessa, la quale in dò favoriva Baccio, non si lasciò 

* * Bcoveouto CeUioi nella propria Vita rireriaoe an« di queati ▼iluperuai 

akl«9hi awlo mb Bacei»4inMÌd Coiiniow ntldocuamito r«r b ittdi . 

de*eoitimil 

S * Ora h in mexio al dùofttro dì SanU Croee. 

* Gli Aof ioli • k «lift cMt di Itin non vi md più. 
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però mai piegare il duca, e non andò a vederlo, adirato per- 
chè di (anli lavori Baccio non aveva mai fìnilone alcuno; ed 
egli pure Taveva fallo ricco e gli aveva, con odio de'ciUa- 
dioi, fiitlo molte grasie ed ODoralolo mollo. Con tulio questo 
andava soa Eccellenza pensando d'aintare Clemente, figlinolo 
naturale di Baccio e giovane valente, il quale aveva acqui- 
stato assai nel disegno, perchè e' dovesse toccare a lui col 
tempo a finire l'opere del padre. 

In questo medesimo tempo, che fu l'anno 1554, venne 
da'Roma, dove serviva papa Giulio terzo, Giorgio Vasari are- 
VmOf per servire sua Eccellenza in molle cose che l' aveva 
in animo di fare, e particularmenle innovare di fabbriche, 
ed onnare- il palazzo di piazza, e fare la sala grande, come 
s'è di poi veduto. Giorgio Vasari di poi l'anno,seguente con- 
dosso da Roma, ed acconciò col duca Bartolommeo AmmAn- 
nati scultore, per fare l'altra fàcciata dirimpetto all'udienia, 
cominciala da Baccio in detta sala, ed una fonte nel mezzo 
di della facciala: e subilo fu dato principio a fare una parte 
delle statue che vi andavano. Conobbe Baccio che '1 duca 
non voleva servirsi più di lui, poiché adoperava altri; di che 
egli avendo grande dispiacere e dolore, era diventato si strano 
e fastidioso, che nè in casa né fuora non poteva alcuno con- 
versare con lui ; ed a Clemente suo figliuolo usava molte atra- 
nozze, e lo faceva patire d'ogni cosa« Per questo. Clemente 
. avendo fatto di terra una testa grande di sua Eccellenza per 
farla di marmo per la statua dell' udienza, chiese licenza al 
duca di partirsi per*andare a Roma per le stranezze del pa- 
dre. 11 duca disse, che non gli mancherebbe. Baccio, nella 
partita di Clemente, che gli chiese licenza, non gli volle dar 
nulla, benché gli fusse in Firenze di grande aiuto, ché era 
quei giovane le braccia di Baccio in ogni bisogno ; nondi- 
meno non si curò che si gli levasse dinanzi. Arrivato il gio- 
vane a Roma contro a tempo, si per gli studi e sipe' disor- 
dini^ il medesimo anno si mori, lasciando In Firenze di suo 
quasi finita una lesta del duca Cosimo di marmo, la quale 
Baccio poi pose sopra la porta principale di casa sua nella 
via de'Ginorì, ed è bellissima.* Lasciò ancora Clemente 

* Keppur ^oeUa te«U vedeti più io ym d«' Giaprù 
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mtìÈor iQBMii M Grìsio iMTto, dM é rado da NMCodemo $ il 
quale NkMdmo é Baeda ritrailo di Baiatale : le quali alalae^ 
ohe séno asiat boatta, B acci e poae nella obiesa da'Seni, co» 
me al tue Inof^ dlreme. Fa di grandietfma perdila la morte 
di ClemeDte a Baccio ed all' arte, ed egli Io conobbe poi che 
fa morto. 

Scoperse Baccio T altare di Santa Maria del Fiore, e la 
8tataa di Dio Padre fu biasimata: l'altare s'è restato con 
qoello che s'ò raccenlo dì sopra, nè vi si è fatto poi altro, ^ 
ma a' è allese a legoilaie il coro. Brasi malli anni inaansà 
caTalo.a Carrara an gran peno di marmo allo braedadieei 
e meno e largo bracda ciiiqiie« del qoale aTolo Bacala Tar- 
ylto, eairateò a Carrara, e delle al padrone di M agli era 
scadi cinquanta per arra, e fattone contratto tornò a Firen- 
ze; e fu tanto intorno al duca, che per mezzo della duchessa 
ottenne di farne un gigante, il quale dovesse mettersi in 
piazza sul canto dove era il lione; nel quale luogo si facesse 
uauB gran fonie clie giilasse acqua, nel mezzo della qaale 
fìBMe Nellanno aopra il sao carro tiralo da cavagli marini; e 
dèvoiae cavarsi poesia figura di qaeslo marmo. Di qoesta 
figoia fece Bacdo più d'ano nodallOf e mesIraligllasaaEe^ 
ceileaaa, slellesi la casa aaaaa fare allro fino all'anno 1899, 
nel qoal tempo il padrone del marmo venato da Carrara, 
chiedeva d'essere pagato del restante, o che renderebbe gli 
scudi cinquanta per romperlo in più pezzi e fame danari, 
perchè aveva molle chieste. Fu ordinalo dal duca a Giorgio 
Vasari che facesse pagare il marmo ; il che intesosi per l'Ar- 
ie^ e che il duca non aveva anemia dato libero il marmo a 
Bacale, si risenti Benvenuto, e parimele l'Ammannalo, 
pregaiido eia«Bbednno di loro il doea di fora nn modello a 
coneorranta di Baccio, e che sua EceaUenia si degnasse di • 
dare il marmo a edal che nel modello moelrasse maggior 
virtù. Non negò il duca a nessuno il fare il modello, né tolse 
la speranza che chi si portava meglio, non potesse esserne 
il facitore. Conosceva il duca che la virtù e *1 giudicio e '1 
disegno di Baccio era ancora meglio di nessuno scultore di. 

i CM din^voB fimo •llrimeolì ciegsiti io naraio (U Asgcli • h ilcrà 
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tfaM che lo Mvvi vaso, pan che egli aveste voluio durare fa- 
Uea; edmtaeafaqéetlaedMemnza, per iaoMm Bucio 
a poitani meglio» e firn qael clw egli p eie m : il foale, 
datasi addotio qiMM eonenreMa» ne eUie gianAiaimo lia- 
▼aglìo, daMtando più deVa dìsgraiia del ddea, èke d'aAtra 
cosa ; e di nuovo sì messe a fare modelli. Era inlerao alla 
duchessa assiduo ; con la quale operò tanto Baccio, che ot- 
tenne d'andare a Carrara per dare ordine che il marmo si 
conducesse a Firenze. Arrivato a Carrara, fece scemare il 
marmo lauto, secondo che ogii aveva diaegaato di fare, che 

10 ridusse molto neeririao, e tolse r occasione a sò ed agii 
altsi» ed il polér lànse easai opera aielto beHa e magalllea. 
IHomate a Fkeme, fa tango eoitaMimeato tea Bettveaaki 
• lai ; dseendo Benveavlo al deca, che Baeele aveva gasalo 

11 manao innansi che egli Tavesse toeee^ Tlaa liw me h da- 
ohessa operò tanto, che *1 marmo fu suo; e di già s'era or- 
dinato che egli fu sse condotto da Carrara alla marina, e pre- 
parato gli ordini * della barca che lo condusse su per Arno 
fino a Signa. Fece ancora Baccio murare nella loggia di piazza 
una stanza per lavorarvi dentro il marmo : ed in questo mezzo 
aveva messo uaae a fare cartoni, per fare dipìgnere aèsaai 
qndri che dovevano ornare le atea ve del pdaaae de*^ Vitti 
QaeatI qaadri forsuo dipinti da ira gjovaaediiasMtle Andrea 
del Minga, il qaale maneggiava assai ac c o Bei a me nte i esteri. 
Le storie dipinte ne* quadri furono la Creazione d'Adamo e 
d'Eva, e Tesser cacciati dall'Angelo di paradiso; un Noè, ed 
un Moisè con le tavole:^ i quali finiti, gli donò poi alla du- 
chessa, cercando il favore di lei nelle sue difficoltà e contro- 
versie. £ nel vero, se non fasse stala quella signora che lo 
tenne in piè, e Io amava per ia vistù sua, Haecio sarebho ea- 
seato affitto, ed arebhe persa intevaaiealels grazia dei doea. 
Senrivasi aacora la doehessa assai di Basato» ael fiardiao da' 
Pitti, dove ella avefva fatto tee ana groHa piéaa di tartari 
e di spugno congelate dall'acqua, dentrovi una fontana, dove 

' La ermÌMW e il ducaeciancnto da' nottrì prind progeaitoil «obo ancUe 
al pnaeateiirf aeal Palano de* Pitti B«Ha aCiBli dalla il FiaMab. H llioga 
feca aacha u fuadro aalla CM^aìa del Buoaairati, coaa aikss"*^aMal«faio. 
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Htedo AvevA fatto condurre di maroio a Gt^vanni Fancelli 
foo creato m pilo^tande» ed altane capre quanto il vive e|ie 
geUiNie acioai e fiarimaMe» eel iftodetta faUo da eè stesa» 
par MI yM(^f m wHIane ete vela «o barile piene d'aeqv% 
Far qnesle eeea la dachessa di eestinovo aiutava e ftiverìva 
Baeeio appressa al daea; il qoale tfvava dato licenzia finaU 
mente a Baccio che cominciasse il modello grande del Net- 
tunno. Perlo che egli mandò di nuovo a Roma per Vincenzio 
de' Rossi, che già s'era partilo di Firenze, con intenzione 
cbe gli aiutasse condurlo. 

Mentre che queste cose si andavano preparando, venne 
veleeilè a Beeeie di finire quella stataa di Crislo Mor^ te» 
nato da Nieeedesao, il qaale Gleamte sno flfliole aveiFa t|- 
lale huMinai, persioceliè aveva inteso elie a JleaMt il Boa* 
ìiarroto ne 6niva une, il quale aveva eenùnciala in «naiarnia 
grande dove erano cinque figure, per metterlo in Santa Ma- 
ria Maggiore alla sua sepoltura.* A questa concorrenza, Bac- 
' ciò si messe a lavorare il suo con ogni accuratezza, e con 
aiuti, tanto che lo fini; ed andava cercando in questo mezzo 
per le chiese principali di Firenxad'un luogo, dove egli po- 
tesse collocarle, e farvi per sé una sepeHura. Ma non trovando 
luogo che lo conlenIsssB per sepoHara, si risolvè a una cap- 
' pelle ndia chiesa da' Servi, la ^nale è della fiiaiiglia de' Pai- 
li.* I padroni di questa cappella, pregati dalla duchessa, 
concessone il luogo a Baeeio, senza spodestarsi del padronato 
e delle insegne che v'erano di casa loro; e solamente gli 
concessone che egli facesse uno aliare di marmo, e sopra 
quello mettesse le dette statue, e vi facesse la sepoltura 
a' piedi* Convenne ancora poi co' frati di quel convento del» 
l'altre cesa appartenenti allo ufiziarla. In questo asesaa, fis- 

' Questo gruppo òi quattro e noo di cinque figure, lascialo ivptrielto da 
llicbelaogelo, fu per ordine di Cosimo III posto dietro ]' aitar maggiore del 
Duomo, ove si vede tuttora , in luogo delle due statue è* Adamo e di Eva^ tolte 
di Ik coma si h detto sopra nella nota 3 a pag. 332. 

t * Il Gaye (III, 14 } pubblicò imm Ifttara di Ltlio ToielU, M SS 
braio 1S5S» colta qwle h aapm al dnea Cosimo, cha il Bandiaalli dasiderava 
latait dalla Hvmiata la acpollura di un soldato morto in duello, per collocarvi 
h sua Piati La cooTcnsione f^tta ai S di «HSS«» coiif«|i diUt tfaaaiaCa^ 
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teya Baccio tornite l'altare ed il basamento di marno per 
meltenri tv ^naale statM $ e finitolo, djaognò'mellara in qaolta 
sepoUim, doro ▼deva osaor moaao egli e la ana inogKè« 
PoiBa di Mfelielagnolo aao fiadre, le qoali a'v^ava aèlla mede- 
sima chiesa fatto porre, qaando e'mori, in uno depoiito.' Que- 
ste ossa di suo padre egli di sua mano volle pietosamente 
meltere in della sepoltura; dove avvenne che Baccio, o che 
egli pigliasse dispiacere ed alterazione d'animo nel maneg- 
giar Toaaa di sao padre, o che troppo s'affaticasse nel tra- 
molare qaelV ossa con le proprie mani e nel mutare i marmi, 
0 rmio o l'aHio insiotto, ai tcavagliè di maaiora, eto aoa- 
Umdoai malo ed and alo oo BO a caaa, e ogni di plA aggravando 
il male, in otto giorni al mori, easendo d'età d'anni 72; es« 
aondo alalo fino allora robusto e fiero, sema aver mai pro« 
vaio molli mali, mentre eh' e' visse. Fu sepolto con ono« 
rate cssequic, e posto allato all'ossa del padre nella so- 
pradella sepoltura da lui medesimo lavorata; nella quale ó 
questo epilaifio. 

D. 0. M. 

SACCIVS fiANDINEL. DIVI UCOBI fiQVaS 
«VB HJLC SSaVATOaiS IMAOIMn . • 
A 8B BIPBBSSA GVM UCOBÀ OONU 
VXOEB QVIBSCrr Alt. 8. K. D. IIX. 

Lasciò figliuoli maschi e femmine, i quali furono eredi 
di molte facultà, di terreni, di case e di danari, le quali egli 
lasciò loro: ed al mondo lasciò l'opere da noi descritto di 
Bcoltora , e molti disegni in gran nmnero, i sono ap- 
presso i figlinoli; e nel nostro Libro ne seno di penna e di 
matita alcuni, che non si pnò isertamento to meglio^ Rimase 
il marmo del gigante in maggior contosa che mai, perchè 
Benvenuto era sempre intorno al duca; e per virtù d'un mo- 
dello piccolo che egli aveva fatto, voleva che '1 duca glielo 
desse. Dall'altra parte l'Ammannato, come quello che era 
scultore di marmi e sperimentato in quelli più che Benvenu* 

< SotsUU tmpm ìm ielta nppùU il gruppo di marmo e h Mpohttfl del 
BuuIiiuUvovtMMdilMSMrilkvoiriUiUidihatMUaosl^ 
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IbypBrneUecagiaiii gMiunra elie a lui ^apfftrtmi^ qve- 
jig opera. Avvenne ohe a Giorgio bisognò andare a Boma 
eel eardinale figitnelo del duca ijaando .prese il cappello ; al 
quale avendo rAmmannato daio un modcUello di cera, se- 
condo che egli desiderava di cavare del marmo quella Ggura, 
ed uno legno, come era appunto grosso e lungo e largo e bieco 
quel marmo, acciò che Giorgio lo mostrasse a Rama a Mir 
cbelagoolo^uooarroti , perchè egli ne dicesse il parere sq% 
eX9à movesse il dim a dargli il m^rmo, il ohe tallo feee 
Gid^o vi^ntìari; questo fa onglonQ che '1 doca delle eenk> 
meeaftHie ch^ e' si (arasse on area ddia loggia di piasse^ e 
che rAnmannatò facesse nn nodello grande quanto aveva a 
essere il gigante. Inteso ciò Benvenuto, tutto in furia cavalcò 
a Pisa dove era il duca; dove dicendo lui che non poteva 
comportare che la virtù sua fusse conculcata da chi era da 
manco di lui, e che desiderava di fare a concorrenza del- 
rAmmannato un modello grande nel medesimo luogo ; To^e 
il daca conlentarlOy e gli concesse eh' e' si tarasse raltro arco 
della loggia, e fece dar a Benvenalo le materie acciò facesse^ 
eomeegliTOleva» il moddb grande a conponensa deDTAm* 
mannato. 

Mentre che questi maestri attendevano a fare questi 
modelli, e che avevano serrato le loro stanze, sì che nò 
Tuno nè l'altro poteva vedere ciò che il compagno faceva, 
benché fussino appiccate insieme le stanze, si destò maestro 
Giovan Bologna, fiammingo scultore, giovane di virtù e di 
fierezza non meno che alcuno degli altri. Costui stando col 
aignor Don Francesco principe di Firenie, chiese a Sua £c- 
oeUenia di poter fàre un gigante, che servisse per modello, 
della medesima grandesza del marmo; ed il principe ciò gli 
concesse. Non pensava già maestro Giovan Bologna d'avere a 
fare il gigante di marmo, ma voleva almeno mostrare la 
sua virtù e farsi tenere quello che egli era. Avuta la licenza 
dal principe, cominciò ancora egli il suo modello nel con- 
vento di Santa Croce. Non volle mancare di concorrere con 
questi tre Vincenzio Danti, perugino seuUore f gioivaaa di 
minore età di tulli ; non per ottenere il marmo, ma fw ma- 
atrare r animosità e P ingegno sao. Cosi messosi a lavorare 
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di SUO nelle case di mcsser Alessandro di messer Ollaviano 
de' Medici, condusse un modello con molle buone parli, 
grande come gli allri. Finili i modelli, andò il daca a vedere 
quello dell' Ammannalo e quello di Benvenuto, e piaciutogli 
più quello dell' Ammannato che quello di Benvenuto, ^ si 
risolvè che V Ammannato avesse il marmo e facesse il gigan- 
te, perché era più giovane di Benvenuto e più pratico ne' 
marmi di lui. Aggiunse all' inclinazione del duca Giorgio 
Vasari, il quale con sua Eccellenza fece molti buoni ufizi 
per r Ammannato, vedendolo, oltre al saper suo, pronto a 
durare ogni fatica, e sperando che per le sue mani si vedreb- 
be un'opera eccellente finita in breve tempo. Non volle il 
duca allora vedere il modello di maestro Giovan Bologna, 
perchè non avendo veduto di suo lavoro alcuno di marmo, 
non gli pareva che si gli potesse per la prima fidare cosi 
grande impresa, ancora che da molli artefici e da altri uomini 
di giudicio intendesse che 'I modello di costui era in molle 
parli migliore che gli altri: ma se Baccio fusse stato vivo, 
non sarebbono siale tra que' maestri tanto conlese, perchè 
a luì senza dubbio sarebbe tocco a fare il modello di terra 
ed il gigante di marmo. Questa opera adunque tolse a lui la 
morte; ma la medesima gli dette non piccola gloria, perchè 
fece vedere in que' quattro, modelli, de' quali fa cagione il 
non essere vivo Baccio eh' e* si facessino, quanto era migliore 
il disegno e '1 giudicio e la virtù di colui che pose Ercole e 
Cacce quasi vivi nel marmo in piazza: la bontà della quale 
opera mollo più hanno scoperta ed illustrata l'opere le quali 
dopo la morte di Baccio hanno falle questi altri; i quali, ben- 
ché si sieno portati laldabilmentc, non però hanno potuto 
aggiugnere al buono ed al bello che pose egli nell' opera sua. ^ 
Il duca Cosimo poi nelle nozze della reina Giovanna d'Au- 
stria sua nuora, dopo la morte di Baccio selle anni, ha fatto 

' Bisogna beo credere^ o che Benvenuto in questo lavoro si portasse assai 
male, o che il Duca« già prevenuto in favore deli* Ammannato, non fosse più in 
istato di rettamente giadicare; imperciocché la statua di quest'ultimo è tanto 
mediocre, da parere impossibile che a Benvenoto non foss« riuscito di far cosa 
.migliore. 

^ Ma in ciò prese un grave abbaglio, perchè la statua dell* Ammannato, 
detta comunemente il Biancone^ k ben lontana dall' essere an' open eccellente. 



nella sala grande Gnìre l'udienza, della quale abbiamo ra- 
sionaio di sopra, cominciata da Baccio; e di (al finimenlo 
ha voluto che sia capo Giorgio Vasari: il quale ha cerco con 
ogni diligenza di vémediare a molti difelU che sarebbero stali 
in lei» se eUa si seguitava e si finiva leeoiido il prinelpto e 
primo erdine avo. Cosi qvnllP opera InperfBllay con 1* aiolo 
<r Iddio a' é aondolta ora al fino» od ésrt arriechila aello ano 
-rivoHo con r aggiunta di nieoiiie o di (rtlastri o di stafoe 
poste ne* luoghi loro. Dove ancora, perchè era messa bieca 
e fuor di squadra, siamo andati pareggiandola quanto é 
stato possìbile, e l'abbiamo alzata assai con un corridore 
sopra di colonne toscane ; e la statua di Leone, cominciata 
da Baccio , Vincenzio de' Bossi suo creato V ha Oiuta. * Oltre 
a ciò, è stata q^U' opera ornai» di fregiatolo pione di allic- 
cili, con molte fignre grandi e pieoolOy e con imprese ed altri 
ornamenti di varie sorti $ e oolto lo itictinè ne' partHnenti 
deHé volte si soné falli mdlti spaHiménli vaif df stocelii o 
molte belle invenzioni d'intagli: le quali cose tutte hanno 
di maniera arricchita quell'opera, che ha mutato forma ed 
acquistato più grazia e bellezza assai. Imperocché, dove, 
secondo il disegno di prima, essendo il tetto della sala alto 
braccia ventuno, l'udienza non s'alzava più che dicioito 
braooia, aioofaè tra lei e '1 tetto vecchio era nn vano-in meizo 
di braccia tre; ora, secondo l'ordino nostro, Il tetto della 
sda 8' è aitato tanto, che sopra 11 letto vecohio è Ito dodici 
braccia, e sopra Fndleiiffa di Baccio e di Glidhino braccia 
quindici : cosi Irentalrè braccia è allo il tetto ora della sala. 
E fu certamente grande animo quello del duca Cosimo a ri- 
solversi di fare finire per le nozze sopradette lulla questa 
Opera in tempo di cinque mesi, aUa quale mancava più del 
torco, voiendola eondorre a peifézione, ed insino a quel ter- 
ndne, dove eHa era allora^ ora arriyaU in più di quindici 
anni. Ha non solo sua Eccellenaa firn finito del tutto 1* ope- 
ra di Baccio, ma il resto ancora dì qoei che aveva ordinato 
Giorgio Vasari, ripigliando dal basamento che ricorre sopra 
tutta quell'opera, con un ricinlo di balaustri ne' vani, che 
fa un corridore che passa sopra questo lavoro della sala, e 

' Sta ora aella nicchia priireiptle nd muso della facciata dell' ndicnaa. 
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▼•de di tori la piana 0 di deatio tatù te Mit. Coil 1^ 

no i prìncipi e signori slare a Tedere» senta essere vedoti, 

tulle le feste che vi si faranno, con molto commodo loro e pia- 
cere, e ritirarsi poi nelle camere, e camminare per le scale 
segrete e pubbliche per tutte le stanze del palazzo. Nondi- 
meno a molti ò dispiaciuto il non avere in un' opera si bella 
e si glande messo in isqnadra quel lavoro ; e molti arebbono, 
mollilo sminarlo e rimorario poi in isqoadra. Ma ò stalo gin- 
diealo eh' e' sia meglio il eegaitave eoel quei laToro, per non 
parere maligno eontro a Baccio e prosantnoso ; ed aitmo 
dimostro che e' non ci bastasse P animo di eorveggeoe gli 
errori e mancamenti trovati e fatti da altri. 

Ma tornando a Baccio, diciamo che le virtù sue sodo 
stale sempre conosciute in vita; ma molto più saranno cono- 
sciote e desiderate dopo la morte. £ molto più ancora sarebbe 
egli slato vivendo conosciato quello che era , ed amato, se 
dalla natora avesse avolo grazia d'essere più piacevole e 
più cortese ; perchè l' essere il contrario, e molto villano di 
parole» gli toglieva la graiia delle persone, ed osenrava le soe 
virtù, e ftceva che dalla gente erano con mar animo ed oc- 
chio bieco guardate l' opere sue; e per ciò non potevano mai 
piacere. Ed ancora che egli servisse questo e quel signore, e 
sapesse servire per la sua virtù, faceva nondimeno i servizi 
con tanta mala grazia, che niano era che grado di ciò gli sa- 
pesse. Ancora il dire sempre male e biasimare le cose d' al- 
tri, era cagione che nessuno lo poteva patire; e dove altri gli 
poteva rendere il cambio, gli era reso a doppio : e ne* magi* 
strati, senia rispetto a' cittadini, diceva villania; e^a loro 
ne ricevè parimente. Piativa e litigava d' ogni cosa volentie- 
ri, e contìnovamente visse in piati ; e di ciò pareva che 
trionfasse. Ma perchè il suo disegnare, al che si vede che 
egli più che ad altro attese, fu tale e di tanta bontà, che su- 
pera ogni suo difetto di natura, e lo fa conoscere per uomo 
raro di questa arte; noi perciò non solamente lo annoveriamo 
tra i maggiori, ma sempre abbiamo avnto rispetto all'opere 
Stte, e cerco abbiamo non di gnaslarlOy ma di finirie, e di 
làre loro onore : imperocché ci pare che Baccio verameni* 
sia di quelli ano, che onorata lode merìtono e fioui eterna. 
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Abbiamo riservato n^' ultimo di far menzione del sao co- 
gnome, perciocché egli non fu sempre uno, ma variò, ora de' 
Brandinì, ora de' fiandinelli facendosi lui chiamare. Prima il 
cognome de' Brandinì si vede intagliato nelle stampe dopo il 
nome di Baccio. Dipoi più gli piacque questo de' Bandinelli, 
il quale insiao al One ha tenuto e tiene, diccfhido che i suoi 
maggiori furono de' Bandinelli di Sienai i quali già Tcnnono 
a Gaiuole e da Gaiuole a Firenze. 



m 

GIULUMO BUGIARDIINI, 

HTsto lUl. — Mèrla iM.} 



Erano, innanzi all'assedio di Fiorenza, in si gran nu- 
mero mulliplicatì gli uomini, che i borghi lunc^hissìmi che 
erano fuori di ciascuna porla, insieme con le chiese, munì- 
steri e spedali, erano quasi un'altra ciUà abitata da molte or* 
revoli persone e da baoni arleGci di lotte le sorti, come che 
per k» più fossero meno agiati che quelli della città, e là si 
stessero con manco spese di gabelle e d' altro. In nno di que- 
sti sobborghi» adanqoe, fìiori della porla a Faenza,^ nacque 
Giuliano Bugiardini;* e si come avevano fatto I suoi passati, 
vi abitò ÌD6no air anno 1529, che tutti furono rovinati. Ma 
innanzi, essendo giovinetto, il principio de' suoi sludi fu nel 
giardino de' Medici in sulla piazza di San Marco; nel quale, 
seguitando d* imparare V arte sotto Bertoldo scultore, prese 
amicizia e tanta stretta familiarità con Michelagnolo Buonar- 
roti, che poi fu sempre da luì molto amalo. Il che fece Mi- 
chelagnolo, non tanto perché vedesse in Giuliano una pro- 
fonda maniera di disegnare, quanto una grandissima dili- 
genza ed amore che portava air arte. Era in Giuliano, oltre 
ciò, una certa bontà naturale ed un certo semplice modo di 
. vivere, senza malignità o invidia, che infinitamente piaceva 
al Buonarruoto. Nè alcun notabile difetto fa in costui, se non 

' La porta a Faeosa era dove oggi è il Castello SanGiovan Ballista, detto 
▼olgMUMntt Fortena da Batto. 

s * Fq Sglioolo di Piero, come ti cava dal molo da^piltoii atcritti ilPArte. 
(Vadi GnalàDdH Mmmrte di BtIU Artt, Sm Saata.) 
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che troppo amava 1* opere che egli slesso faceva. E se bene 
in questo peccano comanemente tulli gli uomini, egli nel 
vero passava il segno, o la molta fatica e diligenza che met- 
teva in laToràrle» o altra qoal si fusse di ciò la cagione; onde 
MlcMagneto mf a di limarlo beato, poiché parea si con- 
teatasae di quelki éhe sapeva; e sé stesse infélìeet ohe mai 
di niana SM opei^ pienameate si sodisfieeva. Depe elto èbbe 
un pezzo atteso d disegno, GMfiano nel dello gianfino, 
stette, pur insieme col Buonarraoti e col Granacei , con Do- 
menico Grillandai quando faceva la cappella di Santa Maria 
Novella. Dopo, cresciuto, e fatto assai ragionevole maestro, 
si ridusse a lavorare, in compagnia di Mariollo Alberlinelli, in 
Gaalfonda. Nel qual luogo finì una tavola, che oggi è all'en- 
trata della porta di Santa Maria Maggiore di Firenze; dentro 
la qoale è an Sànto Aiberio, ftate CarmelitaiiOy ehe ha sotto i 
piedi il diavolo in forma di donna; ébe fa opera molto lodata.* 
Solevasi in Fireate, aranti l'assedio del laso» nel sepéffire i 
morti che erano nobili e di parentado , portare ìanansl ali ca- 
taletto, appiccati intorno a una tavola, la quale porlava in capo 
nn facchino, una filza di drajìclloni, i quali poi rimanevano 
aAlachiesa» per memoria del defunto e della famiglia. Quando ^ -i " 
donque mori Cosimo RuceUai il vecchio, Bernardo e Palla J ^ ' ' 
SQoi figlinoli * pensarono, per far cosa nuova» di non fai^ ^ \ ^ 
drapettoni; ma In quei eambioi una bandiera qnadrs, di quat- /''^'^^ 
tre braccia larga e cinque alta, con alcani drapelloni ai j /i^^/t^Uj 
piedi, con Tarme de'RocelMi. Dando essi adonqae a toe y . 



qacsf opera a Gialiano, egli fece nel corpo di detta bandiera ^ J 

quattro figuroni grandi, mollo ben fatti; cioè Ssa Cosimo e ^^/^r 
Damiano, e San Piero e San Paulo; le quali furono pitture 



veramente bellissime, e falle con più diligenza che mai fusse * 
stata fatta altra opera in drappo. Queste ed altre opere di / - 

< La tavola del Bugiardioi non v' i più; ed in sno luogo te M ^eJe una / 
del Cigoli rappreseotaote lo stesso SmI' Attuto iMIilM ia atto di' ithrtm tU / ^ 
emù Bbfti cbe cmvtBo pericolo di tiBuum anoegati mI Sm MiIMrt. ^'^^u. 5,^ 

S * Qrt a Vasari «oalbada la («Malogia. Cosimo e Palla sono figliaoH «li 
Bernardo Rucellai lo storico. Cosimo mori nel 1495 di venliseil' anni. Forse' ^/ ' 

l' Autore volle dire Beraardo il veediio» p« duiioguitli» da alita Bernardo 
oaatcnporanco al Vaaari ateaia» ^ / 

^7c^ fj:^ 
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Giuliano avendo veduto MarioUo AJbertinelH, e conosciuto 
quanto fusse diligente in osservare i disegni che se gli met- 
tevano innanzi senza uscirne un pelo; in que' giorni che si 
dispose abbandonare l'arte, gli lasciò a finire una tavola, che 
già Fra Bartolomeo di San Marco, suo compagno ed amico, 
avea laaeiata solamente disegnata ed aombrata con 1* acque- 
rello in sol gesso della tavola, si come eca di sno costarne. 
Giuliano, adanqne, messori mano, con estrema diligenza e 
fatica condusse quest'opera; la qoale fa allora posta nella 
chiesa di San Gallo, fuor della porta: la quale chiesa e con- 
vento fu poi rovinato per l'assedio, e la tavola portata dentro, 
e posta nello spedale de* Preti in via San Gallo; di li poi nel 
convento di San Marco, ed ultimamente in San Iacopo Ira 
Fossi al canto agli Alberti, dove al presente è collocata 
all'altare maggiore.* In questa tavola è Cristo morto, la 
Maddalena che gli abbraccia i piedi, e San Giovanni Evan- 
gelista che gli tiene la testa e Io sostiene sopra nn ginoc- 
chio: ovvi similmente San Piero che piagne, e San Paulo 
che aprendo le braccia contempla il suo Signore morto.* E 
per vero dire, condusse Giuliano questa tavola con tanto 
amore, e con tanta avvertenza e giudizio, che come ne fu 
allora, cosi ne sarà sempre, e a ragione, sommamente Ioda- 
to. E dopo questa, Oni a Cristofano Rìnieri il rapimento di 
Dina, in un quadro, stato lasciato similmente imperfetto dal 
d^tto Fra Bartolomeo: al quale quadro ne fece un altro si- 
mile, che fo mandato in Francia.* 

Non mollo dopo, essendo tirato a Bologna da certi amici 
su<^, fece alcuni ritratti di naturale: ed in San Francesco, 
dentro al coro nuovo, in una cappella, una tavola a olio, 
denlrovi la Nostra Donna e due Santi^^ che fu allora tenuta 

* ' Ora nella Galleria Pitti. Intorno a questa UvoU V%dk ciò di'a deUoalla 
nota i a pag. i70 del voi. VII di questa edizione. 

' Le figure dei «anli Pietro e Paolo non si veggono più, essendo state co- 
perte dalla tteta al canpo. Kaa a i.aa l«. «{oal umpo tA 4a dii foiac fiiUa 
coti batliara aperaaiosa. 

' * Lavanvalo «al IMI. lasseafi aMatenta la aoU % a pag. ITO del 
roL VII di questa editione. 

* * Cioè Sant'Antonio da Padova che offre a Nostra Donna nn cuore in* 
fianimatOj e Santa Caterina vergine a martire sposala dal Bambino Gesù. Saa 
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in Bologna» per non essenri mol&i maestri, boona e lodevole 
opera. E dopo» tornato a Fiorenza» fece per non so chi 
cinque quadri della vita di Nostra Donna; i quali sono oggi 

in casa di maestro Andrea Pasquali, medico di sua Eccel- 
lenza ed uomo singolarissimo. Avendogli dato mcsser Palla 
Bucellai a fare una tavola che dovea porsi al suo altare ia 
Santa Maria Novella, Giuliano incominciò a farvi entro il 
martirio di Santa Caterina Vergine.^ Ma (ò gran cosa!) la 
tenne dodici anni fra mano» né mai la condusse in detto 
tempo a fine» per non avere invenzione né sapere come 
fàrsi le tante varie cose che in quel martirio intervenivono: 
e se bene andava ghiribizzando sempre come potetono stare 
quelle ruote, e come doveva fare la saetta ed incendio che 
le abbruciò; tuttavia, mutando quello che un giorno aveva 
fatto r altro, in tanto tempo non le diede mai fìne. Ben ò 
vero» che in quel mentre fece molte cose: e fra l' altre, a 
messer Francesco Guicciardini (che allora essendo tornato da 
Bologna» si stava in villa a Montici scrìvendo la sua Storia) 
il ritratto di lui, che somigliò assai ragionevolmente» e piacqaa 
molto.* Similmente ritrasse la signora Angela de' Rossi» so- 
rella del conte di San Secondo, per lo signor Alessandro Vi* 
telli suo marito, che allora era alla guardia di Firenze: e per 
messer Ottaviano de* Medici, ricavandolo da uno di Fra Ba- 
stiano del Piombo, ritrasse in un quadro grande e in due figure 
intere, papa Clemente a sedere» e Fra Niccolò della Magna 

Gìotibbì pollo ficde nel primo gradino del trooo, leggendo fl Miltto molto Eee* 
égmm» Dèi ce. QneMt tavola • •«gnata di m. no. n. {JtUimnu9 JUmtUmu 
ficHy DaUa cappella Albergati in San Franeatco, passò e si Tede tnttavia Balla 
Pinacoteca Pontificia di Bologna. — Un altro quadro del Bugiardioi, anteoticato 
del «uo nome {iwianvt TLonentinvs) possiede la Pinacoteca medesima ^ ed ^ in 
tela, con San Giovanni Batista nel deserto. Era nella tnqrestia di Santo Stefano» 
coi si dica donalo dal cavaliere Girolamo da Casio. Il Lami lo vide al tao luogo. E 
poidik siamo al dlaia i lavori di ^msIo pHton aataalicati dal auo noma» diurno 
aiKOva» cèa la Beai Pinaeotaea di Berlino ha naa tavola eoo nostra Donna e il 
pntto^San Giovanni Evangelista glnoerMone, e San Filippo, a destra; San Gì* 
rolamo in ginocchio e San Ginseppe io piedi, a aioistra. Va Angelo in aria 
spiega una cartella col motto Gloria in eiccélsis te. 11 fondo a di paesa. Porta 
scritto IVL. FLOB. {Juiiamus Jlorentinut.) 
< Tadi piA sotto la nota I a pag. ZiX 

t • U Gnicdaidini toni da Bologna in rinwM alla morto di dammi T 11^ 




nttaari, 
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ki piede. In im àUio quadro rilrasse siniilmeBte papa Cle* 
mente a sedere, ed innanii a lui inginoechioiii Bartoieineo 

Valori che gli parla; con fatica e pazienza incredìbile. Avendo 
poi segretamente il dello messer Ottaviano pregato Giuliano 
che gli ritraesse Michelagnolo Buonarruoti; egli, messovi ma- 
no, poi che ebbe tenuto due ore fermo Michelagnolo, che si pi- 
gliava piacere de' ragionamenti di colai, gli disse Giuliano: 
Ifkhelagnolo» se volete vedervi» slate sa; chè già ho fermo 
l'aria del riso. ìiiclielafnolo rinatosi e vedoto il ritrailo, 
disse ridendo a Giidiano: Che diavolo avefe voi fattof voi mi 
avolo dipinto eoa nno degM eeehi in ana tempia; avvertitevi 
im poco. Ciò udito, poiché fa alquanto stato sopra di sé Giu- 
liano, ed ebbe molle volte guardalo il ritratto ed il vivo , ri- 
spose su '1 saldo: A me non pare; ma ponetevi a sedere, ed 
io vedrò od poco meglio dal vivo s'egli è cosi. Il Buonarruoto, 
che oOBOSceva onde veniva il difello ed il poco giudizio del 
Bugitfdino, si rioifise sabito a sedere ghignando; e Gialiano 
tignavdò molle v<to ora Miolielagnolo ed ora il quadro; e 
pi^ levato fhmlmente in piede, disse: A me pare che la cosa 
stia si come io l'ho dise^uta, e che il vivo mi mostri cosi. 
Questo è dunque, soggiunse il Buonarruoto, difetto dì oatm; 
seguitate, e non perdonale al pennello nè air arte. E cosi 
Gnito questo quadro. Giuliano lo diede a esso messer Otta- 
viano insieme co '1 ritrailo di papa Clemente, di mano di Fra 
Insilano, sì come volle il Buonarrooto, che i' aveva fatto ve- 
nire da Roma. Fece poi Giuliano, per Innocenzio cardinal Ci- 
bo» un ritratto del quadro» nel quale già aveva Bafiaello da 
Drhlno cHraito papa Leone» Gioito cardinid de' Medici, ed il 
cardinale de%»ssl. Maln eambio del detto cardinale de'RossI, 
fece la testa di esso cardinal^ Cibaj nella quale si portò molto 
bene, e condusse il quadro tutto con molta fatica e diligen- 
za.^ Ritrasse similmente allorà Cencio Guasconi, giovane in 
quel tempo bellissimo: e dopo fece all'Olmo a Castello un ta- 
biernacoio a fresco, alla villa di Baccio Valorl;.che non ebbe 
motto disegno» ma fu hen lavorato con estrema diligenza. In- 



' W<m a- BdU it i .' che Pidtimo CaHìnal Cibo venàk queslo quadro alcar* 
dtMkVaìtttiGootisa|aioctoil^uale,paiòiBcnaiàaiBip»tf ai]«L ' 
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tanto, solteeitaDMe Palla Rocellai a finire la sua tavola , della 
.^ale si è di sopra ragionalo, si risolve a menare un giorno 
Michelagnolo a vederla ; e cosi condottolo dove egli i' aveva, 
])oichè gli ebbe raccontato con quanta fatica aveva fatto il 
.lampo che venendo dal cielo spezza le ruote ed uccide coloro 
che le girano, ed un sole csbe uscendo d' una nuvola, libera 
. Santa Caterina dalla morte; pregò Hberamente Miehelagnolo, 
il quale non pelerà tenere le riaa ndende le aeiaguie del po- 
vero Bogiaidino» clie voteBse dirgli come farrtibe otto o dieoi 
figure principali, diaanti a questa favela, di eoldafi che 
stessino in .fila a uso di guardia ed in alto di fuggire, casca- 
li, feriti, e morti; perciocché non sapeva egli come farcii 
scortare, in modo che tutti potessero capire in sì stretto luo- 
go, nella maniera che si era imaginalo, per Ola. Il Buonar- 
ruotì adunque, per compiacergli, avendo compassione a quei 
povero uomo, accostatosi con un carbone alla tavola, con- 
tornò de*^ini segni, schiisati solamente, una fila di fignre 
ignode maravigliose; le quali. In diversi gesti scortando, va^ 
riamente cascavano ehi indietro e ehi innanzi; con alcuni 
morti e feriti, fatti con quel giudizio ed eccelleiiaa che fu 
propria di Michelagnolo : e ciò fatto, si partì ringraziato da 
Giuliano; il quale non molto dopo menò il Tribolo suo ami- 
cissimo a vedere quello che il Biionarruoto aveva fatto, rac- 
contandogli il tutto. £ perchè, come si è detto, aveva fatto 
il Buonarruoto le sue figure solamente contornato, non po- 
teva il Bugiardino meiterie in opera, per non vi essere né 
ombre né altro; quando si risolvè il Tribolo ad aiutorio: per- 
ehò fatti alcuni moddli in bozce di torre, i quali condusse 
eecellen temente, dando loro queMa fierenra e maniera che 
aveva dato Michelagnolo al disegno, con la gradina, che è 
un ferro intaccato, le gradinò, acciò fussero crudelteed aves- 
sino più forza; e cosi fa!(e le diede a Giuliano. Ma perchè 
quella maniera non piaceva alla pulitezza e fantasia del Bu- 
giardino, parlilo che fu il Tribolo, egli con un pennello, in- 
tignendolo di mano in mano nell'acqua, to lisciò tanto, che 
levatone via te gradine, to poti tatto; di maniera che, dove i 
lumi avevano a servire per ritratto, e fare l'ombre più crude, 
si venne a levare via quel buono che feoeva r opera perfét- 
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ta. Il che avendo poi inleso il Tribolo dallo slesso Giuliano, 
si rìse della dappoca semplicilà di queir uomo; il quale finalr 
nente diede finita 1* opera in modo, che non si conosee che 
Miebelagnolo la gaardaase mai.^ ^ 
In olUmo, Gioliano essendo Teechio e povero, e facendo 
pochissimi lavori, si messe a mia sfrena ed incredibile fatica 
per fare una Pietà in un tabernacolo che aveva a ire in Ispa- 
gna, di Ogurc non molto grandi ; e la condusse con tanta di- 
ligenza, che pare cosa strana a vedere che un vecchio di 
queir età avesse tanta pacienzia in fare una sì falla opera 
per l' amore che ali* arte portava. Ne' portelli del detto ta- 
bernacolo,' per mostrare le tenebre che furono nella morte 
del Salvatoìre, fece nna Notte in campo nero, ritratta da 
quella che è nella sagrestia di San Lorenzo di mano di Mi- 
ebelagnolo. Ma perchè non ha quella statua altro segno che 
un barbagianni; Giuliano, scherzando intorno alla sua pittura 
della Nolte, con l'invenzione do' suoi concetti, vi fece un 
frugnuolo da uccellare a* tordi la notte, con la lanterna, un 
pentolino di quei che si portano la notte con una candela o 
moccolo, con altre cose simili e che hanno che fare con le 
tenebre e col buio; come dire berrettini, cuffie, guanciali, e 
|Mpistregli.Ottde il Buonarrnoto,quando vide quest'opera, ebbe 
a smasceUare delle risa, considerando con che strani ca- 
pricci aveva il fiogiardino arricchita la sna Notte. Finalmen- 
te, essendo sempre stato Gioliano un uomo cosi fatto, d'età 
d'anni seltantacinque si mori, e fu seppellito nella chiesa di 
San Marco di Firenze, Tanno 1556. Kaccontando una volta 
Giuliano al Bronzino d' avere veduta una bellissima donna, 
poiché r ebbe infinitamente lodata, disse il Bronzino : Cono- 
tscetela voi ? Non, rispose, ma è bellissima; fiate conto ch'ella 
sia una pittura di mia mano, e basta. * 

* * È tuttavia nella cappella RncelUi. St ne può Tidcn oa incaglio nalla 
TaT. XLII dtWEtrtiria Pittrice. 

' il Laosi nella sua Storia pittorica j dopo avere accennato la divertiti dì 
•ifla dii ai riaeontra oelk pitture del Bugtardini, aoggtugne, che questi in Fi* 
miaa d^ìnae bw» nonian» dì Madonna a di Sacra Famiglie, dia cotta acorta dei 
quadri dba lObo a Bologna , e cba hanno il noma ano indicato dalla parola Imi» 
Fhr, m poiaono ravvisarsi dalla afnmatcìsa» dalle sagome virili che pendono al 
• foaao, dalle bocche Ulora eonpoito a meiUaia, benché il lama Ma lo li* 
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• cliii!gga.M A cpuftlt contrassegni è itita liconosciata per laroro di Giuliano^ 
una Madonna col Gesù BamLioo della pubblica Gallerìa di Firenze, la quale ia 
principio fu acquistata per piUura di Leonardo o della sua scuola, indi fu giudi- 
cata di Mariolto Albcrtioellt icolaro di Fn Bartolommeo. Ora poi» aembra che 
dbfcia a tanni movi gmttaj cIm la fiMdano proveaiit da pià naoik origine, 
bdb pillm , cba par la ana aaeorata aaaeoiiaDa laoda acasabik il pròno 
cim^ad il aaeondo ahmi par lo aiOa cha laatonigUa qvallo drUa «avola dil Fratt» 
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